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Sommario - L' Italia in Africa (Della Valle) — Atti della Società — Re- 
lazione sul movimento della Società Africana d'Italia per Tanno 
1884 (Della Vigile) — Bianchi, Monari e Diana. Note biografiche 
[Carlo Cucca] — Note Tripoline I, II — disservazioni meteorologi- 
che eseguite a Buia, colonia di Assab, nei sei mesi Aprile-Settem- 
bre 1883 (P. F. Denza) — Il Negro I (Ugolino Ugolini Bargioni)- 
Le alghe della baia di Assab [F* Balsamo) — Rassegna Africana— 
Disegni: Gustavo Bianchi (ritratto) 
Le Diatomee della baia di Assab (tavola 1). 



L' ITALIA IN AFRICA 

Vita nuova— ecco le parole che ci vennero alle labbra , il 
giorno che la prima spedizione italiana mosse per l'Africa.^ 

L' Italia, risorta a Nazione, mandava quel giorno, per la prima 
volta, suoi soldati fuori dei patri confini: e quei bravi soldati, col 
contegno esemplare e, quando occorra, col loro valore, incuteranno 
per certo, nelle popolazioni barbare, il rispetto e l'ammirazione, per 
la nostra Italia. 

Il periodo fiacco e nauseabondo nel quale il politicante scettico 
p^r posa, o il panciuto buontempone, egoista per cretina timidezza, 
deridevano quelli che del bisogno d' espansione della nostra nazione 
s'erano fattigli antesignani, e li additavano come sognatori e fanatici, ' 
è chiuso una buona volta. 

L'opera eroica di tanti coraggiosi esploratori, il sacrificio di nu- 
merosi martiri— r opera più modesta, compiuta con la parola e la 
penna da una schiera di lavoratori pertinaci, non è rimasta infrut- 
tuosa. Il governo ha finalmente avuto viva coscienza del dover suo, 
di tenere alta la dignità della patria, con un'azione pronta ed efficace. 

Non è il momento di studiare 1 particolari di questa inizia- 
tiva—di ingolfarci a discutere, se l'incarnazione di essa^pecQhi. 
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per qualche parte, o vada emendata per qualche alti e*. . . tempo 
di tributare una lode sincera ed incondizionata a coloro che, reg- 
gendo le sorti d'Italia, hanno mostrato di sentire altamente del de- 
coro e dell'avvenire di essa. 

La spedizione di truppe italiane in Africa, è la prima parola 
d'un nuovo periodo storico per la Patria. 

I benefici effetti già se ne risentono. I pettegolezzi politici ed 
amministrativi, dei quali noi ci pascevamo abitualmente, esageran- 
done le proporzioni naturali, si da riempirne tutti i vuoti dell' am- 
biente della nostra vita pubblica italiana, tornano per gradi a pren- 
dere il posto modesto che ad essi è dovuto. Lo sguardo della na- 
zione è rivolto all'Africa, all'Africa dove fratelli nostri sono andati 
a tutelare l'onore nazionale. 

La vita pubblica nostra languiva da qualche tempo, per man- 
canza d'ideali, si agitava, con gran rumore e poco frutto, intorno 
a questioni secondarie ed aspirazioni piccine : l'ambiente s'era reso 
ristretto e malsano nel più misero modo. 

Un'idealità elevata si presenta oggi, quale nobile meta dell'opera 
nostra. Accanto alla maestosa figura dell' Italia risorta, appare un 
primo abbozzo di un'altra figura, a quella somigliante in tutto, ma 
che accenna a più grandiose ed imponenti proporzioni, la figura 
dell' Italia colonizzatrice. 

Della Valle. 



ATTI DELLA SOCIETÀ 

Assemblea Generale dei 4 gennaio 1885 

Presidenza del vice-presidente comm. Nicola Lazzaro 

Il Presidente con nobili e commoventi parole comunica la no- 
tizia dell' eccidio della spedizione Bianchi, e propone di spedire un 
telegramma a S. E. il Ministro degli Esteri, manifestando la speran- 
za che nutre la Società Africana, di vedere al più presto vendicato 
lo spargimento di tanto sangue italiano. 

L'Assemblea approva. Su proposta del socio prof. Licata, che 
aggiunge sentite parole a quelle della Presidenza , si spediscono 
due altri telegrammi, uno al sindaco di Argenta, patria del Bian- 
chi, e r altro alla Società d* Esplorazione di Milano. 

Suir ordine del giorno presentato dai soci sigg. Gargiuto, Mar- 
tmelli ed Arnese, circa la necessità di tenere in Napoli un comizio 
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per discutere il problema della politica coloniale, s'impegna vivis- 
sima discussione, alla quale prendono principalmente parte i sigg. 
Rubino Michele, Carerj, Della Valle, Capitelli, Gargiuto, Guastalla. 
In fine Y Assemblea vota un ordine del giorno presentato dai sigg. 
Della Valle, Mazza, Licata, De Magistris, Daspuro, Troya, Arnese, 
col quale s' invia all' esame di una Commissione, V ordine del giorno 
Gargiuto, circa l' opportunità di indire un comizio per la questione 
coloniale. 

Assemblea Generale dei 18 febbraio 1885 
Presidenza del cons. anziano cav. Y. FLAUTI 

Il Presidente legge una lettera della Deputazione Provinciale 
di Benevento , che domanda Statuti e Regolamenti della Società, 
volendosi formare, in quella città, una filiale della Società Africa- 
na. Comunica il risultato delle elezioni fatte dalla sezione di Firenze. 

Il marchese Della Valle, Segretario, legge la relazione suU' an- 
damento della Società durante il 1884 , che è pubblicato integral- 
mente qui appresso. 

Si approva il Regolamento della sezione di Chieti. 

Su relazione del cav. Arnese, Tesoriere, V Assemblea approva 
il Bilancio presuntivo del 1885. 

Sono eletti revisori dei conti pel Bilancio consuntivo del 1884 
il sig. Sebastiano Troya ed il cav. Emilio Kirsch. 

r 

IsTTJOAn SOCI 

Sede centrale di Napoli 

Soci Effettivi 

Tarallo Giulio — Vigilante marchese Giuseppe — Rocco dep.to 
Pietro —- Gusman comm. Rafiaele — Vasquez Francesco Carlo — 
De Pace Florio cav. Salvatore — Buonfiglio Salvatore — Nitti prof. 
Francesco — Vivenzio dottor Vincenzo — Gauthier dottor Vincen- 
zo — Avitabile Silvio -— Zampari cav. Francesco — Laganà comm. 
Giovanni — Avati Ugo — Tarantino avv. Giuseppe — Ceva Grimaldi 
Marcello marchese di Montorio — Vitale avv. Eduardo — Versace 
Pietro — Lieto Francesco Paolo — Spadoni Angelo — Arena Rafiae- 
le — Santamaria prof. Luigi — Ripandelli prof. Agostino. 
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Soci Aggregati 

Lubrano Francesco — Crescimone Giuseppe — Migliaccio prof. 
Eduardo — Benevento Aniello — Masullo Edoardo — Viscardi Egil- 
do — Ravelli avv. Edoardo —De Fonseca Pimentel avv. Gaetano— 
Cuomo dottor Vincenzo — Stella Tommaso — Ciaroflfa Luigi — De 
Vera Casimari duca Emilio — Belardi Luigi — Turiello prof. Pa- 
squale—Lucio Domenico— D'Antonio Luigi — Fiocca Pietro — Pe- 
rugini Edoardo — De Paolis cav. Giuseppe — Perii dottore Berar- 
dino — Laganà dottore Demetrio — Verde dottor Salvatore — Mai- 
sto dottore Francesco Paolo — Pascale Giuseppe — Ducros capitano 
Oscar — D' Ayala Michelangelo — Muro Antonio — Leoni avv. Giu- 
seppe — Accardi cav. Stefano — Orlandi cav. Giuseppe — Sorvillo 
Achille — Cito marchese Alfonso — Sacco signora Eleonora— Bru- 
no Achille — Rubino Ascanio — Vitolo Petrarola y Firrao barone 
Augusto. 

Sezione Fiorentina 

Soci Effettivi 

Nesi prof. Napoleone — Ridolfi marchese Carlo— Braccini ca- 
pitano Temistocle — lannuzzi Giovanni —Di Castelnuovo barone Giu- 
lio — Magnaghi avv. Ambrosio. 

Soci Aggregati 

Frescobaldi (dei) Dino —De Rossi Francesco — Frescobaldi Giu- 
seppe — Berta L. Giovanni — Targioni dottor Eduardo —Verdini 
Antonio — Pappudoflf Costantino — Ristori dottor Giuseppe— Roster 
Dante — Beccari cav. Giovanbattista — Minutolo Vincenzo — Felis- 
sent conte Gian Giacomo — Turri Carlo — Rasponi conte Lu ciano— 
De Dominicis tenente Vincenzo — Olgiati conte Filiberto — Ponge- 
leoni conte Cesare — Bomboni Augusto — Zanetti Carlo — Goggia- 
Saliveto signora Luisa — Marselli capitano Carlo — Istituto Geo- 
grafico Militare. 

Sezione Chietina 

Soci Aggregati 

Fiore car. Nicola — Ing. Carli. 
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Con telegramma in data 5 febbraio il presidente della Camera 
di Commercio di Bari, cav. Positano, annunciava la costituzione in 
quella ragguardevole città, di una sezione della Società Africana 
d'Italia. Fin dai primi giorni questa nuova filiale del nostro so- 
dalizio raccolse l'adesione di 80 cittadini baresi, rappresentanti quanto 
di meglio contiene quella città riguardo alla coltura, al commercio 
ed al censo. 



Neir occasione della prima spedizione militare italiana in mar 
Rosso, la Società Africana organizzava una dimostrazione di sim- 
patia per le truppe in partenza. La studentesca e i numerosi so- 
dalizi della città, concorsero a rendere splendida e solenne la di- 
mostrazione. Al viaggiatore Cecchi la Società oflFerse un banchetto 
la sera innanzi. 



La Società attuando una proposta del Consigliere Carerj, aprirà 
il giorno 16 del prossimo marzo i corsi della Scuola coloniale, la 
quale arrecherà non lievi vantaggi alla coltura nazionale. 

La scuola coloniale sorge aggregata alle Scuole professionali 
serali di Napoli, fondate e dirette dal benemerito prof. cav. San- 
tamaria , il quale, dietro favorevole voto del Consiglio di vigi- 
lanza sulle scuole, e specialmente da parte dei sigg. comm. prof. 
Giuseppe de Luca e Salvatore Cimmino, contribuì con entusiasmo 
a rendere d' immediata attuazione per la Società africana l'impianto 
della Scuola Coloniale. 

Scopo di questa Scuola è, oltre lo studio di tutte le questioni 
che possono interessare i traflSci internazionali, di preparare un ele- 
mento indigeno, capace di servire come immediato anello di con- 
giunzione tra il commercio paesano e quello estraeuropeo. 

Le materie d'insegnamento, oltre quelle di coltura strettamente 
commerciale saranno: la Geografia economica, la Scienza della co- 
lonizzazione, l'Economia Coloniale, il Diritto internazionale, le Lingue 
araba ed inglese. 

Il corso durerà due anni e potrà essere frequentato da tutti 
coloro che vorranno ascriversi come alunni, soddisfacendo agli ob- 
blighi stabiliti da uno speciale Regolamento, ostensibile nella sede 
della Società. 

Alla fine del biennio i primi classificati negli esami riceveranno 
in premio, oltre una borse di lire mille, il viaggio di andata e ritorno 
da Napoli per un punto qualsiasi del continente africano ed asiatico. 
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Fu riaperto presso la R. Università di Napoli il corso di lin- 
gue orientali che prima si teneva nel R. Collegio Asiatico. I let* 
tori del Bollettino ricorderanno che la Società Africana insistette 
presso il R. Governo affinchè quella scuola non andasse perduta. 



Il socio Alfredo Girosi, pittore, ha donato alla Società un ritrat- 
to al vero, pastello colorato, del compianto Bianchi. Una copia del 
ritratto eseguita dallo stesso Girosi, sarà donata dalla Società alla 
madre del valoroso e sventurato viaggiatore. 



sul movimento della Società Africana d'Italia per l'anno 1884 

Onorevoli Signori ^ 

L' anno scorso , nell' esporvi la relazione dell* opera della So- 
cietà per Y anno 1883 , io espressi un voto — che , nella Società 
nostra , Y Assemblea fosse più viva; che le deliberazioni sue, cioè, 
non rimanessero soltanto la forma legale , ma bensì diventassero 
la reale leva del suo indirizzo e dell' azione sua. 

Le associazioni hanno tutte una particolare tendenza , per la 
quale ogni loro vitalità, dalla periferia rifluisce agli organi cen- 
trali ; sicché ne segue Y ipertrofia di questi, e la mancanza di suf- 
ficiente alimentazione pel restante organismo. 

Questa tendenza morbosa minacciò, per alcun tempo, anche la 
Società Africana , la maggior parte dell'attività della quale si rac- 
colse nel potere esecutivo di essa. Nell'anno scorso, però, ogni trac- 
cia di quel peculiare squilibrio patologico è scomparsa. Le nostre 
Assemblee hanno acquistato per gradi un movimento ed una impor- 
tanza sempre più notevole. In esse, sono state francamente poste e 
discusse tutte le principali questioni che si attengono alla politica 
coloniale italiana ; e il risultamento di queste discussioni nostre, è 
stato seguito con vivo interesse e spontaneo favore, da una larga 
parte del paese; nel quale esse hanno portato, alla loro volta, ab- 
bondanti correnti di pensiero originale, fecondi germi di azione vi- 
gorosa. 

Tutta la vita della Società Africana , nelle multiformi esplica- 
zioni sue, ha preso cosi rapido e largo svolgimento— l'esistenza sua 
s' è adagiata sopra basi cosi salde ed ampie, che il più nudo reso- 
conto assume l' intonazione altera d' un inno. 
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Sott' ogni aspetto , la vita della Società nostra è piena e rigo- 
gliosa. 

Le condizioni del bilancio sociale sono ottime, tanto che è le- 
cito presumere che potrà portarsi un qualche aumento ai fondi di 
riserva ; la biblioteca e le nascenti collezioni zoologiche e botaniche 
africane, accresciute e notevolmente e convenientemente ordinate; la 
Sede centrale provveduta d* una casa autonoma e rispondente alle 
condizioni del sodalizio. Ma dove il progresso si appalesa con evi- 
denza grandissima , si è nella diffusione che Y istituzione nostra 
prende in ogni parte della penisola, per lo straordinario accresci- 
mento del numero dei soci. 

La valorosa sezione Fiorentina , ha raggiunto in poco tempo 
la cifra di 196 iscritti. Nuove venute nella famiglia sociale, la sezione 
di Chieti, forte già di 54 soci , quella di Bari che oltrepassa gli 
80; comitati promotori a Roma, a Terni, a Benevetìto, ad Avellino, 
a Palermo, ad Alessandria d'Egitto, sono nuclei di nascenti sezioni 
che saranno per certo costituite nel corso del presente anno. Pratiche 
in corso con autorevoli cittadini, fanno sperare che presto si for- 
mino comitati in parecchie altre città italiane. La sede centrale poi, 
la quale contava ai 31 dello scorso gennaio 238 soci, oggi ha rag- 
giunto l'egregia cifra di 400. 

Sicché l'intera Società novera oggi oltre 700 soci. 

Il nostro programma , cosi dibattuto , cosi osteggiato , deriso 
da alcuni come un' utopia, s'è dunque oggi vigorosamente affermato 
ed ha aperto a sé larghe vie nellopinione pubblica. 

Né la Società Africana ha mancato di propagarlo con ogni 
modo di diffusione— per mezzo del suo bollettino, che oggi è scam- 
biato con oltre cento pubblicazioni scientifiche e politiche— con le 
continuate comunicazioni alla stampa periodica— con le pubbliche 
conferenze— col rivolgersi direttamente al Governo e richiamarne 
l'attenzione sopra tutto quanto direttamente o indirettamente si ri- 
ferisca alla nostra politica coloniale. 

Noi non ci siamo rinchiusi, o signori, in una ricca, ma egoistica 
vegetazione interna. La Società Africana trae la ragione della sua 
esistenza e del grosso séguito, che oramai trova nel paese, perchè 
essa è campo aperto a chiunque convenga nel suo programma 
coloniale, coraggiosamente bandito, cinque anni or sono, e da quel 
giorno in poi, sempre pertinacemente sostenuto. La forza della So- 
cietà Africana sta appunto in questo, che 1' attività sua spende sol- 
tanto al servigio di quel programma, essenzialmente nazionale, poco 
curandosi d'ogni gara di personali ambizioni, e delle combinazioni 
minuscole di fazioncelle e conventicole, le quali col loro agitarsi e 
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configurarsi, secondo le proporzioni d' un ristrettissimo ambiente , 
abbassano il livello della nostra vita pubblica. 

La Società nostra, la quale non dubitò di biasimare, con franco 
ed indipendente linguaggio, l'indirizzo del Governo, quando dottri- 
nali considerazioni lo arrestavano nell' opera d' espansione italiana 
nel Continente libico, ha invece applaudito francamente T opera del 
Governo stesso , il giorno nel quale , smessa ogni poco opportuna 
considerazione teoretica, esso ha mostrato volere iniziare un siste- 
ma di politica coloniale, pari alle tradizioni della vecchia Italia, pari 
ai bisogni ed alla dignità dell'Italia nuova. 

E cosi la Società Africana, che apparecchiava animosamente co- 
mizi, perchè Topinione pubblica potesse autorevolmente manifestarsi 
in fatto di politica coloniale ; perchè la morte del Bianchi non re- 
stasse invendicata, come invendicata restò quella del Giulietti— quando 
il Governo deliberò la spedizione nel mar Rosso, disdisse i popolari 
comizi, e promosse ed ordinò la colossale manifestazione della cit- 
tadinanza nostra, la quale, ai valorosi soldati che movevano per 
l'Africa, porse un solenne saluto, in nome della Patria intera. 

Giova intanto rilevare che il generale indirizzo della Società s'è 
compiuto e rafiermato nell' intonazione sua , pel concorso di nume- 
rosi fatti particolari. 

Mi pare giusto ricordare in primo luogo, la proposta del socio 
Carerj, approvata dall'Assemblea e prossima oramai ad essere effet- 
tuata, della istituzione d'una scuola di commercio e colonizzazione 
presso la Sede centrale della Società — gli studi già avanzati , per 
opera del socio di Maio, per la parte architettonica e del socio. Licata 
per la scientifica, circa la costruzione ad Assab, a cura nostra, d'un 
tempio cattolico, al quale si coordineranno edifici per l'impianto d'un 
regolare osservatorio meteorologico e per uso di scuole ; e , final- 
mente, le pratiche iniziate per mezzo del socio monsignor Pacilio, 
perchè cordiali rapporti si stabiliscano, fra la Società ed i missio- 
nari italiani che sono sparsi in Africa. 

Né può andare dimenticato che, a proposta della Società Afri- 
cana, le Società Geografiche Nazionali hanno stabilito che i soci di 
ciascuna di esse possano frequentare le sedi sociali delle altre; sic- 
ché vincoli cordiali di personali consuetudini raccolgono tutti quelli 
che di cose geografiche, per aspetti quanto si voglia diversi, sono 
diligenti cultori. 

E mi pare utile , in questa breve rassegna , ricordare ancora 
della parte notevolissima presa dalla Società Africana nel rimpatrio 
della salma del Chiarini, quando fu quella l'occasione che, nella ge- 
nerosa e cordiale Chióti, sorgesse una fortissima sezione della Società. 
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E, per ultimo, permettetemi ch'io rammemori a voi che un no- 
stro socio, rillustro Alfonso Massari, è al Congo— che tre altri soci 
nostri, i signori Bonetti , Capucci e Dulio, s' accingono a pene- 
ti^ar© nello Scioa, latori a re Menelic di cospicui doni da parte della 
Società — che finalmente cappellano della seconda spedizione italiana 
nel mar Rosso è padre Bonaventura da Cartum, professore d'arabo 
della nostra Società. La Società è dappertutto adunque in prima li- 
nea; e dappertutto innalza l'onorato suo vessillo. 

Onorevoli Signori^ 

Un ampio campo si schiude, per certo, all'operosità della na- 
zione — quel campo appunto che al benessere della nazione noi giu- 
dicammo indispensabile. 

In quest'importante momento storico dell'Italia, la Società Afri- 
cana ha gravi e difficili doveri da compiere, deve acquistare quella 
perfezione d'organismo, quella regolarità di funzioni che ne assicu- 
rino la stabile esistenza. A questo scopo, pertanto, il Consiglio 
Generale presenterà fra breve all'Assemblea, una proposta, che ne 
incontrerà sicuramente il favore: che la Società venga eretta a 
corpo morale. 

Acquistata la personalità giuridica, ove continui fra noi quella 
concordia d'intendimenti, e quell'instancabilità d'operare ch'è nostra 
precipua forza, la Società Africana, non solo manterrà degnamente 
r importante posizione che ha già guadagnato nella pubblica consi- 
derazione, ma diventerà uno dei più utili e valevoli fattori dell' e- 
spansione coloniale della nazione. 

Pel Consiglio Generale 

Il Segretario 
DeiU Valle 



BIANCHI, MONARI E DIANA 

« Da alcuni anni l' Italia ha risentito il bisogno di rivolgere 
la propria attenzione ai viaggi ed alle conquiste scientifiche e com- 
merciali. Scelse r Africa — oggetto di tanti studi, di tante imprese 
e di grande lavoro commerciale, proficuo per altre nazioni. » 

Queste parole diceva il 4 luglio 81 in una conferenza tenuta 
a Padova, Gustavo Bianchi, reduce allora dal suo primo viaggio ai 
Galla. L'Africa gli aveva dischiuso un orizzonte ricco di grandi 
propaesse pel bene della patria, ed egli si faceva apostolo dell'ideale 
alto di un'opera a cui in fondo finiva col sacrificare la sua stessa vita. 
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Bianchi nacque ad Argenta nel 1845; giovanetto fu allievo della 
scuola militare di Modena e nel 1866 prese parte alla campagna 
di Custoza col grado di sottotenente. Lasciata a capo di pochi anni 
la vita militare entrò ragioniere in una casa commerciale di Milano 
e quando seppe della prima spedizione della Società Geografica ita- 
liana chiese di farne parte. Il suo desiderio non fu appagato, e mi- 
glior fortuna trovò presso la Società d'Esplorazione di Milano, . che 
Siggì^Qgoììo in qualità di delegato commerciale alla spedizione che 
sullo scorcio del 1878 partiva al comando di Pellegrmo Matteucci 
per esplorare commercialmente TAbissinia e lo Scioa. 

Delle vicende di quella spedizione il Bianchi ha consacrato il 
ricordo nel libro che è rimasto monumento di lui: Alla Terra dei 
Galla (1) Il Matteucci dopo una breve corsa da Massaua a Debra- 
Tabor tornò in Italia: Il Bianchi rimase solo nell'Amhara e forte 
del suo coraggio, senza protezione, mosse verso la Scioa per la via di 
Màgdala. Fu qualche tempo a Let-Marefià, dopo passò l'Auasch, ed 
in Cabèna seppe che uno dei nostri compatriotti, Chiarini, era morto 
di malattia e di stenti e che il suo compagno Cecchi si trovava in cat- 
tive condizioni a Ghera. Pensò di liberare il Cecchi. Il primo tenta- 
tivo gli riuscì infruttuoso: trattenuto difatti dai Guraghè potè appe- 
na liberare sé stesso; fisso però nella sua idea, decise di agire dalla 
parte del Gògiam ed interessando quel re ottenne che un corriere 
fosse spedito alla regina di Ghera, con mandato di liberare il viag- 
giatore prigioniero. Agli 11 settembre del 1880 il Bianchi ed il 
Cecchi si scambiavano un primo saluto da una sponda all'altra del- 
l'Abbài. 

Al suo ritorno in Italia Bianchi fu festeggiatissimo e i primi 
onori gli vennero della nostra Società, verso di cui egli fu sempre 
largo di affetto. Io son pronto disse a ripartire , per compiere il 
mio programma. Ottenne di guidare una spedizione ufficiale in 
Abissinia. Consegnati alcuni doni al negus la spedizione ufficiale 
si sarebbe .sciolta ed egli. Bianchi, secondo un piano della Società 
di Esplorazione Commerciale, avrebbe fondata una stazione ita- 
liana a Baso nel Gògiam ed esplorata una via fra l'altopiano del 
Tigre ed Assab. Diplomaticamente la spedizione fu un insuccesso, 
ed il viaggiatore fu ucciso nel momento che pregustava la gioia 
di aver traversato le terre inospiti degli àfara e trovata una nuova 
via fra Assab e l'interno. Partita da Macallè alla fine di marzo 
la spedizione aveva dovuto retrocedere per defezione dei servi. Il 



(1) G. Bianchi. Alla terra dei Galla. Milano, Treves, 1884. 
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tentatlTO fu ripetuto inutilmente; la terza volta la spedizione cadde 
vittima del tradimento d' una guida. La tragedia avvenne a quanto 
pare fra il 7 e il 9 ottobre in una località detta Rocococè, alla di- 
stanza presunta di 160 chilometri da Àssab. 

Furono compagni del Bianchi e come lui vittime del tradimento 
della guida Mandaitù e del coltello dàncali, Gherardo Monari da 
Cento 6 Cesare Diana di Galliate di Novara. Il Monari era nato 
nel 58; aveva fatto i suoi studi a Modena ed a Venezia ottenne 
nell'anno 82 la patente di capitano marittimo. Era perfetto tirato- 
re. Ricco di censo passava la vita a Bologna in cerca di occupa- 
zioni che dessero sfogo ai suoi fervori giovanili. Conobbe il Bianchi 
a Milano e con lui parti, contribuendo con la somma di 18 mila lire 
alle spese della spedizione. 

Cesare Diana, natura mite, era giovane come il Monari. Aveva 
fatto gli studi nel ginnasio Sanf Alessandro a Milano ed ardeva 
anche lui del desiderio di ardite imprese. Contribuì alla spedizione 
con 15 mila lire. Ed ora la sua povera madre, la signora Virginia 
Bruschetti di Bernate, stringe al seno la lettera in cui il figliuolo 
scriveva pochi giorni prima dell' eccidio: « Cara mamma, se ti di- 
ranno ch'io son morto, non prestar fede alla notizia. » ' 

Carlo Cucca 



NOTE TRIPOLINE 
I. 

Tripoli 1 Febbraio 1885. 

Mi giunse recentemente una lettera dall' Italia nella quale chi 
scrive, parlando della spedizione di Assab, confessa di non intende- 
re, come, per una sterile striscia di terreno, si ponga a repentaglio 
la vita dei nostri bravi soldati. Noi qui , non possiamo realmente 
renderci esatto conto della linea di condotta del nostro Governo , 
ma non possiamo che plaudire ad un indirizzo franco ed ardito. 

La meraviglia del mio corrispondente italiano mostra come co- 
stà vi siano ancora alcuni i quali ignorino quanta utilità si possa 
sperare da una facile comunicazione col centro dell' Africa, e ciò 
è deplorabile davvero. A me pare incredibile che esista chi non 
intenda ancora che i valorosi nostri esploratori africani hanno, di 
proposito, negletto i dettagli relativi al vestibolo, per cosi dire, tra- 
versato a solo fine di chiamare l'attenzione esclusivamente sul 
giardino al quale quel vestibolo ci concede accesso. Cosi, e non altri- 
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menti devono, a senso mio, valutarsi le porteMiverse che si vanno 
aprendo per cura nostra, o altrui, affine di arrivare al bel centro del 
paese dove vogliamo, non solo, ma puranco dobbiamo penetrare. È 
tempo di smettere dal discutere i modi atti ad eflFettuare questa 
conquista. Ma non è facile compito per Y attuale Ministero , né 
sarebbe per quello che, per avventura, potrebbe ad esso succedere, 
conciliare l'azione nostra e le giuste aspirazioni dell'Italia, con tutti 
i trattati e i protocolli che hanno consacrato lo stato di cose attuale, 
riprovevole al certo, ma imposto dalle circostanze anteriori. Se i 
critici di professione capissero quanto di tempo e fatica occorra, 
prima di formarsi un concetto chiaro e preciso, dell' azione che 
convenga in qualsiasi incidente politico, forse si sarebbe meno cor- 
rivi a facili ed infondati aflfermazioni. 

Il problema africano vuol essere studiato con amore, e con 
pertinace e ferma volontà di conoscerlo a fondo. Dicasi quel che 
si voglia, dobbiamo penetrare in Africa quanto occorra per aprirvi 
un ampio sfogo alla nostra attività economica e sociale. 

È difficile, infatti, concepire dove oggi potrebbero espandersi 
utilmente i prodotti della nostra industria, se non potessimo farci 
posto in Africa. Partendo da questa premessa indiscutibile, non può 
che lodarsi senza riserva, l'attuale principio d' operosità. Ora, posta 
la questione in tal modo, non si dirà da alcuno che non si debba, 
per una striscia di terreno sulle sponde presso Bah el Mandeb 
spendere uomini e danari. Nessuno ha pensato che le conseguenze 
di questo primo passo dovessero essere importantissimi; auguriamoci 
quindi che gli effetti siano per tornare di grande prosperità alla 
nostra cara patria. 

II. 

Tripoli, 8 febbraio 1885 

Non sono peranco dissipati i timori esagerati di questa popo- 
lazione indigena. Malgrado abbiano potuto accertarsi che , con- 
tro le loro previsioni, la squadra partita da Napoli abbia appr(»dato 
nel mar Rosso, nò possa presumersi che avesse per obiettivo la te- 
muta agressione, persistono le voci di prossima occupazione Italiana. 
Se non ne risultasse altro danno che quello di complicazioni diplo- 
matiche, di guarnigione aumentata e nuovi soldati ottomani 
spediti qua, le sarebbero cose di pertinenza esclusiva dei nostri go- 
vernanti, e sulle quali' sarebbe decente che i nostri giornali discor- 
ressero meno. Tuttavia si osservano qui altri effetti di queste dice- 
rie, e mi sembra utile farne cenno. Pel consueto vezzo francese di 
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gridare a squarcia gola contro le mire ambiziose degl' Italiani , in 
Tunisia tutti i conveni di Arabi, ed è doloroso il dirlo, di Maltesi, 
ostili solo per sentimenti religiosi , discutono continuamente sulla 
Tripolitania occupata da Italiani. I frequenti rapporti commerciali 
fi^ le due antiche Reggenze fanno si che si ripercuota qui, l'eco delle 
invettive, o maledizioni, che l'irritazione politica, o quella non mai 
deplorabile del fanatismo religioso, ci scaraventano da Parigi e da 
Tunisi. È questo uno stato di cose indubbiamente nocivo ai nostri 
interessi commerciali e industriali. Le dichiarazioni ministeriali pos- 
sono produrre l'effetto desiderato, e calmare gli spiriti là dove sona 
lette da tutti, e rettamente interpretate da molti; ma in queste re- 
gioni e fra quei residenti in discorso , sono lette da pochissimi , e 
comprese da nessuno, o poco meglio. La scorsa settimana ci giunse 
uno dei fogli francesi che circolano qui, con una corrispondenza 
Tripolina italofoba, more solito, ma colla nuova facezia di un pec- 
cato di nuovo conio. E questo peccato consisterebbe nel continua 
lavorio di alcuni Ebrei Italianizzati, per nuocere alla influenza fran- 
cese, alimentando per quanto possono, le insane aspirazioni dell'Italia 
e via discorrendo. È facile immaginare fra i pochi che leggono, la 
intenso studio dedicato ad indovinare non solo quali siano codesti 
Ebrei Italianizzati , ma pure quai sortilegi o magie impieghino ad 
ottenere una diminuzione d'influenza all'elemento francese per avvan- 
taggiarne r Italiano. In verità, mi pare che sia un pestar 1' acqua 
nel mortajo questo andazzo di convertire la stampa periodica in 
un' olla di poco serie invenzioni. Ma l' è cosi , e 1' agitazione pro- 
dotta nuoce a tutti , e se non erro, più a quelli che le han data 
origine, che agli altri. Questo essendo il male, quale il rimedio? Non 
certo quello di ritorcere le offese, adottando per la difesa dei nostri 
legittimi interessi le armi istesse che si usano dai nostri oppositori. 
Uno solone scorgo di applicazione facile,e di risultato presso che certo» 
Il véro saggio è quello che si lascia istruire da tutti. Nel nostro cnso 
si prenda esempio dai tedeschi, se abbiamo de' Luderitz italiani da 
porre a capo d'imprese puramente commerciali nella Tripolitania. E 
questo per ora si faccia in proporzioni minuscole. Non si abbiano fat- 
torie, né stabilimenti, come lungo la costiera o le rive del Congo, dì 
grandissima estensione, non 40 o 50 agenzie quante ne ha Luderits 
a conto proprio, o a conto di sodalizii creati e capitanati da lui. Siana 
i nostri lavori pauci sed electi^ in quanto occorre si lascino sotta 
la protezione del governo ottomano, ma non si accettino nemmeno le 
apparenze di procedimenti aggressivi. Si rifugga dall' inerzia asso« 
luta e da inutili discussioni politiche. On vit d'affaires et on meurt 
de politique. 



16 Bollettino della Società Afrioana d'Italia 



OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE 

ESEGUITE A BUIA (COLONIA DI ASSAB) 5:1 



nei sei mesi Aprile-Settembre 1883. 



-:f 



1 1. 






L'illustre P. F. Denza esaminava gentilmente i quadri delle 
osservazioni meteorologiche eseguite a Buia da G. B. Licata ri0i 
sei mesi in cui egli vi ebbe dimora, dall' aprile al settembre Ì883i 
Le osservazioni furono eseguite tre volte al giorno, alle stesse òr^ 
che si fanno nelle stazioni italiane: 9 ant., 3 pom., 9 pom. Riferiamo 
qui il risultato di queste indizioni secondo una nota pubblicata nel' 
Bollettino meusuale della Società Meteorologica Italiana. (1) -'y. 

L'autore crede utile premettere due parole sulla posizione della .V 'ci 
regione: 

L — Posizione di Assab. 






La baia d'Assab, dov'è la colonia italiana di Buia, trovasi là .-. | 
dove il mar Rosso sbocca nel golfo di Aden, sulle sponde africatiè; ^ 
opposte alle asiatiche dell'Arabia, di rincontro a Moca. ;;''-; j 

La sua posizione geografica si è: rr ^ i | 



i • • • r 



Latitudine Nord 12» 59* ..: 'i - .i 

Longitudine Est Greenwich .... 2^51". vi. ; 

*..••■ 

« L'estuario di Assab, dice il Licata nella relazione sulla '$Qà 
dimora in quel luogo (1), ricorda in certo modo la baia di Iti0j$iif 

neiro Le isole basse, arenose nel centro ed incrostate di sató^\^ 

ma ricche, intorno intorno alla spiaggia, di un'alta vegetazione di 
mangrovie , hanno l' aspetto di boschi in acqua ; e dalla parte dèi 
continente, le montagne, venendo verso la costa, perdono l^lpro 
crudezza di lava nei ciuffi di quelle piante potenti , che è meravi- 
glia come non brucino sotto i tropici, e in un terreno, si dii^b})^^» 
di metallo. Pochi fiori, pochissime frutta, niente rivi perenp1^^^^'^fev., 
dolenza generale di erbe grasse..... Nei boschi di acacie e di:^Èa|è 
lungo l'Harsi-lee, il fiume maggiore della nostra colonia, ìM^'^ì^ìI^ii 
punti dove il sole penetra a stento..... > 












(1) Serie II, voi. IV, num. IX. Settembre 1884. , -yy-i-i: 

(1) G. B. Licata. — Sei mesi ad Assab. — Conferenza tefi3^"f.'a|l4 
Società Geografica Italiana, il gioi*no 16 gennaio 1884. - ' •'•''- 






'.■:»iv , 
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IL — Pressione atmosferica. 

Il pozzetto del barometro trovavasi a 12 metri sul livello del 
mare. 

La escursione della colemia barometrica è assai piccola. Quella 
tra' due medii mensuali estremi, giunge appena a 3 mm.; si ha infatti 

Medio di aprile 756.0 massimo 

Medio di giugno 752.9 minimo 

Differenza -f- 3.1 

Il dislivello barometrico di ciascun mese è dato dal seguente 
specchietto: 

Quadro I. 
Escursione mensuale degli estremi assoluti del barometro. 

MESI ESCURSIONE 

mm 

Aprile +6.7 

Maggio 5.4 

Giugno . , 57 

Luglio 4.3 

Agosto 5.2 . 

Settembre 5.5 

Medii 5.5 

L' escursione diurna è compresa tra 1 e 2 mm. ; rare volte 
giunse a 3 mm. 

Anche la differenza tra gli estremi assoluti di tutto il tempo di 
osservazione fu assai lieve , non toccando i 10 mm. , come risulta 
dal quadro generale. 

Dei due minimi assoluti di tutti i sei mesi , poco tra loro di-- 
versi, 749.5 e 749,8, il primo (18 giugno) annunziò il monsone del 
solstizio estivo; il secondo (19 agosto) precedette il solo periodo di 
vera pioggia avvenuto in tutta la durata delle osservazioni ; e fu 
questa l'unica burrasca, se pure può chiamarsi tale , che siasi av- 
vertita in quel lasso di tempo. Questo secondo minimo corrisponde 
al minimo assoluto di temperatura, di cui diremo appresso. 

Il medio barometrico mensuale va diminuendo da aprile a giu- 
gno ; quindi si mantiene quasi costante nei tre mesi d' estate , per 

2 
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aumentar di nuovo in settembre. È questo press'a poco Tandamento 
del barometro dei nostri paesi nei mesi medesimi. 

Il medio barometrico generale dei sei mesi, ridotto al livello 
del mare, si è 755 mm. 

IH. — Temperatura. 

La differenza tra'medii termici mensuali è lieve anch'essa. Quelle 
de'quattro mesi da giugno a settembre, arrivano appena a tre de- 
cimi di grado. 

La differenza tra la media dei tre mesi di aprile , maggio (di 
primavera) e settembre (di autunno), e quella dei tre mesi di estate 
è poca cosa. Invero si ha: 



o 



Medio di giugno, luglio, agosto. . . . 34,8 
Medio di aprile, maggio, settembre. . . 32.8 

Differenza . . , 4-2 

I due medii mensuali estremi non danno differenze molto mag- 
giori. Risulta infatti: 

Medio di luglio e settembre . . 34,9 massimo 
Medio di aprile 30,8 minimo 

Differenza +4,1 

Alquanto notevole si è la diflFerenza tra'medii degli estremi ter- 
mografici. Ecco le medie escursioni dei sei mesi di osservazione : 

Quadro II. 
Media Escursione termica mensuale. 

MESI ESCURSIONE 

o 

Aprile 6,6 

Maggio 7,6 

Giugno 8,0 

Luglio 8,5 

Agosto 10,2 

Settembre ' 10,8 

Medio . 8,6 

La media escursione mensuale cresce adunque col progredir 
dei mesi. E dall'ispezione del quadro rilevasi che tale aumento prò- 
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viene più dall' aumentarsi dei valori dei massimi, che dal variar dì 
quelli dei minimi. 

Soggiungiamo qui appresso gli estremi assoluti della tempera- 
tara per ciascuno dei sei mesi di osservazione. 

Quadro III. 

Estremi assoluti della temperatura. 

TEMPERATURE 
MESI MASSIMA MINIMA ESCURSIONE 

O 

Aprile 34^5 22,5 12,0 

Maggio 36,1 26,0 10,1 

Giugno 40,0 26,0 14,0 

Luglio 41,5 24,5 17,0 

Agosto 40,0 17,0 23,0 

Settembre 39,0 24,5 14,5 

Il minimo di agosto è affatto eccezionale in tutto il tempo stu- 
diato. Esso infatti corrisponde ad un breve periodo di vera pioggia 
il solo avuto in tutto il semestre, come innanzi si è detto. Ecco 
infatti ciò che trovasi nei registri: 

Agosto 13,— Pioggia forte dalle 4 alle 5.30 pom. 
» 15,— Pioggia forte dalle 6 alle 8 pom. 
» 16,— Pioggia leggera alle 2 pom., e forte dalle 8 alle 

9 pom. 
» 19,— Pioggia forte da mezzanotte ad 1 ora ant. 

A questi quattro giorni corrispondono i minimi termici che 
seguono: 

MINIMO TERMICO 
O 

Agosto 13 20,8 

» 15 • 21,5 

» 16 , 17,0 

» 17 19,0 

Sono questi i minimi più bassi avvenuti in tutto il semestre. 
Se non si tien conto di essi, anche il minimo di agosto ritorna 
• come negli altri mesi, cioè risale a 26° il giorno appresso a' sud- 
detti, il 18; e l'escursione mensuale diviene 14^0, come in giugno 
e settembre. 
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Un altro periodo di pioggia , ma assai leggera , si ebbe nei 
giorni 15, 20 e 21 luglio; al quale pure corrispose il minimo men- 
suale 24.5 il giorno 17, e poi l'altro consueto di 26^0 il di se- 
guente 18. 

Da ciò segue che, tolti i due periodi eccezionali testé accennati^ 
anche i due minimi di luglio e di agosto sarebbero stati uguali a 
quelli dei due mesi precedenti: cioè di 26^.0; ed anzi maggiori; per- 
chè questo minimo, come si è detto, fa parte degli stessi due pe-^ 
riodi. Negli altri giorni il minimo è stato per luglio 27^8, e per 
agosto 26^.7. 

Il secondo degli accennati intera alli di brevi e leggere piogge^ 
separò, o meglio, interruppe i maggiori caldi avuti ad Assab nei 
sei mesi che discutiamo. 

Difatti il primo periodo di caldi maggiori accadde intorno al 
solstizio di estate, dal 20 giugno al 1"* luglio; nel qual tempo il ter- 
mometro non si abbassò mai al disotto dei 30 gradi, salvo il 27 
giugno che segnò 29°.2. I massimi rimasero tra 35 e 39 gradi. I 
medii dei massimi e dei minimi di questo periodo furono: 

o 

Medio dei massimi .... 37,0 
Medio dei minimi 30,3 



Medio generale 33,7 

A questo primo periodo teline dietro un altro di cinque gior- 
ni, dal 7 airil luglio, nel quale i minimi furono alquanto più bassi» 
tra 29 e 30 gradi; ma i massimi si mantennero sempre sui 40 e 41 
gradi, toccando nel 10 il massimo assoluto di tutto il tempo di os- 
servazione, 41°.5. I medii di questo breve periodo si furono: . 

o 

Medio dei massimi , . . . 40,2 
Medio dei minimi 29,9 



Medio generale 35,0 

Fu questo il periodo più caldo de' sei mesi. 

È questo uno dei periodi , a cui accenna il Licata nella sua 
relazione innanzi citata. « L'aflfogaggine è grande, egli dice, è quasi 
asma, quando i monsoni mutano: essendoché in quel periodo d'in- 
terregno essi soffiano ad intervalli, lasciando spesso il campo ad 
im vento di West caldissimo, che è proprio il camsìn di Assab....» 

Coi venti di Sud vennero in seguito le pioggerelle del 15, 20 
e 21, le quali, come è detto, abbassarono in modo notevole la tem- 
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peratura; e poi, cessato il loro influsso , segui un nuovo tratto di 
<jaldi anche più intensi di quelli del primo periodo, e poco diversi 
dagli altri del secondo, ma più lungo di tutti , perdurando per 16 
-giorni, dal 27 luglio all' 11 agosto. Il termometro in tutto questo 
tempo non discese mai sotto i 30**; il minimo diurno rimanendo 
-compreso tra 30 a 32 gradi, eccetto il solo giorno 4 agosto in cui 
-andò a 29°.8. Il massimo oscillò tra 37 e 40 gradi. I medii degli 
estremi di questo periodo furono: 

o 

Medio dei massimi 38,9 

Medio dei minimi 38,5 

Medio generale 34,7 

Se invece di dedurre la media termica diurna dalle sole tre 
osservazioni giornaliere, come si è fatto nel quadro, si calcola co' 
medii dei massimi e dei minimi, si hanno valori più bassi. Mettia- 
mo a confronto le due anzidette medie: nella prima colonna (I) si 
pongono i medii dedotti dalle tre osservazioni diurne ; nella se- 
-conda (II) quella avuta dai massimi e minimi ; nella terza colonna 
-si aggiungono le difierenze tra' medii corrispondenti. 

QUADRO IV. 

Medf termici mensuali 

medI differenze 

MESI I ^ "^ li II-I 

o 

Aprile 30,8 29,2 -1,6 

Maggio 32,0 30,5 -1,5 

<iiugno 3^,6 32,8 —1,8 

Luglio 34,9 34,0 -0,9 

Agosto ' 34,7 32,2 . —2,5 

Settembre 34,9 31,5 —3,4 

Medio generale 33,6 31,7 —1,9 

Causa di tal diflferenza (oltre a quelle inerenti alla diversità 

dei due metodi), si è sopratutto il fatto che, per ordinario, il vento 

si leva ad Àssab al mezzogiorno: e quindi il mattino è sempre più 

afoso del meriggio; « tanto è vero, soggiunge il Licata nella sua 

relazione, che quasi sempre alle ore cosi dette canicolari, noi 

facevamo le nostre escursioni. » 

P. F. Denza 
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I. 

Molti uomini sono più diversi da noi di quello che non sia 
il negro, e pure fu specialmente dinanzi ad esso che il bianco si 
domandò in tutti i tempi, con orgoglio , se quel bipede dalla pella 
d'ebano e dalle mascelle prognate fosse anch'egli un uomo (1). 

Il negro è rappresentato da parecchi milioni di individui, che 
però è ben difficile ridurre a cifra precisa. Escludendo dall'Africa 
le tribù semitiche, Berberi, Abissini, Arabi, Ebrei, le tribù cami- 
tiche , i coloni europei e gli Ottentotti , noi troviamo tutto il resto 
dell' Africa occupato dai negri. Ma anche i negri non sono tutti 
eguali ; vi sono tribù che presentano lineamenti europei con pelle 
nerissima ed hanno intelligenza sorprendente; ve ne sono parecchi 
sulla cui etnologia si sa poco o nulla. 

L'antropologia africana è troppo vasta, per poterne parlare ra- 
pidamente e per sommi capi; per questo esamineremo un solo tipa 
di negro, quello di un abitante del bacino nilotico del Cordofan e 
del Darfur. 

La pelle di quei negri varia dalla cartapecora chiara al nero 
d'ebano; hanno capelli crespi ( taglio ellittico ) , barba scarsa , ma- 
scella sporgente, occhi a fior di pelle, naso più o meno schiacciato, 
labbra sporgenti o almeno molto grosse , denti bianchi e che sem- 
brano ancor più bianchi pel contrasto che fa il nero della pelle» 
Camminano colle ginocchia alquanto piegate, in modo inelegante e 
il loro piede sprofonda nel suolo, invece di distaccarsene facilmente. 
Hanno il cranio dolicocefalo, piccolo, prognato, il grande sviluppo 
della faccia in confronto del cranio è originato dallo sviluppo ec- 
cessivo delle mascelle e dalla larghezza delle cavità degli organi 
dei sensi. Hanno le orbite larghe a forma d' imbuto, cogli angoli 
smussati e le ossa del naso brevi, strette, ma quadrangolari. 

Il prognatismo o l'inclinazione dei bordi alveolari della mascella 
superiore è uno dei caratteri più costanti del cranio negro. Il ne- 
gro in generale ha le curve della spina meno pronunziate del tu- 
ranico e dell'ariano ; il collo corto , il torace spesso compresso la- 
teralmente , spalle meno potenti di noi, talché preferisce portare i 
pesi sul capo ; ha il braccio e l' avambraccio meno rotondo e mu- 



(1) Mantegazza L. VII, 1884. 
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scoloso, coscie angolose, poco sviluppate le eminenze tenar e anti- 
tenar , polpacci poco pronunziati, brevi e compressi lateralmente. 
L'arto superiore in confronto dell'inferiore è più corto nel negro , 
e quindi in ciò ei si allontana dalla scimmia, ma vi si ravvicina per 
la maggior lunghezza dell* avambraccio. Nel negro il pollice del 
piede avanza rare volte il dito indice , e siccome la prima falange 
è il primo osso che scompare , scendendo nella serie animale , si 
volle dare molta importanza a questo carattere, che fu riscontrato 
anche nei più bei tipi di donna caucasica , negli egiziani antichi e 
moderni e nelle statue greche antiche. 

La pelle del negro è morbida, fresca, quasi saponosa, e al micro- 
scopio si distingue per la quantità di pigmento deposto nel derma. 
Sulle cause della maggiore o minore intensità di quel pigmento e 
sulla relazione che quell'intensità abbia con l'intelligenza, le opinion 
degli scienziati e degli esploratori sono assai discordi. Barth pre- 
tende che nel centro dei Sudan la pelle più lucente e più nera si 
accordi colla maggiore intelligenza delle razze : l' esempio degli 
Uoloff sembra confermare questa asserzione per l'occidente. Speke 
invece asserisce che delle nazioni orientali fra Mozambico e il 
Niassa , le tribù meno nere sono molto più intelligenti e valorose 
delle più nere. Il certo si è che l'intensità di colore non si accor- 
da colla latitudine geografica nella zona tropicale africana. 

Psicologicamente osservato, il negro è un uomo molto in basso 
nella gerarchia mentale, e l' antropofagia e la schiavitù lo dimo- , 
strano. Nell'America meridionale si vedono piene le vie di robu- 
stissimi negri che trottano a un sol cenno di pallidi e macilenti por- 
toghesi. Il negro è molto sensuale, molto fecondo e allo stato sel- 
vaggio molte delle sue guerre sono per rubar donne. Adora la mu- 
sica e la danza, è poco sensibile al dolore fisico e se sopporta sen- 
za dar segno di dolore le più* dolorose e gravi operazioni chirur- 
giche, resiste poco alla nostalgia e alcune volte si uccide. Il negro 
imita facilmente, inventa di rado. Thillis Wheatley, schiavo negro 
a Boston imparò il latino e compose su diversi argomenti tren- 
totto poesie molto eleganti che furono pubblicate nel 1773. (1) Il dolt. 
Bush parla di un negro , Tommaso Fuller del Maryland, il quale 
era cosi pronto calcolatore, che essendogli stato chiesto quanti mi- 
nuti avesse vissuto — e aveva circa 70 anni— fece mentalmente il conto 
in un minuto e mezzo : quello che gli aveva rivolto la domanda 



(1) Sono pure conosciute le lettere sentimentali di Ignazio Samho 
negro a servìgio del Duca di Montagna. 
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fatto il calcolo colla penna credette di averlo preso in fallo, ma il 
negro gli fece conoscere che aveva dimenticato gli anni bisestili; 
un' altra volta a memoria moltiplicò nove cifre per nove cifre, sen- 
za errore e con una lestezza sorprendente. Stedmann poi ne conobbe 
un altro che sapeva a memoria tutto il Corano. 

Il negro passa da un eccesso all'altro, si sottomette fino alla 
schiavitù ed in un momento decide la vendetta, bacia i piedi al suo 
padrone e lo assassina senza scrupoli; difende la casa, la famiglia, 
con una feroce resistenza e vende le sue figlie per un pezzo di stofia. 
Schiavo dinanzi al proprio sovrano, lo condanna a morte quando 
n'è stanco. « Tu non piaci più né agli uomini, né alle donne, né ai vec- 
chi, né ai giovani, né alle vacche né alle capre »: cosi dicono i negri 
del Sennaar al loro sultano per «igniflcargli che é tempo di morire. 
Il negro spesso non fa alcun caso della castità delle figlie, prosti- 
tuisce le sue schiave, si assicura, durante l'assenza, della castità 
della moglie e talvolta la cede pel capriccio di possedere un oggetto, 
mentre Y assassina per un semplice sospetto di adulterio. 

Il negro é capace di grandi afiezioni, ma bene anche di inaudite 
crudeltà; del primo caso si hanno numerosi esempi negli schiavi 
fatti liberi in America , del secondo basterà citare le gesta dei 
Dahomey. 

Molte e discordi sono le opinioni dei viaggiatori e dei missio- 
nari sulle disposizioni religiose del negro , e se sono poco lusin- 
ghiere per quasi tutti gli abitanti del continente nero, sono imani- 
mi nel dichiarare che gli Ottentotti , occupano V infimo grado fra 
le popolazioni africane. 

Alcuni missionari cattolici, dopo aver soggiornato a lungo nel- 
l'alto Nilo (per catechizzare le popolazioni di quella regione)^ 
partirono pienamente convinti di non poterne cavar nulla di buono. 
Baker che studiò molto i negri, specialmente gli Obbos e i Latukas, 
osservò che i primi non hanno la menoma idea di un Essere su- 
premo; Tunica idea di religione é quella di credere che alcuni 
abbiano il potere di far piovere, fischiando in un corno di antilope» 
e il loro re è considerato come il primo fabbricatore di pioggie. 
Anche gli indigeni di Madi e di Obbo sono atei, ma hanno stregoni 
e ritengono che nei visceri degli animali stia segnato il futuro. 

Ugolino Ugolini Bargioni 
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LE ALGHE DELLA BAIA DI ASSAB. ') 

Tra le piante che il viaggiatore G. B. Licata recava testé da 
Assab, e donava al Museo di Storia Naturale della Società Afri- 
cana figurano alcune specie di alghe marine. Avendo avuto la op- 
portunità di studiarle, ne ho esteso un elenco, che rappresenta un 
picciol contributo per la conoscenza della flora marina di quella 
baia, dopo il bel lavoro del Piccone non ha molto pubblicato nel 
Nuovo Giornale Botanico Italiano *). E poiché mi prese vaghezza 
di conoscere alcun che delle forme di Diatomee marine proprie di 
quelle regioni (sul quale argomento, per quanto io sappia, pochissime 
note si hanno), cercai di trar partito da alcuni pezzettini di alghe, 
quasi irreconoscibili, che si trovavano nel materiale preso a studiare. 
Da queste e da lavande di altri esemplari ottenni infatti del materiale, 
che mi forni diverse specie di Diatomee, le quali figurano nel pre- 
sente catalogò. Una preparazione contiene specie marine e fu ri- 
cavata dalle alghe; un'altra, risultato di lavande fatte su di una 
Chara, racchiude alcune specie di Diatomee proprie delle acque 
salmastre. 

F. Balsamo 
I. 

Diatomaceae 

1. Amphora marina. Sm. Rabh. FI. Eur. I, p. 95.— Fortrao- 
rel. Diat. Ceyl. 18. — Van Heurck, Syn. pi I, fi.g 16. — A. dubia 
Grog. ? Diat. of the Clyde, p. 42. 

Osservazione.— È molto vicina dlVAmph. affinis. L'ho tro- 
vata nel deposito delle alghe marine (Isola Sanabùr) rappresentata 
da scarsissimi individui. 

2. Cocconeis diaphana. Sm. Brit. Diati, p. 22, pi. 30, fig. 251.— 
Rabh. Fur. I, 100. Fortm. Ceyl. p. 1. 

3. Cocconeis Scutellum. Ehr. Infus. 194, tav. 14. fig. 8.— Kutz. 
Bacili, pag. 73, tav. 5, fig. VI, 3-6.— Rabh. I. e. 101.— Van Heurck. 
I. e. pi. XXIX, fig. 1-2.— Fortm. Ceyl. p. 1. 



1) Nota presentata all'adunanza del di 13 dicembre 1884 della Reale 
Accademia delle Scienze Fisiche e Matematiche di Napoli: Cenni sulla 

Jlora di Assab di G. A. Pasquale. 

2) Piccone A. Contribuzioni aW Algologia eritrea. Nuovo Gior. Bot. 
Ital. voi. XVI. (1884) pag. 281-382 con tre tav. 
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Osservazione.— Rrnvermio soltanto qualche fnistulo nella pre- 
parazione. 

4. Cocconeis Placentula, Ehr. Inf., pag. 194.— Rabh. Ear. I, 
99.— Kutz. Bacili., tav. 28, fig. 13.— Fortm. Ceyl. 10, tav. 1, fig. 4. 

Osservazione.— Questa, specie rinviensi non raramente tra le 
altre nella preparazione. Sebbene creduta esclusivamente di acqua 
dolce, trovasi pur tra le specie marine, come nota ancha il Fort- 
morel, I. e. Le forme euglypta e striolata possono riportarsi alla 
specie tipica. 

5. Epithemia' Oibha (Ehr.). Ktz. Bacili. 35, tav. 4, fig. XXII.— 
Rabenh. Eur. I, 64. Van Heurck. Syn. pi. XXXII, fig. 1-2. 

Eunotia gibba Ehr.— Cymbella incrassata Bréb. 
Sulla Chara, allo sbocco dell' Harsi-lee. 

6. Cymbella affinis. Ktz. Bacili. 80, tav. 6, fig. 15.— Rabh. 
Siisw. Diat. tav. VII, fig. 13.— Ejusd. Eur. 1., 81.— Van Heurck. Syn. 
pi. II, fig. 19.— Cymbella ventricosa, Bréb. Cons. 

7. Cymbella leptoceras (Ehr.) Rabh. Diat., tav. VII, fig. 14 , 
a.— Rabh. Eur. I, 81.— Van Heurck. Syn. pi. II, fig. 18.— Coccone- 
ma leptoceras Ehr.— Cymbophora maculata Bréb. Colla precedente 
sulla Chara, 

8. Navicala dydima Ehr. Ktz. Bac. tav. 28, fig. 75, e tav. 
4, fig. 7 ( non 17 ut in Fortm. citatisi ). — Rabh. Eur. 203 — Forlm. 
Ceyl. 26.— Jan. et Rabh. Beitr., p. 10, tav. 4, fig. 14. 

Dall'isola Sanabùr. 

Osservazione.— hdi striazione, a luce obliqua e coli' oggettivo 
7 Prazm., è assai evidente e spiccatamente granulare. 

9. Stauroneis pulchelìa Sm. Brit. Diat. I, p. 61, tav. 19, p. 
194.— Rabh. Eur. I, 251. Jan. in Rabh. Beitr. p. 12, tav. 4, fig. 5.— 
Fortm. Ceyl. p. 36. 

Nel deposito dall'isola Sanabùr. 

10. Pleurosigma sp. ì 

Osservazione. — Un pezzettino di frustulo intraveduto nella 
preparazione, non mi ha permesso di definire con certezza la spe- 
cie. Per la striazione e per l'inclinazione del rafe mediano credo 
possa riferirsi al PI. formosum Sm. 

11. Nitzschia macilenta Greg. Micr. Journ. 1859, p. 83, tav. 
6, fig. 89.— Rabh. Eur, p. 155.— Fortm. Ceyl. p. 40.— Van Heurck. 
Syn. pi. 64, fig. 6-7. 

Rara nel deposito dell'isola Sanabùr. 

12. Nitzschia Sigma (Kg.) Sm. Brit. Diat. I, 39, tav. 13, fig. 
108.— Rabh. Eur. 1, 156.— Fortm. Ceyl.— 40. Synedra Sygma.— Colla 
precedente. 
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13. Campylodiscus sp. 

Osservazione,— Èi impossibile definire la specie, trovandosi ap- 
pena un frammento di frustalo, che non mostra l'area centrale. 

14. Synedra Acus. Ktz. Bacili. 68, tav. 15, fig. 7.— Rabh. Eur. 
I, 136. Sulla Chara. 

15. Synedra splendens. var. e interrupta (Awd), Rabh. Eur. 
L e. 134.— Rabh. Alg. Eur. n. 403. 

16. Synedra Ulna Ehr. Rabh. 1. e. 133.— Bacillaria Ulna Nitzch. 
Colla precedente sulla Chara. 

17. Biddulpia pulchella Gray. Sm. Brit. Diat. II; 48, tav. 44, 
46, fig. 321.— Mont. FI. Alger. 196.-Rabh. Eur. 1, 310.~Fortm. 
Ceyl. 56.— Van Heurck. Syn. pi. XCVII. 

Rarissima nel deposito dell* isola Sanabùr. 

18. Biddulpia aurita Bréb. Cons., p. 12.— Sm. 1, e, tav. 45, 
fig. 319.— Rabh. Eur. 311.— Fortm. Ceyl, 57.— Van Heurck. Syn. 
pi. XCVIII, fig. 9.— Denticella aurita Ehr. 

19. Biddulpia Tuomeyi Pritch. Roper. Trans, of. Roy. Micr. 
Soc.1859, p. 8, pi. 1, fig. 1-2. -Fortm. Ceyl., 57.— Van Heurck. Syn. 
pi. 98, fig. 3.— Denticella tridens Ehr.— Zygoceros Tuomeyi Bayley. 

Osservazione.— Di tutte e tre le Biddulfie sono appena repe- 
ribili alcuni esemplari; dell' ultima ho osservato un solo individuo 
nel deposito dell' isola Sanabùr. 

II. 

Chiorosporeae 

20. Ulva Lactuca. Le Jol. Alg, Cherb., pag. 38.— Picc. 1. e. 
p. 292. Ulva Lactuca L. Sp. plant. II, 1163 ( ex p. ).— Phycoseris 
gigantea Kg. (ex p.). Isola Sanabùr. 

21. Ulva reticulata Forsk.Fl. Aegjrpt. Arab., p. 187.— Decaisne 
PI. Arab., p. 117.— Zanard. Phyc. maris rubri (1858), p. 86.— Picc. 
1. e. p. 292. Phycoseris reticulata Kg. Sp. Alg. p. 478. Isola Sa- 
iiabùr. 

Osservazione.— Ro potuto confermare la diagnosi fatta di que- 
sta specie, su di un esemplar© raccolto dal Martens nel mar Ros- 
so, e che esiste nello Erbario del R. Orto Botanico. 

22. Cladophora Forskalii—Kìg. Sp. Alg. 416.— Zanard. Phyc. 
mar. rubr. 87. Conferva Forskalii. 

Osservazione.— Lsi diagnosi di questa specie è data con riserva, 
non avendola potuto identificare con esemplari autentici. 
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' III. 

Phaeozoosporeae 

23. Asperococcus clathratus. J. Ag. Sp. Alg. I, p. 75.— Figari 
«t De Not. Algolog. del mar Rosso, p. 33. — Zanard. Phyc. mar 
rubri, p. 41. Harv. Nereis boreali-americana I, p. 120, tav. 9, fig. 
2. A.— Encoelium clathratum Ag. Sp. Alg. II, 413. Hydroclathrus 
canceUatus Bory Dict.— Mont. Syll. 398.— FI. Alger. p. 35, 36. Ktz, 
Tab. Phyc. IX, t. 52, p. II. 

Capo Caribàl Rigettato dal mare. 

Osservazione,— Dì questa specie , frequente nel mar Rosso , 
la figura che ho potuto riscontrare dall'Harvey, non ritrae perfet- 
tamente il colore e la grandezza delle maglie , come quella del 
Kiitzing. Un esemplare del Martens, che esiste nelFerbario del na- 
stro Orto Botanico, toglie ogni dubbio sulla diagnosi di questa 
specie. 

IV. 

Fucaceae 

24. Sargassum latifolium. J. Ag. Sp. Alg. 1, 336.— Figari et 
De Notar. Algol, mar Rosso, p. 18.— Zanard. Phyc. maris rubri, p. 
32. Picc. 1. e. p. 310. 

Isola Omm-el-Bàccar. 

25. Sargassum subrepandumì (Forsk) J. Ag. Sp. Alg. 1, 319.— 
Ktz. Tab. Phyc. XI. t. 2. fig. I.— Picc. 1. e. pag. 301. 

Isola Omm-el-Bàccar. L'esemplare non permette una diagnosi 
certa. 

26. Sargassum.... 

Osservazione. — Dalla sola descrizione ed ispezione di figure, 
riportata negli autori, non ò facile determinare la specie di questo 
intricatissimo genere, senza ricorrere ad esemplari autentici. Man- 
candomi r opportuno materiale di riscontro, non posso definire con 

certezza questa forma, che per i caratteri sta tra i Sarg. virga- 
tum, Acinaria, Boveanum. 

27. Turbinaria vulgaris, B. decurrens. J. Ag. Sp. Alg. I, 
267.— Turbinaria decurrens Bory. Picc. 1. e. p. 300. — Fucus Tur- 
binatus Turn. Zanard. Phyc. Mar. rubr. pag. 34. 

Isola Sanabùr. Rigettata dal mare. 
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V. 
Dictyoteae 

28. Stoechospermum marginatum. Ag. Syst, pag. 266. — J. 
Ag. Sp. Alg. I, 99. — Zanard. Phyc. mar. rubr. p. 39. — Dictyota 
marginata. Decaisne Arab. pag. 138 (exl. syn. monente J. Ag.). 

Isola Sanabùr. 

29. Padina pavonia (L.) Gaiil Dict. Picc. 1. e. p. 298. — J. 
Ag, Sp. Alg. 1, 113. — Figari et De Net. Alg. mar Rosso, pag. 26.— 
Zanard. Phyc. mar. rubr. 36. — Ulva Pavonia, L., Zona ria Pavo- 
nia, Ktz. 

Isola Sanabùr. 

VI. 

Corallineae 

30. Melohesia membranacea Esp. Zooph., tav. 12, pag. 1-4. — 
J. Ag. Sp. Alg. II, 512. Hauck in Rabh. Krypt. Flora, p.265, flg. 
104. Picc. 1. e. p. 318. — Corallina membranacea Esp. 

Salla Stoechospermum marginatum. 

31. Melohesia farinosa Lamour., Polyp. 315, tav. 12, fig. 3. — 
J. Ag. Sp. Alg. pag. 512. — Hauck in Rabh. 1. e, p. 263. — Zauard. 
Phyc. mar. rubr. 44. Picc. 1. e. p. 318. — Melohesia granulata 
Menegh. 

Sulle foglie della Zostera oceanica. 

VII. 
Characeae 

32. Chara vulgaris, L., forma ? 

Sbocco deir Harsi-Lee. 

Osservazione. — Lo stato dell' esemplare, mancante di frutti- 
jBcazione, ed in frantumi, nonché la deficenza di materiale di ri- 
scontro, non mi permettono di determinare esattamente questa spe- 
cie. Differisce alcun poco dalla Chara vulg. (L.), A. Br. per l' abito 
e per la forma dei rami dei verticilli. 
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Ad Assab.— I viaggiatori Capuccì Bonetti e Dui io, incaricati dal- 
la nostra Società di recare a re Menelic dello Scioa* il diploma di 
socio onorario ed alcuni doni , sono ancora ad Assab , trattenuti 
specialmente dalle difficoltà di organizzare una carovana per la tra- 
versata dell' Aussa. Probabilmente essi si interneranno per la via 
di Massaua. 

—Una recente statistica del possedimento di Assab ha dato le 
seguenti cifre di popolazione: 

Europei » 34 

Arabi sudanesi ed altri appartenenti a tribù del mar 

Rosso » 443 

Danàchili » 540 

Abissini » 47 

Individui di razze diverse (somali, indiani, ecc.) . » 49 

Totale popolazione * » 1H3 

Censimento 1883 » 630 

Differenza in più » 483 

Nuove missioni.— A Cunzaqira sulla riva sinistra del Chingani, 
in un paese fertile ed abitato àa tribù ben disposte verso i bian- 
chi, i missionari di Bagamoio han fondato una nuova stazione. — 
La Società delle missioni metodiste americane ha deciso di inviare 
quaranta missionari, uomini e donne, a fondare delle stazioni nel 
Congo inferiore tra i Tucilanguò. 



i 



lì viaggiatore Serpa Pinto.— Per le difficoltà ordinarie susci- 
tate dai portatori indigeni, la spedizione portoghese condotta dal 
Serpa Finto fu trattenuta più mesi a Muzuril. Ritenendo necessa- 
rio un cambiamento d' itinerario, il Serpa Finto si è deciso a pi- 
gliar la via del golfo di Fomba e di là muovere verso i monti 
Meza. 

Il viaggiatore Giraud. — Anche per defezione di servi , questo 
viaggiatore che si proponeva di traversare Y Africa da est ad ovest 
ha dovuto rinunciare al suo disegno. A stento dal Bangueolo egli 
potè raggiungere la stazione dell' Associazione internazionale sul 
Tanganica; di là egli recossi al Niassa e per lo Scirè e lo Zatoir 
besi raggiunse la costa. Benché il Giraud non abbia potuto rea- 
lizzare il suo piano, pure il suo viaggio attraverso i la^hi Niasap. 
Tanganica, Bangueolo e Moero aggiungerà molti dati nuovi ia 
quelli forniti sulle stesse regioni da Livingstone e da J. Thomsorii. 

Nuove spedizioni. — I signori Olemente e Gustavo Denhardjt, 
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noti per un'esplorazione nel bacino della Dana, sono a Zanzibar per 
organizzare un nuovo viaggio nell'Africa orientale. 

I francesi al Madagascar— Nell'isola Maurizio si è costituita una 
società col titolo di Société de colonisation à Madagascar, per ot- 
tenere dal governo francese concessioni di terreno nell'isola di cui 
pare non debba tardare l'occupazione definitiva da parte della Fran- 
cia. Intanto il ministero francese delle colonie pensa di stabilire un 
cavo sottomarino fra Mozambico , Nossi-be, Madagascar e la Riu- 
nione, con prolungamento sino all'isola Maurizio. 

Esodi di Boeri. — Molte famiglie di boeri,- stabilite da (|uattro 
anni nel territorio di Humpata hanno risoluto , atteso l'ostilità dei 
nativi del luogo, di lasciare le loro attuali fattorie e trasferirsi nel 
distretto di Rehoboth fra il Damaraland e il paese dei Grandi Na- 
maqua. 

II Congresso pel Conao. — Il 23 febbraio la conferenza riunita a 
Berlino per gli affari dei Congo finiva le sue sedute. Il Portogallo si 
rassegnò, dopo alcune concessioni, a riconoscere l'Associazione africa- 
na. Si dice che a governatore del nuovo stato del Congo sarà no- 
minato lo Stanley. 

La navigazione e le esplorazioni sull'alto Congo.-— Il piroscafo 
Stanley, costruito espressamente per la navigazione sull'alto Congo, 
e trs portato in pezzi sulla via terrestre fra Vivi e Isanghila, mes- 
so nelle acque del fiume e sorpassate facilmente le rapide di Chi- 
lolOjdi Baynestown e nell'isola Flamini, ha dovuto arrestarsi davanti a 
quelle di Tciumbu e non potrà proseguire il viaggio se prima 
non sarà riparato per le avarie sofferte ed una piena del fiume non 
solleverà il livello delle acque. Sul Peace , vapore della missione 
battista inglese, messo a galla nello Stanley-Pool, i missionarii Com- 
ber e GrenfeJI han potuto risalire il fiume fino alla stazione del- 
l' Equatore. Il Missionari/ Herald riferisce minutamente il viag- 
gio dei due missionarii. Essi esplorarono le confluenze dell' Ibari- 
Ncùtu, del Cuango, del Lulongo. In quest'ultima località gl'iadigeni 
avendo avuto con poca fortuna una battaglia con lo Stanley nel 
1077, accolsero male i viaggiatori, ma furono scambiate delle spie- 
gazioni e non si ebbero a deplorare inconvenienti di sorta. I si- 
§nori Comber e Grenfell sono attualmente a Stanlejr-Pool in attesa 
i rinforzi per fondare nuove stazioni dell' Associazione internazio- 
nale a Mùscie suU'Ibari-Ncùtu a Bolobo sulla riva orientale del Congo 
medio e ad llebu. 

Gllnglesi al Congo. -< Si è costituita a Manchester una società 
col titolo British Congo company limited, la quale si propone di 
monopolizzare allo stesso modo della National African Society ^ 
il movimento commerciale del bacino del Congo a beneficio dell'In- 
ghilterra. 
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L' Italia al Congo — Da informazioni giunte al nostro Ministero 
risulta che Y Italia potrebbe esportare vantaggiosamente a destina- 
zione del bacino del Congo i seguenti prodotti : 

1*" Perle e conterie di Murano. Nel 1873 se ne vendettero in 
guelle r^ioni 300 tonnellate ; nell* ultimo quinquennio , tonnellate 
3000. — Le più ricercate sono le perle turcnine, molto domandate 
dagli abitanti del Congo superiore. 

2* I coralli lavorati di qualità ordinaria od anche di qualità 
superiore. Collane di corallo da 1000 o 1200 lire troverebbero fa- 
cilmente compratori. 

3"* Il sale , purché di una qualità speciale , alla quale il negro 
è abituato. 

Naturalmente nella concorrenza di commerci che si stabilirà 
al Congo, quegli avrà la preferenza presso i consumatori, che for- 
nirà migliori merci, a prezzi più bassi e con più regolare approv- 
vigionamento del mercato. 

Le nostre navi, che portassero al Congo le merci sopra accen- 
nate , troverebbero facilmente carichi di ritorno in olio di palma, 
cautciù, avorio , ecc. 

Sembra potrebbe convenire alle navi italiane, che tornano dal 
Rio della Piata , fare scalo al ritorno , al Congo, sia per lasciarvi 
il sale dell' America , sia per caricare i prodotti indigeni. 

Annessioni spagnuole. ~- Il governo di Madrid, in seguito alle 
premure della Società africana spagnuola ed a quelle delle pesche- 
rie delle Canarie, considerando Timportanza degli stabilimenti spa- 
gnuoli nel Rio d' Oro , ad Angra di Cintra e nella baia dell'Ovest 
sulla costa occidentale d' Africa , decideva di prendere sotto il suo 
protettorato la parte del litorale compresa fra la città di Bahìts e il 
capo Boiador. 

I torbidi di Camerun.— In seguito alla sollevazione degli indi- 
geni di Camerun contro i Tedeschi stabiliti in quella baia, il go- 
verno germanico inviò sul posto l'incrociatore corazzato Stosh, im- 
partendo ordini perchè altri incrociatori e corvette fossero pronti 
a partire nel più breve tempo possibile. Alle spedizioni si darà in 
ogni caso un carattere pacifico e a tal uopo esse saranno accom- 
pagnate da corpi di musica. Pare che i tedeschi vogliano appro- 
fittare del consiglio di Livingstone, il quale affermò che l'unico 
mezzo per attraversare incolumi tutta 1 Africa sia quello di farsi 
precedere da fanfare. 

II mare saharico. — Pareva che colla morte del capitano Rou- 
daire V idea di creare un mare interno nella regione degli sciott 
di Algeria e Tunisia dovesse essere abbandonata. Invece i giornali 
francesi annunciano che il comandante Landas ne curerà con ogai 
sollecitudine l'esecuzione. 

BIBLIOGRAFIA 

Per assohita mancanza di spazio siamo costretti a riman- 
dare al prossimo numero la rassegna bibliografica. 
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Sommario — L'attitudinp dell'Italia nella politica coloniale — ( Della Val- 
le ) — Atti della Società— Nostre corrispondenze (da Tripoli, Mas- 
sana e Leopoldville— Osservazioni meteorologiche eseguite a Buia, 
colonia di Assab, nei mesi di Aprile-Settembre 1883 (P. F. Den- 
za)— Il Negro, II (Ugolino Ugolini Bargioni)— Legislazione malga- 
scia (Enrico Guerritore Broy a)— Rassegna africana— Bibliografia- 
Notizie diverse. 

Al presente numero va annessa la carta del Mar Rosso e del Sudan 
Orientale , pubblicata dalla sezione Cartografica della Società 
Africana d'Italia. 



L' ATTITUDINE DELL' ITALIA NELLA POLITICA COLONIALE 

È appena qualche mese che l'Italia ha assunta un'attitudine più 
risoluta, nella sua politica coloniale, e che soldati italiani sono sbar- 
cati sulle coste del Mar Rosso ; e già sorgono voci , nella sts^mpa 
periodica, tendenti a lamentarsi che il nostro commercio non ha 
raccolto frutto alcuno, da quella impresa appena iniziata — voci le 
quali muovono accusa al Governo , perchè s'ingolfi in dispendi im- 
produttivi, a cagione della politica coloniale. 

Un siffatto linguaggio, a dire il vero, non può che produrre 
una sorpresa grandissima, in chi legge quelle singolari querele. In- 
fatti, esso non può dimostrare che o una singolare ignoranza della 
storia delle colonizzazioni, eseguite in ogni tempo ed in ogni luo* 
go, una inesplicabile cecità per quello che avviene intorno a noi , 
a tutte le Nazioni che in imprese coloniali sono impigliate, quando 
anche antiche ed espertissime in attività siffatta— oppure mostra che, 
in alcuni, la passione di parte politica fa velo ad un retto giudizio; 
0, anche p^gio, che, di proposito, si cerca di avvalersi d'ogni spe- 
cie d'argomenti, come pretesto per cattivare il favore popolare alla 
propria conventicola, travisando i fatti e mostrandoli sotto qnell'a- 
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spetto, col quale essi diventino facile incitamento alle meno savie 
tendenze, ai più volgari istinti dell'opinione pubblica. 

Noi non siamo al servigio di alcuna chiesuola politica , e , in 
fatto di politica coloniale, poniamo da parte ogni nostra simpatia o 
passione personale, per seguire soltanto quegli ideali elevatissimi di 
prosperità e decoro nazionale , al trionfo dei quali abbiamo consa- 
crato la modesta, ma instancabile opera nostra. 

E perciò, mentre noi biasimammo, con severe e replicate cen- 
sure, l'attitudine del nostro Governo, quando si palesava fiacca ed 
irresoluta nelle cose della politica coloniale, né dubitammo di pro- 
muovere, contro quell'attitudine, manifestazioni continuate e multi- 
formi, sentiamo il dovere di rispondere oggi a certe accuse, le quali 
non sappiamo se, per avventura, possano arrecare giovamento a que- 
sto quel gruppetto parlamentare;— né indaghiamo se, talvolta, non 
contengano qualche esatta critica di alcuni particolari errori; sap- 
piamo soltanto che scemano forza, menomano autorità al Governo 
in un periodo nel quale è interesse supremo delia Patria, ch'esso si 
senta sorretto dall'intiero Paese, nella difficile via che, con lodevole 
ardimento, ha preso a battere. Coloro i quali si sorprendono che le 
colonie Italiane non producano ricchezze commerciali, qualche me- 
se dopo che si pose mano alla fondazione di esse , mostrano una 
cosi supina ignoranza, una cosi compiuta mancanza del più elemen- 
tare senso comune, che crederemmo fare onta ai nostri lettori, se 
ci fermassimo a confutarne le parole. Ma è bene osservare anco- 
ra, che il tempo che intercede dalla prima iniziativa della fonda- 
zione di una colonia, a quello nel quale una colonia possa rappre* 
sentare, non già una passività nel bilancio finanziario di uno Stato, 
bensì una risorsa del bilancio economico d*una Nazione, non solo 
oltrepassa di molto quello di qualche mese o di qualche anno, ma 
può anche raggiungere parecchie diecine d'anni. Bisogna per altro 
ricordare che lo Stato non è un capitalista, il quale negozia i suoi 
fondi. Lo Stato spende le sue risorse, adopera le forze sue, non a 
prò d'interessi solamente materiali, i quali non arrecherebbero che 
un giovamento limitato a pochi strati sociali della Nazione: lo Sta- 
to, nel fondare colonie, oltre lo scopo di aprire sbocchi al capitale 
nazionale, si propone quello di schiudere un novello campo di attività 
a tutte le classi di cittadini, che siano possedenti o meno — si pro- 
pone quello ancora di preservare la Nazione dall'accasciamento ma- 
lefico, che soprafià i popoli, i quali si tengono per troppo tempo, lon- 
tani da ogni pericolo e da ogni lotta; quello infine di rompere Tarti- 
fizioso ed improduttivo circolo di gare e contese interiori, e di ri- 
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chiamare al onore della Nazione, sentimenti di elevato patriottismo 
e di decoro pubblico, i quali soli preservano un popolo dalla morale 
decadenza. 

E da questo lato, la spedizione Italiana nel Mar Rosso è già 
feconda di lodevoli risultamenti. 

Un' aria grave e corruttrice, di dissolvente opportunismo, inva- 
deva da qualche tempo la vita pubblica nostra. Quegli ideali che 
furono la leva d' azione dei nostri Padri , spesso noi sentivamo de- 
ridere da uomini oscuri, venuti su nella vita pubblica, pel solo cie- 
co favore delle urne— da giovani già decrepiti, i quali si beffavano 
di quegli esempi nobilissimi che; forse, non sentivano cuore abba- 
stanza forte per saper imitare. Ebbene, è bastato che pochi soldati 
italiani muovessero pel Mar Rosso , perchè la Nazione risentisse 
piena la coscienza della dignità sua ; perchè ci ricordassimo che , 
oltre l'agitarsi dei gruppi parlamentari , oltre al lacerarsi dei par- 
titi , per la prevalenza nelle Amministrazioni locali , v* è qualcosa 
che s'impone a tutti i partiti, che fa tacere ogni personale dissen- 
so — v' è la Patria, aUa grandezza ed alla gloria della quale, tutt' i 
cittadini sono obbligati di contribuire, con ogni forza loro. 

Un'altro genere di censure è poi stato mosso alla spedizione 
italiana nel Mar Rosso, non già quanto all'essenziale concetto che 
l'Italia facesse una politica coloniale, sibbene quanto alla scelta dei 
mezzi per l'applicazione di esso. S*è affermato inopportuna l'occu- 
pazione di Massaua, come quella che non aprisse alcun nuovo oriz- 
zonte all'attività italiana , come quella che potesse impegnare Flta- 
lia in una politica di pericoli, cui non rispondessero equivalenti be- 
nefizi. A queste censure non è difficile la risposta. 

Bisogna ricordare che l'Italia è entrata, ultima tra le Nazioni 
d'Europa, nella palestra della politica coloniale. Se una grave censura 
va mossa al Governo, si è questa appunto, dell'avere così lungamente 
esitato ad operare; sicché la scelta del campo d'azione ci si è prò- 
sentata limitatissima, e più che espanderci , per soddisfare le nostre 
tendenze , noi ci siamo dovuti espandere per difenderci dalla trop- 
po invadente espansione altrui. Considerato, pertanto, le condizioni 
nelle quali l'Italia s'è trovata presentemente, noi non dubitiamo di 
affermare che la scelta del campo d'azione è stata la migliore possìbile. 

L'occupazione di Beilul non è soltanto un materia'e allarga- 
mento, del primitivo nostro possedimento di Assab; è, ancora e prin- 
cipalmente, una condizione necessaria, perchè noi in quello ci son- 
assimo sicuri — una nuova probabilità, aggiunta alle già esisteati. 
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perchè ad Assab possa un giorno metter© capo una certa parte del 
commercio delle regioni interne, ad Assab contìgue. 

L'occupazione poi di Massaua è di utilità evidenUssima. Massaua 
è città di un certo rilievo e di qualche attività commerciale, il pos- 
sesso della quale è già sufficiente scopo a sé stesso. Per l'Italia e 
pei traffici ch'essa ha, in vaste proporzioni, con l'estremo Oriente, 
riesce utilissimo avere , nel Mar Rosso , un punto d' appoggio 
d' importanza incontestabile. Non bisogna poi dimenticare che Mas- 
saua è il naturale porto di tutto il ricchissimo altìpianx) abissino, e 
che il possesso di esso è stato uno dei più vivi desideri del Re Gio- 
vanni — che l'Italia a Massaua, ha, quindi, tra le mani, in certo modo, 
una chiave per l' Àbissinia. Né bisogna perdere di vista che , per^ 
gl'intimi rapporti, esistenti fra la quistione del Mar Rosso e quella 
delle coste Mediterranee dell'Africa, l'attitudine da noi assunta nel 
Mar Rosso è atto politico assai opportuno, imperocché può mirabil. 
mente servire quale punto di partenza ad ogni nostra futura azione-^ 

Noi moviamo i primi passi per una via lunga ed irta di osta- 
coli , verso una meta degna dei nostri sforzi. Quella meta la rag- 
giungeremo, quando Nazione e Governo tenderanno ad essa, con la- 
voro tenace e perseverante— senza scoraggiamenti per le difficoltà, 
senza impazienze per la fretta d'arrivare. 

La politica coloniale, come tutto ciò che, in politica, si leva so- 
pra il modesto livello dei negozi ordinari , è vera opera di pater- 
nità, nella quale ciascuna generazione fatica per le generazioni ven- 
ture: rassomiglia all'opera del previdente agricoltore che, già carica 
di anni , pianta quegli alberi che spanderanno ombra e produrranno- 
frutti, di che godranno i tardi nepotì. Agli opportunisti , i quali 
derideranno questa politica, cosi diversa da quella spicciola ad essi 
cara, perchè proficua di pronti e diretti vantaggi, noi risponderemo- 
ch'essi sconoscono tutta l' opera di sagrificio ed oblio di sé stessi, 
compiuta dai nostri padri , quell'opera alla quale l'Italia deve d'es- 
sere tornata Nazione. Ad essi risponderemo con le memorabili pa-^ 
role di Massimo d'Azeglio: 

« L'Amor di Patria, come ogni amor vero, é sacrificio non sod- 
< disfazione personale. 

c( Chi ama la patria, deve guardare al suo vantaggio, non al 
« tempo che si richiede per ottenerlo. Chi invece calcola il tempo,, 
<c ama sé stesso ». 

Della Valle. 
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ATTI DEIXA SOCIETÀ 

Il Consiglio Generale ha deliberatola forma- 
zione di una particolare Sezione cartografica della 
Società , la quale è già costituita. Primo lavoro 
di essa è la carta del Sudan orientale e del mar 
Rosso, che viene pubblicata col presente numero. 

Assemblea Generale dei 6 marzo 1885 

Presidenza del vice pres. comm. N. LAZZARO 

Il Presidente comunica la risposta del sindaco di Argenta, che 
ringrazia la Società del dono fatto alla madre di Bianchi, del ri- 
tratto del figliuolo estinto. Riferisce poi intorno alla scuola colo- 
niale ed alla inaugurazione di essa, che avrà luogo gli undici 
Aprile. 

Legge quindi il rapporto dei revisori dei conti, signori Troya 
ed Hirsh. 

Il socio Licata riferisce intorno alla proposta a socio bemerito 
del prof. Pasquale, che è approvata a voti unanimi. 

Il Presidente espone le condizioni politiche della questione co- 
loniale ,1 e chiede se 1* assemblea trovi opportuno di pronunciarsi 
intomo ad esse. 

Parlano in vario senso i soci Rubino, Licata e Della Valle, i 
quali presentano il seguente ordine del giorno: 

« La Società Africana d' Italia, riunita in assemblea generale, 
riconoscendo nella politica coloniale, iniziata dal Governo, il prin- 
cipio dell' adempimento dei suoi voti antichi e costanti , fa plauso 
air operato del Governo stesso , ed esprime la speranza che il nuo- 
vo indirizzo coloniale possa aprire all' Italia , in un avvenire non 
lontano , largo campo di attività nella industria e nei commerci.» 

Rubino Alfredo, Licata, Della Valle. 

È approvato all'unanimità. 



La commissione, incaricata degli studi, intorno alla formazione 
d' un Museo commerciale, ha ultimato i suoi lavori. 

La relazione di essa sarà presentata, quanto prima, al Consiglio 
generale. 



B8 Bollettino della Sooietà Africana d'Italia 

La Sezione Fiorentina della Società Africana d' Italia, ha sta- 
bilite» la pubblicazione d'un Bollettino, che sarà suo organo. È già 
venuto fuori il primo numero, il quale contiene notevoli lavori di 
egi^gi scrittori. 

La sezione Chietina «Giovanni Chiarini» della società Africana 
d' Italia, ha poi a suo orbano il Bollettino Ufficiale della Came- 
ra di Commercio ed arti di Chieti. 



La sera degli 11 aprile, ebbe luogo l'inaugurarione della scuola 
coloniale commerciale della Società Africana, nel locale delle scuole 
professionali dirette dall'egregio Prof. Santamaria. Alla solenne 
inaugurazione intervennero le principali Autorità, molti soci della 
Società ed eletti cittadini. 

Il comm. Nicola Lazzaro, Vice Presidente della Società, prò- 
nunzio, a nome di essa, il seguente discorso: 

Signori ! 

M' è lieto d' inaugurare la Scuola coloniale col vostro inter- 
vento , e grazie vivissime vi rendo, per aver accolto l' invito che^ 
per mio mezzo , vi ha fatto la Società Africana d' Italia. La pre- 
senza di tanta parte eletta e colta della cittadinanza nostra , l' in- 
tervento delle autorità , sono arra di prosperità e lunga vita alla 
istituzione che inauguriamo; sono conforto a noi, che l'ideammo e le 
demmo vita. 

E duolmi qui, fra noi , non vedere il nostro compagno, avv. 
Carerj, che fu il primo a proporre e propugnare l'istituzione della 
scuola coloniale commerciale. Col cuore infranto da profondo do- 
lore, per irreparabile domestica sciagura, egli da lontano assiste alla 
nc'stra festa. Lasciate che io gli invii il mio saluto , il vostro ap- 
plauso. (ApplavLsi) 

Signori ! 

La Società Africana d' Italia è venuta quasi ultima, ad assi- 
dersi fra i sodalizi geografici del mondo; ma essa rispondeva ad 
un bisogno del paese : rispondeva a quel concetto superiore, che 
og^ spinge le nazioni europee in cerca d'altri paesi e di nuovi 
commerci. 

Ciò spiega lo sviluppo insperato della nostra istituzione , la 
deferenza che ci dimostrano gli stranieri, la simpatia di cui ci sor- 
regge il pubblico: questa simpatia, la quale si estrinseca col conti- 
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nuato accrescimento dei soci della sede centrale, con la formazio- 
ne d' importanti sezioni, in parecchie principali città italiane. 

La nostra Società, surta mercè l'opera di pochi animosi, s'af- 
fermò in varie occasioni; ed oggi, divenuta forte per qualità e nu- 
mero di soci, sorretta dalla benevolenza vostra, risponde a coloro 
che dubitavano della sua vitalità, aflFermandosi vigorosamente, con 
lo stabilire ed inaugurare una Scuola coloniale commerciale. 

Non istarò a dirvi, o signori, cosa sieno queste scuole e quale 
notevole sviluppo esse abbiano preso, nei più civili paesi dell'Europa, 
e, specialmente, in Inghilterra, Germania, Francia, Svizzera ed Au- 
stria. Farei torto al vostro sapere ed alla vostra intelligenza. 

GÌ' Italiani guardano a straniere, ignote contrade; i nostri sol- 
dati sopportano pazientemente i calori africani; la bandiera nazio- 
nale sventola da Massaua a Rahèita ; le aspirazioni a formare lon- 
tane colonie sono generali, ed a stabilirle si spera nell'azione del 
Governo. La speranza è vana, giacché non vi è Governo che pos- 
sa stabilmente organizzare e sostenere un movimento coloniale 
d' indole industriale, agricola e commerciale, se esso non è sorret- 
to dagli industrianti, agricoltori e commercianti della madre patria. 
(bene! bravo!) 

Il Governo può stabilire colonie militari, ma di quale prospe- 
rità e vantaggi queste sieno al paese, io non istarò a ricordarvi : 
la storia informi. 

La civile Italia non può commettere l' errore dei Romani del- 
la decadenza, quindi la nazione respinge le colonie militari; e se la 
odierna azione del Governo, sulle coste del Mar Rosso, dovesse li- 
mitarsi al possesso di alcune, anche molte, miglia di mare, invero 
che non sarebbe da applaudirsi al concetto governativo. Il nuovo 
indirizzo coloniale, per gradi, coli' andar del tempo , deve perdere 
il carattere d'occupazione militare e prender quello di attività 
agricola, industriale e commerciale. Tale è la tendenza del paese, 
tale il desiderio vivissimo della Società che ho l'onore di rap- 
presentare. (Applattsi) 

Però a formare e consolidare le colonie, necessitano i coloni: e 
r Italia, disgraziatamente, dà emigranti moltissimi, che si spargono 
per tutto il mondo, ma non coloni. Bisogna formarli, ed è per ot- 
tenere questo scopo, che, in questa sera, s' inaugura la scuola colo- 
niale commerciale. 

La Società Africana d'Italia ha guardato nel vastissimo ciclo 
dell' istruzione pubblica, ed invano ha cercato, presso noi, una scuo- 
la coloniale; anzi ha dovuto deplorare e deplora, come generalmen- 
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te sia scarsa e debole Y istruzione geografica, che si dà alla gio- 
ventù nei Ginnasi, nei licei e nelle Università stesse. I regolamen- 
ti schiacciano ogni iniziativa; la libertà della istruzione è mano- 
messa, ed il Governo crede di aver tutto fatto, costringendo i gio- 
vani a rimpinzarsi il cervello di antico greco, che nessuno più par- 
la e di classico latino, trascurando soverchiamente lo studio delle 
lingue viventi. 

Signori, la mia parola è dura , ma non meno vera però ; coi 
regolamenti che ci reggono, si creano spostati e non coloni. 

A creare questi, lo Stato non ha mai pensato; anzi la recente 
crisi, per la quale è passata la scuola laica di lingue orientali vi- 
venti, prima unita al collegio de' padri Cinesi, dimostra chiaro co- 
me, nella mente dei dirigenti la pubblica istruzione , non sia anco- 
ra entrato il concetto di un movimento coloniale, né della parte che 
deve prendervi Y istruzione. 

La Società Africana d' Italia, mi si perdoni il vanto, Tha com- 
preso e, senza tergiversare dallo scopo che si prefigge, senza guar- 
dare a sagrifici , coi mezzi modesti di cui dispone , colma la lacu- 
na ed istituisce la scuola, che questa sera inauguriamo. In essa i 
giovani avranno Y insegnamento della lingua araba, della geografia 
commerciale, dell'economia coloniale e della scienza della colonizza- 
zione. In fine d'ogni anno, i due migliori alunni riceveranno un premio 
di lire mille, per recarsi all' estero e perfezionarsi con la pratica, 
in quello che avranno appreso dalla teoria. 

Certamente le suddette quattro classi sono insufiìcienti a for- 
mare una vera scuola coloniale-commerciale ; la nostra Società 
si è posta alla ricerca, nella nostra città, di altre scuole affini, alle 
quali s'impartissero insegnamenti da completare e costituire un 
tutto omogeneo con le classi succitate. Queste scuole affini le ha 
trovato nelle professionali , tanto degnamente dirette dal chiaro 
professore Luigi Santamaria, onore della istruzione cittadina. 

L' egregio uomo, con cortesia pari al suo merito, convinto del- 
l' utilità del nostro proposito, ci è stato largo di consigli e d' appog- 
gio, ed io gliene rendo vivissime grazie, a nome dell'intera Società 
Africana d' Italia. Accettando l' incarico di dirigere la scuola colo- 
niala-commerciale , egli ha dato sicurtà che essa raggiungerà lo 
scopo cui noi miriamo— di creare, cioè, dei veri coloni , e riuscirà, 
per certo, di vantaggio alla patria— di lustro alla nostra cara Na- 
poli, (fragorosi applausi) 

Il prof. Santamaria pronunziò il comm. Lazzaro un notevole di- 
scorso che fu anche salutato dall' approvazione degli uditori. 
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La nuova scuola è già accorsata da un numero considerevole 
di alunni. 

Il Consiglio Generale ha nominato suo rappresentante per la 
vigilanza della Scuola coloniale commerciale il marchese della Valle 
di Monticelli. 

3sncrovi SOCI 

Sede centrale di Napoli 

Soci Efièttivi 

La Placa Girolamo (Alessandria d' Egitto) — Meoli Domenico 
— Berutto Giovanni Tommaso— De Martini Gaetano. 

Soci Aggregati 

Vannetiello Domenico— Cappuccio Gennaro— Bosco Carlo-Dini 
Alfonso— De Lago Raflfaele— Graziano Silvio— Caruso Francesco— 
Polella Carlo— Urciuoli Felice— Albin Giuseppe— Lucci Gaetano— 
Sandulli Francesco Alfredo— Di Roma Giovanni - Casilli G. Camillo 
— De Martino Giacinto— Denima Giuseppe— Montefredini France- 
sco—De Mita Ruggiero— Lazzaro Koch Teresa— Atro Filippo — 
Lanciano prof. cav. Raffaele, ex-deputato— Cipollone dott. Tomma- 
so— Funaro Gino (Alessandria d'Egitto)— Lusena Eduardo,— (Ales- 
sandria d' Egitto) — Radicati di Marmorito cav. Eduardo capitano 
neirs.* regg. bersaglieri— Galli della Loggia cav. Ferdinando, ca- 
pitano neir 8."* regg. bersaglieri. 

Sezione fiorentina 

Soci Aggregati 

Loria dott. Lamberto— Valle Umberto— Pacchi Santo-Bertini 
Evangelista— Fabricotti Adrea — ^Fellini Lazzeri Mario— Lastricati 
Gaetano -Pasqui Cartone conte Filippo— Diana (dei marchesi) Giu- 
seppe— Fonseca Ruggiero— Barzelletti cav. avv. Pier Luigi— Sai- 
vago Roggi Giuseppe. 
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NOSTRE CORRISPONDENZE 

Tripoli, 21 febbraio 1885 (ritardata) 

Accennai precedentemente che questo paese patisce, e non poco, 
dì quel particolare stato morboso, che si manifesta nell'organismo 
umano, per eflFetto di una circolazione viziosa del sangue, per quanto 
gli organi non presentino apprezzabili lesioni. Questo difetto di cir- 
colazione s'aggravò, per ultimo, in seguito ad una esagerata ingestio- 
ne di metallo Austriaco, tanto che oggi il mercato monetario di Tri- 
poli, non vorrebbe nemmeno tentare di assimilarsi la dose cospi- 
cua di otto tonnellate d'argento , che i Dulcamara del luogo, con 
mirabile pertinacia, vorrebbero ohe ingoiasse. 

Mt^ntre da noi si discutono seriamente le quistioni di finanza, 
e si contrappongono i diversi sistemi propugnati, come atti a 
rafforzare, e mettere in buono assetto una circolazione sana e re- 
golare della fortuna nazionale, le provincie della Turchia che traf- 
ficano tutte, più o meno, coi maggiori centri industriali e commer- 
ciali di Europa, si danno in preda ad ogni sorta di misure fiscali. 

E quel che accade ora pel disco Austriaco, le astruserie messe 
in ballo per eludere le più elementari ed oneste leggi di proprietà, 
le cosi dette operazioni di banca, permesse soltanto là dove si spe- 
cula sulle fluttuazioni del mercato monetario, e tante altre cose dello 
stesso genere, si fanno, ora che andiamo assistendo all'arrivo delle 
carovane, e ci approssimiamo alla calata del nuovo sparto— al mo- 
mento, cioè, in cui si dovrebbe più attentamente sorvegliare e di- 
fendere il trafiìco di esportazione di questo elemento di vita e di 
prospera vita del commercio locale. Dato pure che, da tutte le 
condizioni generali del paese, si dovesse sperare un benessere re- 
lativo assai soddisfacente , per ricostituirne le forze , occorre ri- 
muovere le continue occasioni di ricadute. In questi avanzi di er- 
rori antichi, pur troppo saldamente radicati in Africa ed in Asia, 
si riscontra il solo pretesto di scambiare in conquista l'occupazione 
pacifica e tranquilla dei paesi appena civilizzati, che non sanno in- 
tender nulla, fuori che la sopraffazione di chi è più forte. 

Ma, prima di annuire ad un principio, così diametralmente op- 
posto alle tendenze generali di questi nostri tempi, oso dire che si 
potrebbero utilmente, e pertanto si dovrebbero adoperare, mezzi più. 
equi, più conformi al diritto delle genti. Rammento la storia cosi 
verace, come attraente, scritta satiricamente dal Washington Irving. 
Dal sonno sterminato di John Van Repp, all'attività febbrile tradotta 
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dal Yankee Budle, dai voluminosi Olandesi da 6 e 7 paja di pan- 
taloni, ai moderni negozianti e industriali del Nuovo Mondo, vi è 
divario pressoché uguale che fra Londra, primo centro commer- 
ciale dell'universo, ed un mercato Arabo, aperto sulle sponde del 
Mediterraneo a breve distanza da Inglesi, Italiani e Francesi. Ep- 
pure sono a nostra portata gli strumenti pacifici, impiegati dagli 
Anglo-Sassoni, dacché hanno adottato il sistema delle hands off: 
ferrovia, banca agricola , e scuola. Cerco , ma non trovo la causa 
per cui trascuriamo di metterli in opera. Badiamo che non sia per 
l'assenza assoluta di una qualsiasi cagione; nel quale caso l'indagine 
diverrebbe superflua. 

Non credo lontana l'epoca in cui si raccoglieranno i frutti del 
pochissimo che si é fatto, per accrescere la nostra influenza in Tu- 
nisi e qui, almeno riguardo alla fondazione delle scuole. Ed allora 
diremo, per le banche e le ferrovie, quel che i nostri privati docenti 
solevano dire, per farci intendere l'intricata regola del tré: Se 
tanto mi dà tanto, tanto quanto mi darà? La verità si farà strada 
da sé, come è suo costume, e l'incognita diverrà ima quantità co- 
nosciuta, e rappresenterà un successo Italiano. 

Massaua, 14 aprile 

Malgrado le molte corrispondenze inviate di qui, ai giornali 
quotidiani, non credo che sarà per dispiacervi se, in brevi parole 
io vi dica di Massaua e dei luoghi che sono ad essa circostanti. 

Massaua, che oggi l'Italia occupa militarmente, é città di cir- 
ca 6000 abitanti, posta sull'isola dello stesso nome, la quale sorge nella 
parte più settentrionale della Baia, che si forma fra il promontorio 
Abd-el-Cadir e il Capo Gadam.— Quest'isola è la. più importante 
di un arcipelago, composto inoltre delle isole di Gerar, Taualand 
e Scei-Said o della Tartaruga , notevole quest' ultima per la sua 
licca e splendida vegetazione, che fa sperare al viaggiatore di tro- 
vare in essa un sito d' ombra e di frescura , mentre, quando gli 
s' accosti, non troverà che gruppi di piante nane , e nauseanti esa- 
lazioni, pei molti uccelli di ogni specie che vi nidificano. 

L' isola di Massaua, quantunque priva di ogni notevole vege- 
tazione, é per altro , senza dubbio , quella che presenta più favore- 
voli condizioni. 

All' estremità settentrionale di essa, sorge una fortezza in mu- 
ratura, sulla principale torre della quale sventola adesso la ban- 
diera italiana. Per tre lati, questa fortezza è guarnita di artiglio- 
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rie , come parimenti guarnita di artiglierie è un massiccio torrio* 
ne, posto ad uno degli angoli. 

Intorno a questi fortilizi, sorgono 10 o 12 case a due o tre piani; 
quella della missione cattolica col suo tempio, ed altre costruzioni 
di minore importanza. 

Intercede poi uno spazio vuoto, sparso di poche e misere ca- 
panne, nel quale esistono vaste cisterne di diverse costruzioni, in 
gran parte rovinate. 

Nella parte araba, la quale , quantunque sia d' assai misero 
aspetto , pure presenta assai spiccati i caratteri peculiari alle città 
orientali, notansi la moschea, i magazzini della dogana e gli edifizi 
di altre pubbliche amministrazioni ed alcune case private. 

Esiste quivi un bazar europeo, dove si esercita il negozio di 
tessuti nostri, ed accanto ad esso, il bazar degli indigeni , dove si 
esercita principalmente la vendita dei commestibili. Fuori dei ba- 
zar trovasi il caffè principale della città. 

L' isola di Massaua dovrebbe essere definita più precisamente 
come penisola , poiché essa è legata con la terra ferma, per una 
lingua di terra, nella quale sono anche poste le condutture di ac- 
qua potabile che alimentano il cisternone, posto accanto al palazzo 
del Governatore, palazzo che è senza dubbio la più elegante e no- 
tevele costruzione della città. 

Il porto di Massaua situato fra le isole di Massaua e di Gerar, 
è lungo oltre mille metri e largo 5 o 600, assai ben riparato dal 
promontorio di Ab-del-Cadir. 

La costa appare ondulata da linee di colline, basse le une, al- 
quanto più elevate le altre; su di esse notansi i villaggi di Archico e 
di MoncuUo , che sono quelli appunto già da noi occupati, e l'altro 
di Oturlu. 

Il porto di Massaua è senza dubbio uno dei migliori del Mar 
Rosso. Esso fu , in altri tempi , lo sbocco principale del commer- 
cio etiopico e senza dubbio ripiglierà , in breve tempo , V impor- 
tanza sua, quando Y attività d' una nazione come l' Italia , avrà ri- 
chiamato in esso il movimento di altra vòlta. Coloro i quali non 
intendono , stando lontani , le ragioni dell' occupazione di Massaua, 
ne sarebbero persuasi d' un tratto se si trovassero qui. Infatti Mas- 
saua tocca cosi da vicino il territorio dell' Abissinia, che s'intende 
a prima vista quanto agevole e naturale sia che ne diventi lo sfo- 
gatoio. Oltre ad avere quindi Massaua un' importanza notevole per 
sé stessa e pel suo sicuro porto , sicché come Aden per gli Ingle- 
si , potrà diventare ottimo punto d' appoggio e di fornisura per la 
nostra navigazione orientale , essa costituisce un punto favorevolis- 
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Simo di irradiazione all' interno , il quale prima o poi sarà posto 
a profitto della espansione italiana. 

Leopoldville^ 21 febbraio^ 1885 

La notizia qui giunta, che la conferenza di Berlino ha ricono- 
sciuto Io Stato del Congo quale «tato libero ed indipendente , ha 
fatto ottima impressione, sopratutto a coloro i quali hanno preso 
parte attiva allo sviluppo di quest' opera grandiosa. 

Intanto quelli stei^si che per quesf opera hanno già sostenuto 
tanti sagrifici, sono venuti nel divisamento di costruire una ferro- 
via, che, dal corso inferiore del Congo, si arresti a quel punto di 
espansione sua assai noto il quale porta il nome di Stanley-pool, a mon- 
te di cui esso corre , senza rapide né cataratte, per 1500 miglia. 
Questa ferrovia è opera d' incivilimento e non già una speculazio- 
na Poiché, quantunque, nella parte superiori del fiume , trovisi a- 
vorio in abbondanza, pure occorreranno lunghi anni, prima che 
vengano coperte le spese di manutenzione ed esercizio di quella 
ferrovia. 

La facilitazione del viaggio invoglierà, per altro, parecchi a 
venire a speculare, a cercare nelle foreste il legno prezioso, la 
gomma elastica, la gomma copale. Ma, per riuscire, occorrono molte 
fatiche, molta pazienza e molto tempo. 

Il clima a monte di Leopoldville è assai migliore del clima a 
Tallo ; e ciò del resto è assai chiaramente dimostrato dalle stati- 
stiche degli ammalati e dei morti, dalle quali rilevasi una difierenza 
assai notevole fra le due località. 



OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE 

ESEGUITE A BUIA (COLONIA DI ASSAB) 
nei sei mesi Aprile-Settembre 1883. 

{ cont. v. n. prec. ) 

Cominciando dalla sera, V aria man mano si rinfresca , ed il 
termometro tocca il minimo suo valore nelle prime ore del mat- 
tino. Ma in seguito il caldo cresce non poco, di modo che spesso, 
alle 9 del mattino, il valore termico segnato nei registri, contro il 
consueto andamento diurno, è maggiore del valore corrispondente 
alle 3 del pomeriggio. 
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Ciò avviene in modo più frequente e più intenso nei mesi dì 
maggior caldo; di guisa che, come vedesi nel quadro, la diflFerenza 
tra il medio termico mensuale, delle 9 ant. e quello delle 3 pom., 
non solo va diminuendo rapidamente, da aprile a giugno ma nel 
luglio addiviene positiva, discendendone di nuovo al disotto, ma di 
poco e lentamente, in agosto e settembre. 

Un tal fatto risulta evidente dal seguente specchietto, nel quale 
poniamo, per ciascun mese, le suddette differenze tra il medio ter- 
mico delle 9 ant. a quello delle 3 pom. 

Quadro V. 
Differenze tra' medf termici delle 9 ant. e 3 pom. 

MESE 8 ant— 3 pom. 

o 

Aprile -1,8 

Maggio —1,3 

Giugno — 0,3 

Luglio +1,3 

Agosto —0,5 

Settembre ..,..:.. —0,9 

Codesto fatto si accentua assai, allorché in tali ore spirano i 
venti di mezzodì. Cosi, per citare un solo esempio, nei tre giorni del 
9, 10 ed H luglio, che formano parte del secondo dei periodi di 
massimo caldo innanzi descritti, mentre al mattino spirava vento di 
Sud e di SE, si avevano i seguenti valori termici: 

Luglio 9 ant. 3 pom. 9 pom. 

o o o 

9 40,0 34,0 33,5 

10 40,0 37,0 34,5 

11 38,0 33,2 35,0 

L' anomalia, di cui ora abbiam tenuto parola, noi in sul princi- 
pio credevamo derivasse da difetto di osservazione o di esposizione 
del termometro libero; ma, dopo le assicurazioni fatteci da diverse 
parti, dovemmo convincerci esser dessa conforme alla realtà. 

In ultimo, per rendere i medi termici di Buia comparabili co' 
corrispondenti delle stazioni italiane, abbiamo calcolato per ogni 
mese il medio delle 9 ani, 9 pom., massimo e minimo diurno, co- 
me si fa tra noi. Ecco i risultati di tali medi (che indichiamo con 
III); ad essi aggiungiamo le corrispondenti difierenze coi medi delle 
colonne I e II del quadro IV. 
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MESE 



Quadro VI. 
Medi tarmici Mie 9 ant. 3 pan. Mais, e 

III III-I IIMI 





o 


o 





Aprile 


29,7 


-1.1 


+0.6 


Maggio 


30,9 


-1.1 


+0,4 


Giugno 


33,5 


-1,1 


+0,7 


Luglio 


34,5 


-0,4 


+0,5 


Agosto 


33,3 


-1,4 


+1,1 


Settembre 


32,9 
32,5 


-2.0 
-1,1 


+1.4 


Medio generale 


+0,8 



I medi adunque calcolati col metodo italiano, risultano costante- 
mente minori di quelli desunti dalle sole tre osservazioni diurne , 
e maggiori degli altri ottenuti cogli estremi giornalieri ; la prima 
differenza è però maggiore della seconda. Ciò va d'accordo con 
quanto si è detto innanzi. 

In tutti i casi, le differenze del. mese di luglio rimangono sem- 
pre le più piccole, e non raggiungono m^i un grado ; giacché in 
questo mese, come è stato detto, la temperatura della 9 ant. si in- 
nalza come il massimo diurno, e la più bassa della 3 pom. com- 
pensa in parte il minimo del mattino. 

Se questi medi si mettono a confronto con i corrispondenti delle 
città italiane, anche le più calde del mezzodì , la differenza natu- 
ralmente è grande. Per non estenderci di troppo, scegliamo le due 
città capo-luogo d* Italia, le quali offrono la media temperatura nor- 
male più bassa e più alta di tutte la altre, cioè: 

Belluno media annuale 10.1 

Siracusa » 18,2 

Le medie termiche di queste due città pei mesi che studiamo, 
sono le seguenti, insieme colle loro rispettive differenze dalle cor- 
rispondenti di Buia. 
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Medi termici di Bellun 

MESI 


Qua 

e Siracusa 

Bei 
IV 


DRO VII. 

e loro differenza 

XUNO 

IV-III 



—19.4 
-17.5 
-15.3 
-14.1 
-13.3 
-17.0 

-16.1 


coi corrispondenti di Buia 

Siracusa 
V V-III 


Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Medio generale 




10.3 
13.4 
182 
20.4 
200 
15 9 

16.4 




15.4 - 14 3 

18.4 - 12.5 
228 - 10.7 
26.0^ — 8.5 
26 4 - 6.9 

24.5 - 84 

22.2 -10,3 



Le differenze , come vedasi, sono notevoli , massime nei mesi 
meno caldi , per causa del clima equatoriale di quelle regioni , in 
cui, per la vicinanza dell'equatore, il divario fra i giorni e le notti 
è meno lungo che da noi, e le stagioni non si accentuano come 
nei paesi temperati. 

È da notare peraltro, chQ codesta diflerenza devesi più alla 
persistenza delle alte temperature ed alla poca escursione dei va- 
lori termici , che ai valori assoluti dei medesimi ; imperocché il 
massimo notato a Buia (41^5) non è diverso da quelli che si han- 
no in parecchie delle nostre città del mezzodì , come a Foggia 
(42'.9) , Lecce (4r.6) , Cosenza (41^5) Palermo (4^^3). 

Tutta la precedente discussione riguarda i mesi da aprile a 
settembre , cioè i mesi di maggior caldo. Quanto agli altri sei mesi, 
che sono quelli di caldo minore , e che si possono chiamare d' in- 
verno, nulla sappiamo di preciso. Il Licata dice che la media di 
calore ad essi corrispondente è di 23 gradi. Or questa media egua- 
glia la media d* estate delle stazioni d' Italia, in cui questa stagione 
è più calda, quali sono Foggia , Cosenza e Siracusa ; si ha infatti: 



Foggia 

Cosenza 

Siracusa 



o 

media estiva 23,5 
» 23,7 

» 23,7 



Mentre per queste stesse stazioni il medio dei sei mesi , da ottobre 
a marzo si è rispettivamente: 



media ottobre-marzo 10,2 
« 10,4 

« 12,4 

con una differenza media da 11 a 13 gradi in meno della corri- 
spondente di Àssab sopra indicata. 



Foggia 

Cosenza 

Siracusa 
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La media termica annuale di Assab sarebbe pertanto di circa 
28 gradi. E difatti , dall' esame di una buona carta isotermica ri- 
sulta , che questa regione è tagliata dall' equatore termico ; il quale, 
come è noto , attraversa il Sudan , e poi pel sud dell' Arabia va 
alle punte estreme delle Indie orientali , e , passando per le isole 
maggiori della Malesia , lambisce le coste settentrionali dell' Ame- 
rica del Sud . per ritornare attraverso 1' Atlantico all' Africa nei 
paraggi della Guinea. 

Secondo Licata , il termometro con bulbo annerito , esposto al 
sole , sarebbe salito sino a 215"* Fah. (102^ C.) ; e la temperatura 
dell'acqua del mare alla superficie, dalla minima di 25^5 C. an- 
drebbe sino alla massima di 5VA. 

Da tutto ciò dovrebbe apparire che per un italiano, anche del 
mezzogiorno , il clima di Assab dovrebbe essere insopportabile. 
Però il Licata, confermando ciò che da altri fu asserito , cosi af- 
ferma : 

« Si suda torrenzialmente , rivoli per tutti i piani del corpo , 
stillicidi da tutte le punte, ed il suolo avvampa ; ma si resiste , e 
per una ragione semplicissima , perchè e' è sempre vento. Sarà il 
paese del sole , ma è pure il paese della grand' aria ; ce n' è tal- 
volta fin troppa. 

« Col continuo moto dell' aria, l' oppressiva rarefazione at- 
mosferica , per r alta temperatura , s' avverte poco ; ed accade , 
massime nei forti mesi di caldo , che i piedi e le gambe brucino 
per le potenti irradiazioni del suolo , mentre aleggia sulla faccia 
una frescura dolce , il delizioso sibilus aurae tennis della 
Scrittura. » 

IV. — Umidità 



Nei quadri trasmessi dal Licata vi hanno anche i valori otte- 
nuti collo psicrometro nelle consuete osservazioni diurne. Ma per 
gran part« di essi le differenze dei due termometri , asciutto e ba- 
gnato , eccedono i limiti del calcolo psicrometrico ; e quindi non 
possiamo instituire nessuna discussione su questo importante ele- 
mento meteorico. Dai pochi valori ottenuti si può conchiudere que- 
sto solamente , che l' atmosfera dev' essere colà secca oltremodo 
ed assai di frequente. Difatti , dice il Licata che « T aria è asciut- 
ftissima , ed il suolo, fatto in gran parte di sabbie e di lave fram- 
mentarie , SI riscalda come ferro.... » 

4 
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V. — Pioggia ed Evaporazione.. 

La pioggia, come già è stato detto , fu rara assai , non essen- 
doTÌ stati in tutti i sei mesi di osservazione che il solo periodo bre- 
vissimo di quattro giorni di vera pioggia innanzi ricordato, 13, 15-17 
agosto; giacché, come si è detto, l'altro periodo, pur molto corto, 
di luglio (15, 20 e 21), non diede che poca pioggerella. 

L'evaporazione, per contro, i copiosa, come richiede il conti- 
nuato calore e la persistente secchezza dell'aria. È da notare però 
che il valore posto nel quadro, 1663,8 mm., non rappresenta l' al- 
tezza totale dell'acqua evaporata nei sei mesi, giacché questa os- 
servazione fu di tratto in tratto interrotta. Le due interruzioni più 
lunghe furono dal 24 al 31 maggio, e dal 7 al 18 settembre, donde 
i valori piccoli corrispondenti alla terza decade di maggio ed alla 
seconda di settembre. 

Nei quadri comunicatici é data bensì la misura dell' evapora- 
zione; ma non quella della pioggia. 

VI. — Vento. 

Fin.0 a maggio inoltrato predomina il monsone di SE, il quale 
incomincia in novembre. 

Nella seconda metà di maggio cominciano a soffiare i venti op- 
posti di Nord e di NE. , che perdurano nei mesi rimanenti sino a 
tutto ottobre. Qualche rara volta , specialmente nel mattino, vi ha 
contrasto coi venti di West, che vengono ora da SW, ora da N W. 

Il monsone d'inverno viene dal mare, epperò arreca frescura, 
i venti opposti di estate derivano dal Continente , cioè dalle terre 
cocenti dell' Africa , ed apportano quindi calore ; ed è pel loro in- 
flusso che la temperatura si accresce notevolmente da maggio a 
giugno , rimanendo poi quasi costante , in media , nei tre mesi di 
piena estate. 

Il monsone d'inverno ha, per ordinario, maggior impeto che i 
venti d'estate. Esso non è tanto rotto dalle isole che attraversa, che 
non acquisti forza e non levi a turbini, venendo a terra, la sabbia 
salata del littorale. 
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VII. — Fenomeni luminosi. 

Tra le principali annotazioni registrate nei quadri consegnatici 
riportiamo le s^uenti del settembre: 

Settembre 7-9 — Fenomeni luminosi la notte, in direzione NE. 
» 9-14 — Colorazione verde del sole dall'alba al tra- 
monto; macchie solari visibili ad occhio nudo. 
> 22-30 — Si ripete lo stesso fenomeno. 
Le due ultime annotazioni sono importanti per lo studio del no- 
tissimo fenomeno, tanto discusso, della colorazione della luce cre- 
puscolare. 

Conchiusione. 

Alla baia d'Assab adunque l'aria e di frequente mossa ; e nel 
tempo stesso è asciutta e pura. Il calore , sebbene equatoriale , è 
tuttavia relativamente mite. « Assab, dice Licata, ha un clima de- 
lizioso al confronto di tante altre località del mar Rosso, come 
Gedda, Hodeida, Moca; di tal che, si può dire che, quando la vita 
vi fosse comoda nel più largo senso della parola, essa potrebbe di- 
ventare una Viareggio od un San Remo dei tropici. » 

Il tempo addimostrerà sino a qual punto può ammettersi tale 
asserzione; ed una serie prolungata di indagini meteoriche regolari 
ed esatte , potrà scientificamente confermarla ed in qualche parte 
modificarla. 

Intanto dal fin qui detto risulta evidente l'importanza in quelle 
comtrade di una stazione di meteorologia e di fisica terrestre, che 
risponda alle esigenze della scienza moderna. 

P. F. Denza 



IL 3sr 

IL ED ULTIMO 

Le lingue africane sono innumerevoli, e solo in questi ultimi tempi 
si cominciò a studiarle e ^suddividerle. KoUe, Barth, Duveyrier, Li- 
vingstone, Grant , Massaia , Beltrame , Lenz, Cust, e per ultimo il 
Cecchi, sulle note raccolte dal Chiarini, hanno fatto studi linguistici 
di una importanza incontestabile e raccontano che moltissimi negri 
soino addrittura poliglotti. Cust cita Mtesa come conoscitore di sei 
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lingue: l'arabo, il nyoro, il ganda, il suacheli,il soga, lo zulù. Grant 
racconta di un negro negoziante, originario Indù , che poteva con- 
versare almeno in dieci lingue africane differenti; e Livingstone parla 
di un cacciatore di elefanti, che parlava una dozzina di dialetti. Il 
Lenz trovò, per esempio, nell'Africa occidentale, in uno spazio di tre 
miglia quadrate , quattro tribù distinte, che giungevano appena a 
duecento individui ciascheduna , ma che parlavano lingue assoluta- 
mente differenti. Fra tutte queste lingue, ve ne sono alcune poveris- 
sime , per esempio la lingua sciuana, scarsa di aggettivi e le cui pa- 
role sono quasi tutte di due o quattro sillabe ; altre invece , come 
le lingue delle famiglie negre e bantu, sono ammirabili per melodia, 
ricchezza e precisione. Ond'è che Boy ce, Appleyard, Krapfd, Steere 
e Wilson , che si dedicarono allo studio delle lingue dell'Africa me- 
ridionale , sono unanimi nel lodarne la bellezza, la proprietà, la for- 
za di espressione e la ricchezza dei vocaboli, che permette di espri- 
mere le più delicate gradazioni del pensiero e del sentimento. 

I negri peraltro non hanno né una letteratura né una storia. 
Pieni' di pregiudizi e di superstizioni, hanno la schiavitù come arti- 
colo di commercio e basta. Ed appunto la schiavitù e la vita no- 
made contribuiscono a facilitare fra quei popoli la molteplice co- 
noscenza delle lingue e dei dialetti. 






Alla precocità della pubertà corrispondono nel negro la lascivia,^ 
la poligamia, il libertinaggio: se, peraltro, da una parte la potenza 
erotica del negro lo conduce al vizio, alla ferocia, da un'altra gì' ispi- 
ra grandi tenerezze, e passioni ardentissime. Non è raro, fra le ne- 
gre, il caso di passioni fedeli e generose, che onorerebbero una delle 
nostre signore più ideali. Il Capitano Stedmann, colpito da una grave 
malattia al Surinam, fu assistito da una negra, con una tenerezza , 
con un amore senza pari. Colpito delle rare virtù di quella negra, 
appena guarito le offri la libertà e il suo amore; ma essa respin 
se la generosa offerta dicendo: « io son destinata a vivere nella schia- 
vitù, se mi trattate con troppa attenzione, voi sarete deriso dai vo- 
stri amici, voi perderete nell'opinione pubblica. Benché schiava io 
ho un animo che non credo inferiore a quello degli Europei; con- 
fesso di sentire una vera tenerezza per voi, che mi avete distinta 
fra tutte quelle della mia condizione; voi avete avuto pietà di me,, 
ed ora io metto tutto il mio orgoglio nel pregarvi in ginocchio di 
permettermi di rimanere vicina a voi, finché , o la sorte ci separi ^ 



\ 
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o la mia condotta vi autorizzi a cacciarmi dalla vostra presenza». 
Avendole regalati molti doni per il valore di venti sterline, all'in- 
tlomani trovò sulla sua tavola quella somma. Era Giovanna, la ne- 
gra, che aveva riportato tutti gli oggetti ai mercanti, facendosi re- 
stituire il danaro , non volendo esser pagata del suo affetto al ca- 
pitano. Da quel momento essa divenne la compagna di Stedmann. 

La forza delle energie genitali sparge anche fiori di poesia su- 
gli amori dei negri. Non essendo possibile citare tutti i riti nuziali 
dell'Africa, parleremo solo di alcuni più interessanti. — Fra i negri 
del Sahara, lo sposo dà alla sposa una dote che è destinata ad as- 
sicurare r esistenza della moglie. In caso di vedovanza prematura ^ 
o nel caso in cui essa dovesse chiedere il divorzio per cattivi trat- 
tamenti, solo perchè, presentandosi al Cadi, rovesciasse le scarpe 
sue colle suola in aria. Ciò fanno anche le donne arabe, e vuol dire 
che non vogliono accondiscendere alle prave voglie del marito so- 
verchiamente dissoluto. Fatto il contratto di nozze, lo sposo suole 
anche inviare un càa ( 60 litri ) di grano ai genitori della sposa, 
dono , per quei paesi , molto splendido. La durata delle feste nu- 
ziali è da uno a quindici giorni, secondo la fortuna e l'importanza 
sociale dei congiunti. La sera dell' ultimo giorno di festa, che deve 
essere assolutamente un martedì, si accompagna a suon di musica, la 
sposa in casa dello sposo, e allora i coniugi rimangono sette giorni sen- 
za uscire. Ogni sera la musica suona dinanzi alla loro porta, e in que- 
sto tempo gli sposi sono nutriti a spese dei loro amici. La mattina del- 
l' ottavo giorno, lo sposo, con una scure in mano, va nel proprio giar- 
dino in quello di un amico, si arrampica sopra una palma a cui 
toglie la cima e porta il cuore e il midollo della pianta alla sposa, 
che cuoce il tutto col cuscussù e l' oSve all' indomani ai parenti ed 
agli amici. 

Fra i Damara, il marito ha meno autorità sulla moglie che in 
altri paesi dell'Africa. La può battere e la batte spesso e volentieri, 
ma la moglie può fuggirlo e mettersi con un altro uomo che la 
tratti meglio. Galton, il quale scrisse un buon libro sui Damara, dice 
che le donne hanno pochissimo attaccamento ai loro mariti e ai 
loro figli, tanto che è diffìcile talvolta dire a chi appartenga una 
data donna. La moglie non costa nulla al marito , perchà da sola 
si procura il proprio cibo, ma egli non può fare senza di lei, per- 
chè gli fa la cucina, gli serve da animale da soma e gli tiene pu- 
lita la casa. Ogni donna ha la propria capanna e se la fabbrica da 
sé : la poligamia è in uso, ma le mogli sono poche e ve n' è sempre 
una che è superiore alle altre, e il cui figlio primogenito è consi- 
derato come erede. 
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Gli Ovampo possono avere tante mogli quante ne possono com- 
perare; il prezzo diflFerisce non tanto per la bellezza della sposa» 
quanto per la ricchezza del pretendente. Il prezzo comune è una 
vacca e due bovi, ma un ricco deve pagarle trt bovi e due vac- 
che. Il re solo paga coir onore che accorda; egli ha una moglie 
principale, il primogenito di essa è successore al trono; ma se non 
ha figli, il trono può essere ereditato dalle figlie. 

Le donne Macololo hanno una delle migliori posizioni, poiché 
gli uomini si assumono le fatiche più gravi. Esse per altro devono 
custodire la casa e attendere agli affari domestici, ma, avendo molte 
serve, hanno cosi minor fatica, e conservano più a lungo la loro bel- 
lezza. Amano molto le bevande fermentate e fumano l'haschisch, 
al punto che spesso la loro salute ne soffre notevolmente. La sposa 
è pagata, ma si considera sempre come una proprietà dalla fami- 
glia da cui venne; infatti quando un Macololo prende una moglie, 
deve mandare un dono ai parenti di lei, per ricompensarli della per- 
dita che hanno fatto. La poligamia è generale, ma è considerata 
come una fortuna dalle donne stesse, che si distribuiscono i lavori 
ed anzi si ribellerebbero alla introduzione della monogamia. Ag- 
giungeremo anche che la poligamia è fra i Macololo necessaria 
per poter esercitare convenientemente l'ospitalità, che è uno dei 
loro primi doveri e piaceri. Era una Macololo, quella donna che, 
vedendo Livingstone osservare il termometro asciutto e imiido, e 
prender note, dopo avere tentato invano di capire ciò che gli fa- 
cesse, si mise a ridere dicendo « poverino ! giucca come un fan- 
ciullo! » 

Fra i Baniai sullo Zambese, strana eccezione, la donna è uguale 
all' uomo, anzi, per certi riguardi, superiore. La moglie non è compra- 
ta, e lo sposo è accolto invece in casa della moglie, dove lavora per 
il suocero come un servo. Se volesse partire, dovrebbe lasciare la 
sposa e quattro figli, a meno di pagare una grossa indennità. Nes- 
sun marito fa un affare, benché piccolo, senza consultare la moglie, 
e questa pel solito va da sola ai mercati, per vendere e comprare. 

Nel Caraguè, il matrimonio consiste al solito, nella compra della 
fanciulla; il rito particolare e principale consiste nel legare la sposa 
in una pelle nera, portandola cosi in processione rumorosa a casa 
dello sposo. Le donne Caraguè lavorano poco o nulla, essendo la 
loro principale occupazione quella di ingrassare, per rendere felici 
i loro mariti. Mangiano benone e bevon latte, consumandone enor- 
mi quantità. Rumanica aveva cinque mogli, tre delle quali quando 
camminavano dovevano esser sorrette da due uomini. Speke che 
misurò alcime di quelle donne colossali , dice che offrono all' oc- 
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chio degli strani profili, e si può dire che il grasso fra i Caraguè 
al)bia una vera idolatria. 

Le donne Uganda , all' ovest del Vittoria Nianza , sono fra le 
più disgraziate, perchè al più piccolo disgusto coniugale sono cru- 
delmente battute e, crudele ingegnosità, i mariti hanno una frusta 
speciale per esse, fatta di pelle d'ippopotamo. Il re batte più di tutti, 
e uccide anche due o tre mogli o schiave al giorno; eppure, dice 
Speke, chi ha oflFeso il re e vuole conciliarselo, non ha altro mez- 
zo migliore che portare davanti alla sua casa , quando sta seduto 
sulla porta, qualche bella ragazza. Laggiù le ragazze sono nude af- 
fatto, e se il re n*ò contento e la prende sulle sue ginocchia, vuol 
dire che la giovane gli piace: allora è accettata ed i parenti non 
hanno niente da temere. 

Più d*una volta al mattino gli erano presentate da 20 a 30 fan- 
ciulle ed egli ne accettava più della metà, trasformandole secondo il 
capriccio , in mogli o in serve. La regina le offriva a dozzine a 
Speke e ai suoi compagni, ma non sarebbero mai state accordate 
ad un indigeno. 

I Fan sono, tra gli Africani, i più fecondi, forse perchè il ma- 
trimonio non si compie che dopo la pubertà. Il fidanzamento si fa 
però in tenerissima età ed il prezzo delle donne è altissimo , spe- 
cialmente quando il padre si accorge che la fanciulla si fa bella. Il 
pretendente, abbigliato nel miglior modo, va a domandare la mano 
della sposa , e il padre ne chiede un valore enorme : il pre- 
tendente deprezia e cosi, dopo una certa disputa, si viene sempre 
alla conclusione. L' oggetto di compra è più specialmente un vaso 
di rame o di bronzo; si pesa, si prende come caparra, e il resto, cioè 
monili e conterie , si dà quando si prende la sposa. Le feste sono 
grandiose e durano vari giorni. Si mangia carne di elefante, si be- 
ve vino di palma e si danza ; il tutto finisce in una ubbriachezza 
generale. Nel regno di pahomey vi sono amazzoni che si battono 
come leoni, ma non possono prendere marito; esse conservano co- 
me trofei il cuoio capelluto (scalps) degli uceisi, e bagnano il cal- 
cio del fucile col sangue delle vittime; quando questo sangue, strato 
per strato , è divenuto una pasta , allora vi incastrano i (ncauriesyy 
cioè quelle piccole conchiglie che servono per moneta nell' Africa oc- 
cidentale e neirindia. Fra i Dahomey , la domanda di matrimonio^ 
si fa dagli amici dell'innamorato, che portano al padre due bottiglie 
di rum; se queste ritornano vuote, se ne mandano altre piene, con 
un piccolo dono per la fanciulla e il matrimonio è conchiuso. Non 
rimane che fissare i\ prezzo , che è pagato per lo più in istofib. 
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Il valore che rappresenta però è tale e tanto, che conviene al gio- 
vane lavorare due o tre anni di seguito per procurarselo. 

Ricordiamo per ultimo i Mandingo, interessanti a studiarsi, per- 
chè presentano i caratteri selvaggi dei negri, modificati dall'islami- 
smo. Sono poligami e le donne comandano agli uomini: quando per 
loro prepotenza sono minacciate di divorzio, domandano aiuto alle 
loro consorelle, che si recano in massa a casa del marito e l'obbli- 
gano a fare un dono alla sposa, che pel solito consente a ritorna- 
re, quando il dono è di un bue o di una schiava. 

Così, nell'Africa, trovansi gli estremi più lontani; la donna schia- 
va e la donna tiranna; estremi molto diversi, ma egualmente spre- 
gevoli ed orrendi , perchè dove la donna è animale domestico , è 
un oggetto che si compra e si vende con indiflferenza, e dov* è una 
schiava, manca alla famiglia più che mezza la vita, cioè l'influenza 
del cuore, l'ambiente dell'afietto, all' uomo manca l' angelo tutelare 
che lo consoli nel dolore, che lo calmi nell'ira. Dove l'uomo si la- 
scia percuotere dalla donna, si invertono le missioni dei sessi, e l'uo- 
mo, rinunziando alla giusta superiorità che gli dà l'intelligenza , la 
forza ed il coraggio , abbassa il livello della società in cui vive. 
Dove l'uomo solo comanda abbiamo una società di schiavi e di ti- 
ranni, dove la donna sola comanda, abbiamo un' abiezione generale, 
una società di eunuchi maschi e di pazze capricciose. ' 






Ora dunque, se il negro è inferiore a noi sotto tanti rapporti, 
noi non dobbiamo vedere in questa superiorità una giustificazione 
alla schiavitù. Il negro è un uomo, e ciò basta perchè non debba 
diventare un animale domestico. È un uomo che soffre, che sente 
le offese ed aspira, sia pure in un modo tutto suo, all'ideale; ebbe- 
ne noi dobbiamo chiamarlo nostro fratellcf, e, se è destinato a pe- 
rire, perisca per propria colpa, non per le nostre stragi , o meglio 
si sommerga, si uccida dall'amore e non dall'odio , diventi un mu- 
latto, e non uu cadavere biancheggiante sul vasto suolo africano. 

Ugolino Ugolini Bargioni 
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LEGISLAZIONE MALGASCIA 

Il Madagasear, questa grande e ricca isola afric ana, richiama so- 
pra di sé molta attenzione , resistendo alla Francia , la quale , an- 
che colà é impigliata in una lotta lunga e difficile, pel conseguimento 
del suo concetto d'imperio coloniale. Se la bandiera della Repubblica 
francese non isventola per anco su tutto il territorio malgascio, ciò av- 
viene per la costante e tenace difesa degl'indigeni, gelosi della propria 
indipendenza, la quale in notevole parte, essi sono riusciti a tutelare. 

I Francesi, mentre si studiano di evitare un ostacolo, ne incontra- 
no invece un altro. Per dimostrare ch'essi sono i soli Europei che han- 
no diritti da accampare su questa importante terra africana, assicu- 
rano di avere stipulati trattati con gì' iadigeni , e messo sotto il pro- 
tettorato francese qualche piccola zona dell'isola fin dal 1664. Ma ac- 
cettano quindi, in pari tempo, e per loro stessa confessione, che, per 
duecento anni, la grande Francia è stata assai peco fortunata, di fronte 
alla scarsa e barbara popolazione degli Howas, abitatori del Madagascar. 

Gli Howas , popolo forte , astuto e gue rriero , abitano la parte o- 
rientale dell'isola. Lasciando da parte tutto quello che si potrebbe di- 
re intorno ad essi, noi ci limiteremo soltanto ad un breve esame delle 
principali parti della loro legislazione. 

II codice malgascio venne promulgato sul finire del passato secolo, 
dal Re Andrianampuina. Esso codice consta di 25 articoli, e di 2 ar- 
ticoli addizionali; pertanto non è in vigore nella sua forma primitiva, 
poiché nel 1868 fu sostituito dal codice Anglo-Howas. 

È osservabile come questo codice sia compilato con una notevole giu- 
stizia ed equità di criteri e, sopra tutto , con sufficiente temperanza di 
misure , malgrado alcune severissime punizioni sancitevi per qualche 
caso peculiare. Cosi, chi diserti innanzi al nemico , chi nasconda armi 
sotto gli abiti, chi falsifichi firme, è punito di morte, della vendita delle 
mogli e dei figli, e della confisca dei beni. — Queste disposizioni 
hanno un certo riscontro, quanto al criterio che le informa, con le se- 
vere leggi che sono sancite presso i popoli europei, per la diserzione 
militare, pel porto d'armi insidiose , e per ogni falsità in atti pubblici 
e privati. È vero per altro , che tranne pel primo delitto , le nostre 
pene sono assai più miti. 

È anche soggetto a pene severissime, graduate secondo i casi, chi, 
diffonda false notizie a Tananariva, capitale del Madagascar. —È a 
notare però che non esistendo a Tananariva stampa periodica , i 
giudici malgasci si troveranno di fronte a questo reato in minori pro- 
porzioni, che non avverrebbe presso popoli i quali posseggono normali 
mezzi di pubblicità. 

L'esistenza di un regolare ufficio di controllo, colà, si desume dal- 
Tesser dichiarato colpevole chiunque usi falsi pesi e false misure. 
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Trovasi ancora statuito che tutto il popolo debba concorrere, con 
l'opera personale, alla riparazione delle dighe. 

Chi, in un processo, corrompa, o cerchi corrompere i giudici, per- 
de la causa, ed è condannato a cinquanta piastre di ammenda. Se non 
può pagarle, è venduto schiavo. 

Colui che porti via la mercanzia comprata e non ancora pagata, 
è parimenti venduto, come sono venduti i suoi beni , fino alla concor- 
renza del pagamento di quanto s*è appropriato indebitamente. E chi 
acquisti un oggetto , dando una semplice anticipazione , ed in seguito 
non soddisfi l'intiero prezzo stabilito, deve restituire l'oggetto, perden- 
do l'anticipazione. — Ciò risponde al nostro uso della cosi detto eapar- 
ra, che si perde da chi non soddisfi quanto si è pattuito. 

Poiché i Malgasci non ammettono le donazioni, cosi come sono in- 
tese presso di noi, l'articolo nono del loro codice stabilisce che si pos- 
sa dare ai figli una parte dei propri beni, rimanendo la facoltà , per 
altro, di riprenderla. Lo stesso è statuito riguardo l'adozione. Si può a- 
dottare, e poi disconoscere l'adottato. — Perde Ialite chi produce falsi 
testimoni. — E per verità, se cosi fosse in tutti i tribunali, credo che 
la pubblica morale vi guadagnerebbe, e il numero dei processi sareb- 
be assai limitato dalle proporzioni d'oggidì. 

È poi ordinato a tutti quelli che sono scontenti di qualche cosa , 
di portare le loro doglianze agli ufficiali ed ai pubblici funzionari, af- 
finchè pervengano al capo dello Stato. 

V è poi la seguente speciosa ed assai pratica disposizione ; che 
qnando, cioè, un uomo ubbriaco deteriori gli oggetti che non gli ap- 
partengono, sia ligato ed allorché abbia ricuperato la ragione, gli si 
facciano pagare tutti i danni che avrà prodotti, durante la sua ubbria- 
chezza. — Nel Madagascar si è sempre responsabili delle proprie a- 
zioni: e, come si vede, le teorie di forza irresitibile e semi-irresistibile 
non vi attecchiscono ancora in alcun modo. 

Sua Maestà Andrianampuina , tassativamente proibisce di usare 
le medicine che non vengano dai propri antenati. E questa disposizio- 
ne si spiritosamente barocca, trova il fondamento suo nell'avversione 
e nella mancanza di fiducia che ispirano i bianchi, sospettati general- 
mente quali spargitori di veleni. 

Questi sono i punti più salienti del codice Howas, che non c'è parso 
privo di qualche interesse riferire ai lettori del nostro Bollettino, co- 
me indizio delle condizioni morali di un popolo che combatte, da oltre 
due secoli, per conservare la propria indipendenza, ed il dominio della 
parte maggiore del Madagascar. 

Enrico Guerritore-Broya 
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RASSEGNA AFRICANA 

L' Italia nel Mar Rosso.— Il generale Ricci, mandato ad ispezionare i 
presidi del mar Rosso, è tornato in Italia. In seguito ai suoi rapporti 
Assab e Beilul avranno una guarnigione di 200 soldati ed il presidio 
di Massaua sarà rinforzato con l'invio di un complemento di armi spe- 
ciali, artiglieria e genio, e col soprappiù delle truppe inviate ad As- 
sab con la seconda spedizione, 

— Fu occupato dalle nostre truppe il territorio di Àrafali in fondo 
alla baia di Annesley. Arafali è posto di buona acqua e da cui si co- 
manda la Pianura del sale abitata dai Dumoheito, la più potente tribù 
afar sul litorale eritreo. Anche Arcbico fu occupata dai nostri sol- 
dati di Massaua il 21 aprile ed una ricognizione venne spinta fino ad 
Ailet. 

— La spedizione Cecchi toccò Zanzibar per assoldare un certo 
numero di portatori. UAgostin Barbarico su cui la spedizione è im- 
barcata , procederà ad una perlustrazione delle coste da Zanzibar a 
Zeiìa. e quindi il Cecchi con la sua carovana ed alcuni marinai di 
scorta, rimonterà il corso del Giuba, per rintracciarne le origini. 

Il ministero del commercio per assicurare V esistenza ed il buon 
ordinamento della stazione di Baso nel Gogiam, la quale nel Bianchi 
ha perduto il suo fondatore, ha scritto all'ing. Salimbeni, rimasto in 
Gogiam dopo la catastrofe della spedizione, manifestandogli il divisa- 
mente di metterla alla sua dipendenza ed invitandolo ad esserne capo. 
La stazione dovrà servire come ricovero per viaggiatori e commercian- 
ti, per fare osservazioni meteoriche e collezioni di scienze naturali ecc. 
Air uopo il Salimbeni riceverà istruzioni con un corriere spedito espres- 
samente da Massaua. 

I Francesi ad Oboe II Sémaphore di Marsiglia ha un lungo resoconto 
del viaggio del signor Brémond fra lo Scioa ed Oboe , eseguito col 
proponimento di esplorare una via, fra V altipiano etiopico e la costa, 
migliore di quella di Zeila. La spedizione che aveva traversato T A- 
uash il 1** luglio 83, dopo 32 giorni di marcia, il 3 luglio, era a Farrè 
ed il 7 ad Ancober donde Menelic era già partito per la sua resi- 
denza estiva di Antotto. Il sig. Brémond avrebbe voluto andare a Gaf- 
fa; non potendo fece un'escursione nel paese dei Masai. Il ritorno 
alla costa ebbe luogo per la valle dell' Auash di cui il sig. Brémond ha 
potuto determinare il corso. 

All' Harar. Il dottor Paulitsche e il dottor von Hardegger scrivo- 
no dall' Harar che quel paese e le terre galle vicine sono in preda ad 
una crisi commerciale gravissima in seguito all'evacuazione delle trup- 
pe egiziane. Gl'Inglesi in vista di possibili attacchi da parte dei Galla 
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hanno organizzato una milizia di fantaccini e cavalieri indigeni e co- 
strutto un fortino nella parte più elevata della città; ma ciò non pare 
rimedio sufficiente, ed i negozianti europei stabiliti ali* Harar hanno 
difatti indirizzata una protesta ai rispettivi consoli in Aden , doman- 
dando garenzia per la sicurezza. 

Intanto il viaggio dei signori Paulitsche e von Hardegger riuscì 
ottimamente. I viaggiatori attraversarono senza noie il territorio degli 
Isa-Somali e dei Nollè-Galla, rilevando il loro itinerario fino all'Harar 
ed apparecchiandosi ad una escursione verso TAuash fra gì' Ittu Gal- 
la e ad tin* altra nel paese degli Umberi-Galla. 

Annessioni tedesche.— Il dott. Carlo Peters, inviato nell' Africa orien- 
tale dalla Società tedesca di colonissasione^ per acquistare territori da 
fondarvi colonie , partito da Zanzibar il 10 novembre scorso , conclu- 
deva con dieci sultani indipendenti altrettanti trattati, in forza dei quali 
venivano a lui ceduti con tutti i diritti di proprietà e di sovranità, il 
territorio dell' U-sigua . meno quei punti del litorale appartenenti al 
sultano di Zanzibar , e quelli dell' U-sagara , dell' U-cami e di Ngu- 
ru. Il Governo germanico ha riconosciuto la validità dei trattati e posti 
i territori sotto la sua protezione. Fertili per sé stessi, questi nuovi 
terreni sono attraversati dalle carovane che da Zanzibar vanno al 
Tanganica e al Vittoria Nianza 

Missionari prigionieri del Mahdi. — Il p. Vicentini , inviato a Dongola 
da Mr. Sogaro vicario apostolico dell'Asia centrale per cooperarsi 
alla liberazione dei missionari del Gebel Nuba e di ElObeid, fatti pri- 
gionieri dal Mahdi dopo la conquista del Darfur e del Cordofan, tor- 
nato dopo due mesi al Cairo, ha riferito che quei missionarii hanno 
molto a soffrire, ma desiderano che non si facciano premure per li- 
berarli, potendo ciò pregiudicare la loro posizione. 

Zululand. — I Boeri hanno autorizzato i missionari che prima aveano 
stazioni nel paese a ripigliarne il possesso, ma a patto che non s'im- 
mischino di affari politici. — Una nuova repubblica di Boeri sorgerà, 
secondo il Transoaal Adcertiser, fra i Ma-tebele a nord del Limpopo. 

Nuove società commerciali africane. -A Manchester col nome di West 
African Trading Company Limited , si è fondata una Società Com- 
merciale per r Africa occidentale. Essa ha già acquistato terreni per 
impianto di fattorie sul fiume Bramiah, nella colonia di Sierra Leena 
e si propone di acquistarne altri sul Niger, nella baia di Benin e sul 
Brass. Attualmente il commercio dell' Inghilterra coi principali porti 
dell' Africa accidentale, raggiunge la cifra di 5 milioni di sterline al- 
l' anno. 

La Germania e l'Inghilterra nell'Africa occidentale. — È stato stipulato un 
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accordo fra queste due nazioni circa i rispettivi possedimenti nel golfo 
di Guinea. L'Inghilterra cede il porto di Bota, rinunziando ad ogni diritto 
sul paese fra quel porto e il Rio del Rey. La Germania conserva il pos- 
sesso di Camerun meno Vittoria seibata all'Inghilterra. Da parte sua 
l'Inghilterra s'impegna a non concludere trattati coi capi indigeni fra 
il Rio del Rey ed i possedimenti francesi del Gabon , e la Germania 
a non creare alcuna difficoltà all'Inghilterra fra Lagos e il Rio del Rey. 

Angra Pequena.— E stata costituita a Berlino una società col capitale 
di un milione e mezzo di franchi per comperare dalla casa Lùderitz i 
territori da essa acquistati ad Angra Pequena. 

li dott Lenz.— La Società geografica di Vienna ha incaricato questo 
viaggiatore, noto pel suo recente viaggio al Timbuctù, di eseguire una 
esplorazione fra il Congo e il Nilo. Verrebbero cosi ad essere per- 
corsi i bacini dell'Amimi e del Uellè. Il dott. Lenz partirà nel maggio. 
L' esplorazione, salvo circostanze imprevedibili, potrebbe essere com- 
piuta in diciotto mesi 

Un viaggio clie non sarebbo stato mai fatto- — Nelle Petermann' s Mit- 
theilungen il dott. Krause attacca di falso il viaggio di Maurizio Buon- 
fanti da Tripoli a Lagos, viaggio di cui demmo notizie in uno dei nu- 
meri scorsi. Riproduciamo doAV Esploratore di Milano, le contestazioni 
del dott. Krause , non pronunciandoci in merito e d esiderando natu- 
ralmente che il Buonfanti, avuto notizia delle accuse che gli vengono 
mosse, possa scagionarsene. 

1. Nell'epoca in cui il signor Buonfanti e 1' americano van Flint 
suo compagno, lasciarono Tripoli (primi dell'aprile 81) il signor Krause 
era in intima relazione col console italiano ivi residente , marchese 
Ferdinando di Goyzueta e col console degli Stati Uniti d* America, il 
signor Cuthbert .Jones, ed egli può accertare che nessuno dei due noti 
consoli fu visitato dai viaggiatori. 

2. In quello stesso tempo il dott. Krause organizzava un viaggio 
botanico verso i monti della costa tripolina e vide coi propri occhi 
la partenza di tutte le carovane dà Tripoli, in guisa da potere accer- 
tare che non parti allora da Tripoli una grande carovana con Euro- 
pei o con stranieri maomettani. 

3. Il dott. Krause dice di avere veduto tutti i Tuareg che durante 
il suo soggiorno giunsero a Tripoli ed accerta che nell' aprile 1881 , 
come pure nell'anno prima e dopo, mai si trovarono in Tripoli e nei 
dintorni trenta Tuareg insieme. 

4. Come scorta dei viaggiatori da Tripoli a Murzuk non si usano 
punto i Tuareg. 

5. Il console generale dottor Nachtigal venne oggi a mezzogiorno 
qua (a Lagos) — racconta il dott. Krause — ed io gli narrai il viag- 
gio del Buonfanti. Durante l'ultima sua fermata in Tripoli che fu dopo 
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il 1887, egli incontrò antichi suoi conoscenti di Murzuk i quali natu- 
ralmente gli fecero conoscere quanto negli ultimi anni era accaduto 
nella loro città natia, ma non gli fecero punto parola di viaggiatori 
europei che recentemente vi fossero stati. 

6. Nel territorio di Bussanga che apparterrebbe alPapostolico vi- 
cariato di Benin, non vi è né missione cattolica né qualsiasi altra mis- 
sione. Non esistono in queste contrade tanto lontane nell'interno del 
paese quanto è Bussanga, nessuna missione cristiana, ne sono ancora, 
come viaggiatori, tanto internamente penetrati i missionarii cattolici. 

7. Nel tempo stesso in cui il signor Buonfanti sarebbe giunto a 
Lagos o un pò più tardi , vi giunse il viaggiatore africano Eduardo 
Roberto Flegel e vi dimorò alcuni mesi e durante questo lasso di 
tempo non vide il sig. Buonfanti né di lui udi verbo. 

8. Il sopraintendente della missione cattolica di Lagos è il R. P. 
Lachausse, il quale ha pure da costi fatto viaggi neir interno. Fui da 
lui, dice il dott. Krause per far uso delle sue cognizioni ed avere con- 
sigli intorno al mio viaggio; ma egli non fece mai sillaba di un viag- 
giatore che a lui fosse giunto dair interno^ del paese, anzi denotava 
sé come il solo viaggiatore al quale recentemente fosse toccato, mal- 
grado la guerra nell'Ioruba d'intraprendere con fortuna tali lunghis- 
simi viaggi. Sfortunatamente ora (agosto 1884 y egli è assente, né io 
posso, aggiunge il dott. Krause più oltre interrogarlo. 

9. Mia moglie, dice sempre il dottore, visitò oggi le suore della 
missione cattolica per avere notizie e schiarimenti circa il sig. Buon- 
fanti, ma nessuna di esse ebbe mai sentore di un viaggiatore che sia 
stato protetto dalla missione . 

10. Non esistono alberghi in Lagos e per tanto il viaggiatore è 
costretto a domandare ospitalità ai vari Europei ivi residenti od ai 
negri inciviliti. Durante la mia fermata in Lagos (aprile-agosto 84) 
non ho mai udito a raccontare che nei passati anni , un Europeo ve- 
nuto dair interno abbia qui trovato alloggio od almeno per certo, le 
necessarie prestazioni per la vita. Il sig. Giuseppe Del Grande, con- 
sole portoghese non ha veduto il sig. Buonfanti. 

11. L'allestimento di una grander spedizione scientifica richiede 
tempo e non si possono i viaggiatori dipartire dai dotti e dai viaggiatori 
senza domandar loro consigli , come pure non possono allontanarsi 
senza mandar lettere in patria , ai parenti , ai conoscenti , ai dotti. 
Come si fa che durante tre anni completi non si ebbe né in Italia né 
altrove sentore di questo viaggio? 

12. Quasi tutti i risultati di questo viaggio sono per l'aggressione 
dei Maritu andati perduti. Perché non hanno i viaggiatori mandato 
notizie a casa loro? Essi dovevano sapere che la spedizione delle let- 
tere da Kuka e Kano a Tripoli é sicura tanto quanto in Europa o 
quasi ; cosi pure avrebbero potuto mandare notizie da Sokoto o da 
Timbuctù. Perché non è giunto neanche un cenno ? 

13. Dal punto in cui i viaggiatori furono assaliti , fino a Lagos 
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corrono almeno 700 chilometri per la maggior parte inesplorati. Se 
i viaggiatori hanno avuto aiuto dai missionari certo avranno ricevuto 
da questi anche carta e penna per dare notizie sopra questa distesa 
di 70O chilometri. Perchè non l'hanno fatto ? 



BIBLIOGRAFIA 



U Ègypte ancienne et moderne et son dernier récense- 
ment par F. Amici Bey, ingénieur. Alexandrie Typ V. Penas- 
son 1884. 

Quando si pensi ali* immensa difficoltà che un paese come l'E- 
gitto presentava per una completa raccolta di quei dati statistici, 
cosi facili ad ottenersi oggi in Europa, si comprenderà il valore 
del litro che V Amici Bey ha scritto sull'Egitto ed il quale in ve- 
rità, fra le pubblicazioni intese all' illustrazione di quel paese, è cer- 
tamente una delle più precise e preziose. Per la posizione che TA. 
ha occupato in Egitto , quella di fondatore e direttore generale 
della statistica, un volume di molto interesse veniva a formarsi da 
sé, col solo numero delle notizie ufficiali raccolte sui luoghi per 
ragione d' ufficio od attinte a fonti sicure; ma d' altra parte era 
necessario riunire e coordinare quegli studi, consultando, per esten- 
derli, gli autori più accreditati che abbiano scritto suir Egitto; e 
questo appunto T A. ha fatto, nella giusta misura richiesta dal te- 
ma. Era necessario dire alcunché delle origini del paese e della 
sua storia: i cinque primi capitoli del libro contengono al riguardo 
delle indicazioni generali, con gli elenchi cronologici delle Dinastie 
e dei Califfi. Cosi era necassario dare alcuni particolari sulla divi- 
sione attuale dell* Egitto, sulla sua superficie , sul clima, sulF agri- 
coltura, sui prodotti, sui costumi degli abitanti; ora i capitoli VI 
e VII danno al riguardo tutte le informazioni che si possono desi- 
derare. Il capitolo Vili è consacrato esclusivamente al censimento 
dell' Egitto ed il complemento dello notizie statistiche, geografiche 
ed etnografiche , si trova in tutti gli altri capitoli fino al XXXI.** 
In ciascuno di essi sono intercalate notizie speciali circa le divisioni 
amministrative delle quali il capitolo si occupa. Cosi, per incidente, 
l'A. ha potuto occuparsi dell* organizzazione giudiziaria, del servizio 
sanitario igienico e veterinario, dell'organizzazione di quel servizio 
quarantenario che tanto interessa 1' Europa. Sono studiate inoltre 
in ogni capitolo le industrie speciali dei luoghi e quanto si riferi- 
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sce air agricoltura ed al commercio. Uno schizzo storico completa 
il quadro, in tal guisa che il libro è non solo di una interessante 
lettura, ma può anche servire di guida a quel viaggiatore che non 
conosca Y Egitto. 

L' A. ha messo ogni sua cura a che i dati riferiti siano scru- 
polosamente esatti, e possano veramente essser utili a quanti s'in- 
teressano agli studi di quell'opulento paese. Ora se questo «ra il 
massimo dei suoi desideri, noi siamo lieti di potergli dire che lo 
scopo è raggiunto e che il suo volume non^è degno solo di bene- 
volenza, ma di ammirazione. 



La sera del 9 dello scorso marzo, in Nocera Inferiore, il Vice 
Segretario della Società Africana , Enrico Guerritore Broya, in 
seguito a gentili premure, tenne una conferenza, sul tema: limar 
Rosso e V Africa Orientale. 

La gran sala del Casino Sociale era gremita di eletto pub- 
blico, fra cui molte signore e moltissimi ufficiali. Il conferenziere 
parlò, con fluidità ed eleganza, oltre un ora, esponendo molte con- 
siderazioni importanti, intorno al suo tema, con brio ed erudizione. 
Fu calorosamente applaudito. 



AVVISO DI CONCORSO 

Presso la Società di Esplorazione Commerciale in Africa, resi- 
dente in Milano è aperto il concorso per titoli e per esami al pe- 
sto di Segretario coir annuo stipendio di L. 3000. 

Gli aspiranti dovranno presentare i documenti che comprovi- 
no la loro coltura letteraria e le loro cognizioni storico-geografiche. 

La conoscenza della cartografia, della lingua inglese e tedesca, 
oltre la francese obbligatoria, potrà costituire un titolo di preferenza. 

Le domande, coi relativi documenti, dovranno essere indiriz- 
zate al Presidente della Società. 

Il concorso si chiuderà colla fine dell* entrante maggio. 

Il capitolato di concorso è visibile presso gli uffici della So- 
cietà, via Silvio Pellico, 6, dalle ore 2 alle 4 pom., tutti i giorni 
non festivi. 
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Sommario — Gustavo Nachtigal. 

Atti della Società — Nuovi Socii — Conferenze 

Terza ascensione del Mongo-Ma-Lobach {S- de Rogosinski) — La 

convenzione pel Congo — Le isole Seychelles [Filippo Wto). 

Rassegna Africana. 

Opere pervenute in dono alla Società. 

SUPPLEMENTO STRAORDINARIO 

L' Italia colonizzatrice [conferenza del marchése della Valle di 
Monticelli. 



GUSTAVO NACHTIGAL 

Un dispaooio giunto a Berlino da San Vincenzo annunciava il 
mese scorso la morte del viaggiatore Gustavo Naohtigal. La Società 
africana rende il suo omaggio alla memoria del valoroso esploratore 
ricordandolo in queste pagine. Animato di viva benevolenza verso il 
nostro sodalizio, il Nachtigal fa sempre con noi in amichevole scam- 
bio di lettere e di consigli, ed il suo nome figurava nell'albo dei ne*» 
stri soci d'onore. 

Gustavo Nachtigal nacque il 23 febbraio 1884 e segui giovanis- 
simi i corsi di medicina nelle università di Berlino, Halle, Greifswald 
e Wurtzburg, Entrò nell'esercito come medico militare, ma costretto 
ad abbandonare il servizio per motivi di salute, parti nel 1861 per la 
Tunisia, chiedendo a quel paese un ristoro alle sue deboli forze. Sof- 
friva di un'affezione polmonare. Stabilitosi in Tunisia adoperò il suo 
vivo spirito di osservazione alla conoscenza del paese, e tali prove 
egli diede di fine accorgimento e d'instancabile operosità, ohe sette 
anni dopo venne incaricato dal re di Prussia di presentare alcuni 
doni al re del Burnii, lo sceicco Omar, pei servigi importanti da lui 
resi agli esploratori tedeschi Barth, Vogel, Beurmann, Rohlfs ec 
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Cosi nel 1869 egli s'internò nel continente, per compiere air ap- 
parenza un atto di cortesia sovrana, ma per contribuire in fondo alla 
conoscenza di paesi poco o niente esplorati. Dapprincipio si diresse 
su Murzùc , ma trovando la via di Bilma chiusa da orde di ladroni 
e non volendo starsene in ozio a Murzùc, pensò di penetrare nel Ti- 
besti, un territorio vergine fino allora di piedi europei. 

Ebbe molte e dolorose peripezie. Soffri una fiera oftalmia ed una 
gravissima infiammazione alle gambe e rischiò due volte di soc- 
combere per colpa delle guide. Nella valle di Bardai fu trattenuto 
prigioniero un mese sotto la sua tenda. Riusci di notte a fuggire e 
giunse al Fezzan affranto e coi vestiti in brandelli. Per fortuna i 
suoi itinerari e le sue carte non avevano subito avaria. 

Il 6 luglio 70 egli era a Cùca capitale del Burnù. Da Cùca fece 
il giro dei paesi che circondano il lago Tciàd, e notizie di alto inte- 
resse raccolse sul Bòrcu, sul Baghirmi ec. Nel 1873 penetrò nel Va- 
dài, dove rimase fino al gennaio 1874. Quando le rivolte del Darfùr 
per la successione a quel trono furono calmate , egli continuò il suo 
viaggio per El Obèid. Tutto ciò che egli vide e raccolse in questo 
viaggio memorando è consacrato neiropera Sahara e Sudan, uno dei 
migliori libri di viaggio, per lucidezza di dettato e serietà di conte- 
nuto, che siano mai stati pubblicati. 

Venuto il giorno in cui la Germania senti di pigliare a cuore gli 
interessi tedeschi in Africa, Nachtigal fu nominato console generale 
dell'impero a Tunisi , e quando sulla costa occidentale del continen- 
te si spiegarono le viste coloniali della Germania, V antico esplora- 
tore del Sudan fu nominato commissario imperiale della nuova re - 
gione. In tal modo egli creò le colonie tedesche di Camerun e del Da- 
maraland. Era ÌA viaggio di ritorno per consegnare personalmente 
all'imperatore ed al cancelliere germanico il suo rapporto, quando una 
febbre violenta lo uccise all'altezza di capo Palmas. Ed allora il va- 
pore che lo riconduceva depose a terra quelle spoglie mortali che ora 
custodite da un modesto tumulo di pietre, troveranno un giorno il 
loro riposo eterno nel seno glorioso della patria. 
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ATTI DELLA SOCIETÀ 

Consiglio generale dei 18 giugno 1885 

Presidenza del vice pres. cornai. N. LAZZARO 

La seduta è aperta alle ore 4,30 p. m. . 

Intervenuti: Carerjj Licata^ BubinOf Pacilio, Arnese^ FlaUti, 
In congedo: Turi^ Morano, Massari, Della Valle, 
Assenti: Mazza, Curati, Miola, Oìierritore. 

H Presidente da notizie sull'andamento dei corsi alla Scuola co- 
loniale e comunica i ringraziamenti del socio de Bemardis per la sua 
nomina a delegato presso le dette scuole. 

Circa le pratiche iniziate perchè sorga ad Assab un edificio ad uso 
di scuola, culto ed osservatorio meteorico, legge prima una lettera di 
S. E. il cardinal Simeoni, segretario di Propaganda Fide, nella qualo 
son contenute le norme stabilite per l' azione dei missionari in mar 
Rosso, e quindi una lettera di S. E. il ministro ^degli affari Esteri 
dalla quale rilevasi che il governo di sua propria iniziativa pensa 
di fondare ad Assab una chiesa da servire altresì come scuola ecc. 

Licata fa premura perchè la Società agisca al riguardo senza bo- 
verchio indugio. 

Il Presidente comunica gli statuti di una nuova Società afri^ 
cana per la Sicilia, con sede a Palermo. 

Carerj vorrebbe che la Società facesse constatare alla nuova 
consorella di Palermo, il proprio compiacimento nel vedere corno 
il suo programma trovi valorosi propugnatori. 

Presidente legge un telegramma redatto dal consigliere Carerj 
per essere inviato all'on. generale Ricci per la parte da questi presa 
durante la discussione del bilancio degli Esteri, a favore della poli- 
tica coloniale iniziata dal governo. 

U testo del telegramma è il seguente : 

" Deputato Bicoi, Roma. 

" Società africana, anelante da tempo sorgesse in Parlamento 
^ voce autorevole per protestare virilmente contro feminei umilianti 
^ sistemi con cui combattonsi iniziative italiane mar RossO| felici- 
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" tasi inusitata vostra franchezza. Nostre felicitazioni tornerannovi 
" accette, perocché come voi estranei politica militante „. 

SnlP opportunità o meno dell' invio di questo telegramma s' impe- 
gna una viva discussione, 

Buhino trova che il generale Bicci disse alla Camera cose gin* 
ste, ma forse soverchiamente autoritarie. Non conviene circa l' op» 
portunità del telegramma. 

Licata approva il concetto del telegramma nel caso che le con- 
gratulazioni debbano riferirsi solamente alle parole dette contro V al- 
larme sparso in Italia circa le cattive condizioni delle nostre truppe 
in mar Bosso. Vede del resta nelle restrizioni indicate dall' on. Ricci 
alla Camera intorno alla nostra azione nell'Africa orientale, principii 
contrari al sentimento della Società africana. Approverà il telegram» 
ma modificato nel senso espresso. 

Pacilio domanda se sia pubblicato il testo officiale del discorso' 
dell' on. Bicci alla Camera. 

Carerj risponde alle diverse obiezioni. Fu mosso a presentare 
il telegramma dal fatto che V on. Bicci parlò alla Camera dell' im» 
portanza di Massaua ed espose nella loro vera luce le condizioni delle 
nostre truppe in mar Bosso. Il testo officiale del discorso non ancora- 
è coi^osciuto, ma quasi tutta la stampa riferì testualmente le parole 
più salienti del discorso* del Bicci. Trova intorno alla generalità 
d^lia quistione, che le missioni armate con le quali si vorrebbero con- 
quistare alcuni punti del mondo, sono contrarie allo spirito moderno 
e che in Italia lo sviluppo del problema coloniale fu appena iniziato. 
Sente che alla Società africana incombe il dovere di incoraggiare e 
favorire ogni passo nel difficile problema della politica di espan*^ 
filone. 

Lazzaro^ lasciando la presidenza, parla per manifestare il sua 
animo al riguardo. Applaudi alla politica coloniale, appoggiò ogni voto 
di plauso per l'iniziativa, confermò questi suoi intendimenti nel di» 
scorso inaugurale della Scuola coloniale. Trova però pregiudicata la 
nostra posizione politica in mar Bosso, intollerabile il lungo pro- 
trarsi del condominio italo-egiziano a Massaua, ed è stranamente im-» 
pressionato del fatto che tutte le truppe senza scopo si siano con- 
centrate a Massaua dove il clima è pessimo, mentre Assab era in- 
dicata, ed è , come risulta da relazioni confermate da dati speri- 
mentali, la stazione più sana del mar Bosso. 

Carerj dà altri schiarimenti in base alla sua proposta. 

FlaUti non vota la proposta dell' invio del telegramma per-^ 
che non trova opportuna cotesta forma di manifestazione dei sen» 
timentidella Società in argomenti di simil genere. Ciò costituirebbe 
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un anteceddnte che non approva. Trova ohe più opportunamente la 
Società per mezzo del suo organo, od in qualsiasi altro modo di 
pubblicità ohe si creda preferibile ed utile, dovrebbe farsi eoo delle 
4»ue idee e dei suoi sentimenti. 

Carerj tiene a che di certe idee si lasci traccia. Si trattava di 
aflfermare pubblicamente un intendimento della Società. Non ritira 
la sua proposta maturata da convincimento profondo. 

Il Presidente mette ai voti la proposta d*invio del telegramma . 

E respinta a maggioranza. 

Levasi la seduta alle ore 6 pom. 

Sede centrale di Napoli 
Soci Effettivi 

Pasquale aw. Ambrogio — Radice Pasquale — Paggi Luigi — 
Paggi Massimiliano — Naggiar Maurizio — Parazzoli Antonio — Eilul 
Vittorio — Greborio Pietro — Guzzer avv. Giulio — Lusena avv. E- 
inilio — Benelli Luigi— -Nicosia Paolino — Rucca Errico — Giuliotti 
aw. Rinaldo. 

Soci Aggregati 

Barra aw. Salvatore — De Natale prof. Annibale — Celestino 
Nicola — Steeger Vittorio — Rigano Vincenzo — Patalano Michele — 
Cavalcanti marchese Michelangelo — Knight Carlo. 

Sezione fiorentina 

Soci Effettivi 

Valle colonnello cav. Pietro. 

Soci Aggregati 

Capponi conte Luigi. 
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30I0 filologico di Palermo, il nostro vioe-presi- 
Lazzaro, il giorno 27 dello boofso mese di mag- 
snza ìq quella città sul tema L'Africa e la poU- 

1 Circolo e quelle adiacenti erano piene di un 
Distinguevansi le principali autorità e molti 
lavano gentili signore. 

ro parlò per oltre nn' ora sul tema propostosi ; 
applausi, s'ebbe infine una clamorosa ovazione, 
ireaza fosse stata integralmente pubblicata dal 
riprodotta nei brani principali da pareoobi altri 
I del Bollettino, pur dissentendo in qaalcbe pun- 
oomm. Lazzaro, crede far cosa grata ai lettori 
uesao al presente numero. 



marchese della Valle di Monticelli segretario 
ì. in Chìeti una conferenza sul tema: L'Italia co- 

■rucina Frentana, di cui è presidente l'egregio 
mille de Attiliis, aveva, per la circostanza, posto 
sala a disposizione della sezione Chietina della 

I sera la sala era gremita di un pubblico scelto 
blti non avendo potuto trovar posto eran rimasti 

l'uditorio il prefetto cav. Bita, U Generale di 
irtholè-Viale e parecchi ufficiali , il regio prov- 
cav. Majevatti , numerosi professori , i più di- 
il fero; non mancava alcuno dei cittadini più co- 
'e n'erano parecchi della provincia, 
illa sezione Chietina cav. Cesare de Laurentiis 
ratore , il quale svolse il suo tema assai diffusa- 
ra , seguito dalla più viva e benevola attenzione 
sso proruppe in vive approvazioni ed infiue ap- 
l' oratore, facendogli le più cordiali ed affettuose 
ipatia. 

ito. stenografato della conferenza, in supplemento 
) del Bollettino. 
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TERZA ASCENSIONE DEL MONGO-MA-LOBAGH 

(alta vetta dei monti Gamerun) 

Sono oramai trascorsi 24 anni all' incirca da quando Ric- 
cardo Burton ascese e determinò, pel primo verisimilmente , la 
vetta dei monti Camerun (Mongo-ma-Lobach). 

Dioiotto anni più tardi, un missionario inglese della stazio- 
no della baia d'Ambas (Vittoria) ripetè V ascensione; dopo di lui 
i tentativi dei signori Allan, Grenfeld e Tbomson andarono a 
vuoto; ora però io posso annunciare che mi riesci di raggiun- 
gere quella vetta felicemente addi 12 decembre volgente anno, 
in compagnia di Leopoldo Janikowski e del tedesco H. Hugo 
Z&ller, che, mandato dalla " Kdlnisohen Zeitung, „ si uni a noi 
per la durata dell'ascensione. 

Il di 8 dicembre , dopo essere tornati da due giorni dalla 
costa di Kjoo, con alcuni Krooboys, nella baia d'Ambas, lasciam- 
mo per tempo, alle 8 del mattino, la nostra stazione di Man- 
daleh. Un gran " Surfboot „ trasportò noi tre coi nostri uomini, 
la nostra guida Silva ed i bagagli a Bota, ove arrivammo alle 
10 a. m., salutati dal re Giorgio. 

Il viaggio era stato calcolato ad otto o dieci giorni. 

La temperatura, durante quel tempo, fu su per giù a Man- 
daleh, presso il mare, la seguente: 

7 a. m. =z 26.** C. 
12 m. = 28.^ „ 
6 p. m. = 27.** „ 

Dispiacevole fu in verità, che proprio in questo periodo di 
tempo avemmo nebbia continua e, sopra tutto, cielo annuvolato. 

Alle 10 e 45 a. m. lasciammo Bota diretti a Mukunda per 
Boando, il primo luogo ove si potesse pernottare. 

Benché all' eccezione d' un ripido colle su cui bisogna arram- 
picarsi, prima di toccare Boando , il paese che è bellissimo si 
elevi dolcemente , pure la prima giornata riesce penosa , stante- 
che il viaggiatore non è ancora assuefatto alla salita e e' è da 
stancarsi più che non a raggiungere nei giorni seguenti le altre 
cime più elevate. La via ordinariamente serpeggia in ogni pos- 
sibile direzione , cosi da apparire tre volte più lunga che non 
dovrebbe, tenuto conto della distanza; ma a questo io spero di 
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rimediare in seguito, giacché il paese fino a Boando mi appar- 
partiene, ed una strada diritta e lunga, ohe da Bota per Mu- 
kunda va sino a Boando , agevolerà al viaggiatore il giro di 
questi monti. 

Alle 12 m. raggiungemmo Mukunda-Mbenge (Mukunda infe- 
riore) ed ivi ci fermammo sotto un albero dai rami folti ed e- 
stesi, innanzi alla casa del capo di quel luogo, lasciando che i 
Krooboys cuocessero il loro riso e la nostra colazione. 

Il barometro segnava (alle 12 m.) 738,75; temp. 30,25; C. cielo 
annuvolato; niente brezza. 

Alle 2, 15 p. m. ci rimettemmo in cammino , attraversando 
Mukunda -Leluh ( Mukunda superiore ) colle sue belle palme , e 
alle 4,30 eravamo a Boando, località a 1,750 sul mare. 

A Mukunda-Leluh il barometro segnava 729; il term. 87*,25 
C. (ore 5 p. m.). 

Da Boando si gode di un bel panorama della baia di Am- 
bas e Bimbia , però quel giorno eravamo circondati di nebbia. 
I villaggi dei nativi sparsi fra i monti sono a 2,300 piedi di 
altezza ed appaiono come vasi nel labirinto del bosco che cuopre 
i fianchi della montagna salendo fino a 7,500 piedi di altezza per 
poi sparire d'un tratto. Il suolo di questa regione montuosa è 
sopratutto straordinariamente ferace, come già ho potuto osser- 
vare da due anni a questa parte. 

Benché la popolazione, che non è folta, sia d'animo mite, 
pure non è facile entrare in relazione con i Backwiris (o Bakwilehs), 
e difatti mi costò molto in principio avvicinare quei montanari 
con una certa famigliarità. 

I tre capi di Boando, Mukumba (cioè "schioppo^) Monika 
6 Diko si mostrarono assai lieti del nostro arrivo, ed il primo, 
nella cui casa noi prendemmo alloggio, dopo fatto scannare un 
maiale , ci portò del cocco ed altre provviste, mentre le sue 
genti si affrettavano a fornirci di uova e di vino ("mimba„). 

II mattino seguente^ 9 decembre, alle pre 5 30 il t.=22.^ 
C.; bar.=:730. Un'ora più tardi il t.:^28.* C. Il mattino era pia- 
cevole e tranquillo. 

Alle 6 , 45 a. m. lasciammo Boando , dopo aver offerto al 
capo Mukumba , per la sua ospitalità , 10 yarde di stoffa tur- 
china e 4 heads di tabacco, oltre i doni per Monika e Diko. Pel 
prezzo di 10 yarde della stessa roba donata e per 2 heads di 
tabacco, potemmo assoldare cinque naturali, i quali precedendo 
la nostra carovana dovevano aprirci la via, tutta coverta di erbe 
durante il tempo piovoso. Come ho già detto, oltre il bosco non 
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si vedono più abitazioni umane, giacché a quell'altezza non ve- 
getano né il banano né la palma da olio. Fino ai 4,000 e 5,000 piedi 
si incontrano elefanti, cinghiali, leopardi, scimie; più alto an* 
Cora,] nelle regioni quasi prive di verdura, comincia Taereo re- 
gno delle antilopi. 

La notte del secondo giorno avremmo dovuto riposare a 
Man's spring, una sorgente all'altezza di circa 7,830 piedi, sco- 
verta da un compagno di viaggio di Burton, il botanico Man ; 
però la via era cosi ingombra di erbe, che fu impossibile per- 
venire in un sol giorno alla sorgente di Man ; e cosi dietro 
consiglio della guida , feci fermare la carovana in un punto 
detto dai nativi Isuma (spelonca). Infatti esiste in quel luogo 
una meravigliosa caverna naturale simile ad un lungo e bassa 
forno. Le carte inglesi dei monti chiaman quel luogo Cave^ ma 
non ne danno la giusta posizione. Quando in un giorno non si 
può raggiungere Man's spring, é bene pernottare ad Isuma giac- 
ché a circa un'ora da Isuma in direzione S. SW. scorre un fiume, 
il Kele, che offre un^ acqua limpida e fresca. Questo fiumicello, 
ohe ha la sua origine dal lato occidentale del Mongo-ma-£tìn- 
deh, forma la beUa cascata di Thomson e mette foce ad occi- 
dente del C. Limboh nel mare. 

Arrivammo in Isuma alle 4 , 30 p. m. Avanzi di fuochi 
indicavano che i naturali eransi fermati appunto in quel luogo 
a scopo di caccia sulle alture. Isuma é a circa 3,500 piedi di 
altezza. Il termometro alle 4, 30 p. m.=:23^ C. e il bar. =679. 
La sera era eccessivamente tranquilla. All'intorno della tenda soor-^ 
gemmo molte peste d'elefanti, che però non vcdsero ad occuparci 
di tanto che non ci abbandonassimo presto al sonno salutare del 
viaggiatore. 

10 dicembre» Appena dopo il soger del sole, mandai 3 Kroa- 
boys sotto la guida di Silva, per attingere acqua dal Kele. La 
notte era stata fresca e quasi fredda prima del sorger del sole: 
il term.=15 C; un po' dopo, all'apparire del sole, il term. sali 
a 17° C.jU bar. 674. 

La rugiada forte. Una bandiera rossa piantata la sera pre- 
cedente innanzi alla nostra tenda, era al mattino fradicia come 
se la si fosse tratta dall'acqua. Perciò agli alberi si vedono so- 
spesi a lunghe e folte barbe , muschi verdastri. Cosi apparivan 
pure i pali di fresco tagliati delle nostre tende, ciò che dava 
all'interno di esse l'aspetto di dimore nordiche. 

Mentre la gente era ad attinger acqua, io approfittai del 
tempo raccogliendo aloune note. Isuma giace a N. E. della spe- 
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lonca, T'SO' dalla vetta di Mongo-ma-Etindeh, ed un po' più a nord 
ohe non indicliiiio le carte inglesi. 

Alle 8 , 10 a. m. ritornati gU uomini ci ^disponemmo alla 
partenza e dopo nn terzo d'ora eravamo in cammino per Man's 
sprìng. 

Per via dovendosi procedere al taglio delle erbe non poteva- 
mo ohe procedere molto adagio e ciò infastidiva il nostro com- 
pagno tedesco, il quale, da poco venuto dall' Europa, non era 
assuefatto alla flemma africana. 

Verso le 11 a. m. vedemmo venire persone da Boando, ac- 
corse con Dito, un loro capo, a prestarci aiuto. S'intende che 
speravano nn'adegnata ricompensa. Poi altri nativi vedemmo ve- 
nire con cocchi e provviste: tutta roba necessaria, giacché col- 
l'aumentarsi della carovana, composta di 30 robasti nomini, aumen- 
tavano pure le provvigioni. 

Alle 12 meridiane oi fermammo a far colazione snlla stretta 
eresta di un monte, cosi ripida a destra ed a sinistra da non po- 
tervi stare senza disagio. Fra Isuma a Man's spring vi sono po- 
chi luoghi per riposare; e generalmente ai cammina sul dorso di 
ammassi stretti e precipitosi di lava. 

Alle 12 t.=:18.75; bar.=601. 

Alle 2,30 la via era eccessivamente difficile , ripida e sel- 
vaggia. Io era tratto ad ammirare i miei boys, i quali malgrado il 
peso di 50-60 libbre di ani erano caricati, pure camminavamo spedi- 
tamente come se si trovassero in pianura. 

Verso le 4,30 p. m. la penombra del bosco si andà dira- 
dando : indubitatamente ci avvicinavamo al suo orlo. Sabito in- 
fetti oi vedemmo all'aperto, e quivi la terra era coperta di erba 
alta, color d'oro, agitata dal vento del tramonto. Pareva d'essere, 
guardando qnell 'aggradevole paesaggio, sulla Vistola o al piede 
dei Carpazi. Sotto di- noi la massa boschiva andava a perdersi al 
mare; sopra, la prateria interrotta solo da pochi cespugli, menava 
alle nubi. i 

E appunto in uno di questi cespugli è Man's spring, la pia 
alta sorgente del viaggiatore nei monti Camernn , e noi vi 
fummo in tre quarti d'ora. Era il nostra terzo campo nottomo 
(7860':) 

Grazie ai progressi del tempo, trovammo a Man's spring una 
comoditii di cui Comber e Burton non poterono godere e sulla quale 
io contavo. Qaei viaggiatori furono costretti a piantare le loro tende 
presso la sorgente, noi invece trovammo alcune capanne, le qnalì, 
benché lacere ed abbandonate, pnre offi^vaao un buon i 
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per la notte. Quelle capanne furono verso il principio dell'anno 
costrutte da quattro Svedesi venuti a caccia sulle montagne, poi 
a capo di pochi mesi erano state abbandonate, essendosi quei cac- 
ciatori ritirati a Mapanja (2,300' di alt.) 

Preso possesso delle capanne subito vi accendemmo i nostri 
fuochi. I Krooboys facevan cuocere il loro riso, e noi, distesi 
sulle nostre coperte , aspettavamo che il desinare fosse pronto. 

Alle 6 p. m. il term.=rl6* C; bar.=588; alla sera il freddo si 
fece fortemente sentire ed io ordinai che il fuoco fosse lasciato 
acceso tutta la notte. 

Nel mattino seguente, 11 decembre, allo spuntar del sole ave- 
vamo term.=ll C; bar.=590. 

Volevo rilevare alcuni punti, ma non fu possibile. Visitam- 
mo la sorgente da cui il luogo ha ricevuto il nome. Essa era 
in un cespuglio a circa 20 passi dalle capanne ed appariva for- 
mata da un piccolo bacino naturale di 3 piedi di lunghezza, quasi 
2 di larghezza , ed 1 di profondità. La forma è quella di un 
cuore, e mentre dal lato superiore di essa, che è rotondo, sgorga 
dell'acqua fresca, altr'acqua dall'angolo inferiore corre continua- 
mente in un letto pietroso. Benché la fonte sia piccola , pure 
essa arreca beneficii indiscutibili ai naturali nelle loro cacce, ed 
ai viaggiatori. 

La temperatura della sorgente alle 7, misurata nella fonte, 
era di 14" C. 

Tornando alle capanne, notai due iscrizioni su un gruppo 
di alberi gemellL II loro tenore era questo: G. Levin 26x6 84 
e I. A. Gustafson 25|11 84. Verisimilmente erano state lasciate 
dagli Svedesi, ed attestavano non aver essi da molto tempo ab- 
bandonato quel luogo. 

Alle 8 a. m. procedemmo nel nostro cammino dopo esserci ben- 
forniti d' acqua. Ne prendemmo 50 litri; altrettanta ne sarebbe 
stata attinta stando nel prossimo accampamento. Per luogo di ri- 
cetto s'addice nel miglior modo una capanna di muschio e di 
rami, la quale giace 3,000^ più in alto, e sulla carta di Grenfeld 
è segnata come la guardia di Hunter (Hunter's hut). Benché in 
questo modo la marcia da Man's spring sia di tre ore solamente, 
pure non vorrei cambiarla in una seconda ascensione: primo perchè 
la breve distanza da Man's spring permette trasportare a Hunter's 
hut altra acqua nel corso del giorno; secondo perché in Hunter's 
hut trovate dinanzi a voi la via principale , ed un buon riposo 
è proprio desiderato, essendo quelle capanne di cacciatori l'ul- 
timo posto di riposo. La strada verso Hunter's hut non é inoo- 
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moda. Subito dopo Man's sprìng passammo 1' Earthworkcrater, che 
ha la forma di nn fortino artificiale. Poi ci trovammo su un sen- 
tiero ben appianato, e, secondo l'apparenza, molto frequentato: 
è questa la via ordinaria dei Bakwiris orientali di Buca ( si» 
tuata sui monti più in alto della città sul lato orientale) (!)• 

Le genti di Buca vanno di qua in copia verso i Bambokos 
tronchi occidentali dei monti, ove essi, fino a Bomano (nella 
prossimità di Bibundi) esercitano il loro commercio. Man's spring 
è per essi anche stazione notturna, e la capanna, che Grenfeld 
ha chiamato Hunter's hut , è edificata e mantenuta altresì dalle 
genti di Buca, come accampamento su questa strada circondante 
la vetta, da Buca a Bomano. Io perciò la chiamai '^ Capanna di 
Buca„ invece di "Hunter's hut„. 

Alle 11 a. m. pervenimmo ad un boschetto, uno degH ultimi 
gruppi di piante, e nel mezzo di esso, trovammo la detta capanna 
di Buca. Siccome la non era spaziosa , cosi lasciai piantare una 
tenda per noi e facemmo acquartierare la gente nella capanna. 
Erano negri e quindi più sensibili al freddo. Fortunatamente la 
legna da ardere era abbondante. Più alto non se ne trova. 

Alle 12 m. term. —18"* C; bar.=566; subito dopo il cielo si 
annuvolò ed il term. scese a 16** C. 

Alle 12,30 p. m. , quando gli uomini si furono riposati ed 
ebbero mangiato ^ ne mandai uiia parte a Man's spring per altra 
acqua. Noi frattanto, avvolti nelle nostre coverte, ci occupava* 
mo delle note. Benché il termometro fosse non tanto basso, pu- 
re noi avvertivamo fortemente per la lunga dimora in Africa, 
quella temperatura nordica, e per le notti ed i giorni seguenti, 
fino alla discesa dalla montagna raddoppiammo i nostri vestiti. 

Alle 4.30 p. m. ritornarono gli uomini con l'acqua. 

Alle 5 p. m. era il term. a 13® C; alle 6 a 12,6; alle 7 p. 
m. a 12° C. 

Di sera aumentò il freddo; ogni Krooboy avea nella capan* 
na la sua coperta di lana, ognuno di noi nella tenda ne avea 
due, eppure battevamo i denti pel freddo. 

Il di seguente , 12 decembre , dovevamo finalmente essere 
alla fine della nostra ascensione. La notte fu fredda; alle 6 a. 
m. il t.=rl2® C, il bar. =567. Ci mettemmo in cammino. La metà 
della gente io la lasciai indietro , e noi, con 5 soli boys che 



(1) Visitai Buca un anno innanzi quando in compagnia di C 
Tomczek, da Bakundu andai verso la costa. 
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portavano la tenda con i pali , la legna da ardere, 1' acqua, le 
eoverte, e colla guida Silva, ci accingemmo all' erta. Lasciam- 
mo la capanna di Buca alle 7 del mattino. La via era ecces- 
sivamente ripida; i Krooboys ora vacillavano sotto il loro cari- 
co, però procedevano risoluti fra le correnti di lava sgretolata 
éhe, sempre più ammonticchiandosi, ci impedivano il passo. Grandi 
erateri e piccoli quasi distrutti, sporgono qua e là tra il mn» 
soldo e l'erba rada. Il vento glaciale sferzava i nostri visi e 
le nostre mani, e Paria rarefatta toglieva il respiro. Il paesag* 
^o era grandioso , malgrado la sua nudità. Le nubi velavano 
al basso le regioni abitate; a noi pareva quasi di essere stati 
sottratti al mondo degli uomini; intomo, nell'oceano aereo, era 
bh visibilio di vette e monti coperti da steppe giallognole, sulle 
quali, qua e là, una snella antilope si vedeva fuggire, percuo- 
tendo con le unghie i massi. 

La direzione del vento era da 0. ad Oc. e la stessa dire- 
kione aveano le nubi neirinnalzarsi. All'altezza di 11,000 piedi, 
dietro un cespuglio, U termometro segnava alle 8,15 15^ C; ed 
esposto al vento discese a 3.^ 

Verso le 11 a. m. la nebbia si dileguò alquanto dinanzi a 
noi e le tre vette del Mongo-ma-Lobach apparvero ai nostri oc- 
^!^ circondate da molte altre, le quali, con la nebbia, posso. 
no essere scambiate col picco stesso, come accadde al viaggia- 
tore Thomson. 

^ Al piede d'un cono, innanzi a una larga rupe di lava (2-3 
chilometri di diametro), noi facemmo sosta per far cuocere qual- 
cosa e lasciare indietro il resto delle nostre genti. Noi tre con 
Silva, ristoratici, ci avanzammo sulla rupe di lava, per arram- 
picaroi sulla vetta che sta dietro di essa. Osservammo che la 
Tia procedeva ancora tant' oltre che non ne saremmo discesi pel 
tramonto, e quindi mandai Silva agli uomini della carovana, or- 
dinando che stabilissero il campo più a monte e tenessero ac- 
cesi costantemente i fuochi, cosi da ritrovare il cammino quan- 
d'anche alla discesa il tempo fosse oscuro. L'abile negro rimase 
indietro con la gente e noi incominciammo ad arrampicarci. Era 
una fatica pericolosa. Ad ogni momento erti piani di lava, sparsi di 
cenere e scorie, ove nò il piede nò il bastone hanno presa. Un 
vento taglientissimo e libero affatto nella sua corsa ci fischiava 
intorno, minacciando spesso di rovesciarci pel declivio. Come sal- 
varsi su quel mare di lave irto di punte ? L' aria rarefatta to- 
glieva il respiro, e per un certo tempo il nostro compagno, il 
tedesco Zdller, perdette a metà la voce. 
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Pinalmente alle 3,45 p. m. la nostra meta fa raggiunta. 
Eravamo sulla cima del Mongo-ma-Lobaoh I Leopoldo Janikowski 
fu il primo a toccarla, gridando del suo meglio: " viva la Po^ 
lonial „ ed al suo grido fece subito eco il mio , all' altezza di 
14,000 piedi sopra la costa dell' Àfrica occidentale. Malgrado le 
nubi che ci circondavano, pure potemmo distinguere la configu- 
razione delle montagne. Il picco è formato di tre dune e due 
dorsi e punte collegati; noi eravamo sulla più alta delle punte 
e quindi precisamente sul Mongo-ma-Lobach o Pico Grande. A 
destra ed a sinistra erano gli altri due picchi, dei quali il più 
orientale fa battezzato dai miei egregi compagni — ed io ne li 
ringrazio — col nome di " Monte Rogozinski„. Il picco più occiden- 
tale ebbe il nome di " Honorata „ ed a mio progetto nominam- 
mo " Mons Zolleri „ il cono (più alto dei circostanti), al piede 
del quale era il nostro ultimo ricettacolo. 

Sulla cima lo spazio è strettissimo; il dorso del cratere pre- 
cipita formando una spelonca , ed è difficilissimo avvicinarsi ad 
esso perchè ad ogni momento si fa più ripido, e dal viaggio di 
Burton e di Oomber ha subito considerevoli mutamenti. 

In una solida bottiglia chiudemmo un foglio a memoria della 
nostra ascensione. Siccome il nostro ospite e compagno Zdller 
non conosceva il polacco , cosi io composi il documento in un 
latino facilmente intelligibile e scrissi: 

"A. D. 1884, Dee. m. 12.° d. Stephanus Bogozinski ac Leo- 
poldus Janikowski — Poloni, et Hugonus ZSller — Germanus, in 
hanc summam montem, cui nomen est Mongo-ma-Lobach vel Mons 
Dei profecti sunt „. 

Sottoscritto da ciascuno di noi, il documento fu chiuso nella 
bottiglia e questa col tappo airingiù venne collocata in un pio- 
colo buco un po' a dritta del più alto picco della vetta, e sino 
alla metà della sua altezza circondato di pietre. 

Mentre io scriveva le mie dita eransi irrigidite; benché al 
disopra del mio doppio vestito io avessi una coverta, pure tre- 
mavo dal freddo. Il termometro era a4.®C., scendendo al punto 
di gelo alle 4 p. m. 

Per mio massimo dispiacere il mio aneroide non segnava 
più! La vegetazione sul picco è nulla se ne togli un po' di ma- 
schio selvaggio, contro cui l'agghiacciato vento del monte non 
può aver presa. L' Janikowski trovò un uccello verde asside- 
rato, il quale, verisimilmente, spinto lassù dal vento dei monti 
vi avea trovato la morte. 

Non potemmo restare a lungo sulla cima e quindi scendem- 
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mo su quel dosso che unisce il monte Rogozinski al Mongo-ma- 
Lobach. Il luogo era alquanto riparato. Notevole è la differenza ; 
il termometro sali ivi ad 8.® 0. ,*ed a poco a poco si stabili 
agU 11.° C. 

Il ritorno fu eseguito con la massima prestezza, ora velo- 
cemente correndo, ora sdrucciolando su. quei campi di scorie in- 
sioure. Ciò non pertanto potemmo raccogliere una certa quan- 
tità di muschi per un nostro amico che ci ave a pregato di farne 
collezione per i saoi studi. Alle 5,30 guidati dal fuoco della no- 
stra gente, giungemmo al campo egregiamente disposto da Silva 
in una specie di piccolo cratere estinto, un po' riparato dal ven- 
to , al pie del monte ZSlleri. La notte fu eccessivamente fred- 
da : si sarebbe detto di essere in una spedizione polare anzi- 
ché nell'Africa tropicale, specialmente quando si vedevano tremare 
i poveri Krooboys. Però la meta era raggiunta e V allegria era 
generale. Nel di seguente, 13 decembre, alle 6,50 a. m. quando 
ci mettemmo in cammino il t.=8.® 0. Raccogliemmo molti altri 
muschi e specie vegetali di quelle alture ed alle 9,35 fummo alla 
capanna di Buca. Ivi trovammo i nostri Krooboys in buona sa- 
lute , e , dopo un po' di sosta, alle 11,20 a. m. ripigliammo per 
Man's spring , lasciando nella capanna di Buca 1 head di tabacco 
pei futuri avventori. Cosi richiedono i costumi. Per via incon- 
trammo gente di Buca che , per commercio , veniva da Bomano. 
Portavano miele , essendovi molte api selvagge nella montagna , 
cocchi e banane. Comprammo del miele e lo dividevamo ai nostri} 
ci riposammo nelle capanne, ed alle 2,15 fummo a Man's spring. 
Quivi, appena adagiati sulle nostre coperte dovemmo fuggire; du- 
rante la nostra assenza le capanne erano state assalite da or- 
de di formiche ed in tali circostanze bisogna uscire dalla ca- 
panna, cacciar fuori tutto ciò che quelle bestie abbiano potuto 
toccare e fugare col fumo e col fuoco gli ospiti molesti. Noi adun- 
que durante questa operazione eseguita dai Krooboys stemmo fuori 
le capanne. 

Intanto Janikowski avea jfatto una piacevole scoverta. Gtìi 
Svedesi avevano piantato in quel luogo un giardino di legami, 
il quale era pure senza padroni. In esso eranvi di bei piselli, 
di piccole rape ed altre civaie (prezzemolo, cavoli^, le quali di- 
mostrarono che anche sui monti Camerun possono benissimo es- 
ser soddisfatti alcuni desideri europei. 

Il di vegnente, 14 dee. ci allontanammo da Man's spring , 
di buon'ora, alle 7,30. a. m. Noi volevamo ad ogni costo raggiungere 
Beando, ed avevamo molto cammino innanzi a noi. La via ora 
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era aperta ed alle 12^30 con marcia sforzata giungemmo a Isa- 
ma. A capo di 7 ore di riposo partimmo da Isuma ed alle 5 p . 
m. eravamo nuovamente a Beando nel paese abitato. 

La notizia che per quella via noi eravamo felicemente saliti 
fin sulla cima del monte, si sparse in un baleno, e, nell'istessa 
sera, gran numero di quei montanari si affollarono per vederci > 
regnando fra i Bakwiris e i Bambokos, il pregiudizio che non si 
possa pervenire alla sommità dell'alto monte, ove gli spiriti ma* 
Ugni che vi dimorano fanno perire gli uomini assiderandoli. (Bur- 
ton e Comber erano difatti andati sopra Bondjongo e Mapanja; 
e Alien, Grenfeld e Thomson che vollero tentare la stessa via non 
riuscirono perfettamente nei loro piani). 

U 15 dicembre arrivammo felicemente alla stazione di Man* 
daleh. 

S. de Rogozinskì 



LA CONVENZIONE PEL CONGO 

Pra r Italia e l' Associazione internazionale del Congo fu sti** 
palato ai termini della conferenza di Berlino la convenzione se- 
guente: 

Art. 1. L'Associazione internazionale del Congo si impegna a 
non prelevare alcun diritto di importazione o di transito sulle mer- 
eanzie e gli articoli di commercio importati da cittadini italiani nelle 
aue possesioni presenti o future del bacino Congo e del Niadi-Kwilu, 
o nelle sue possessioni situate sulle coste dell' Oceano Atlantico. 

Questa franchigia di diritti si estenderà alle mercanzie e agli 
articoli di commercio che saranno trasportati per le vie o i canali 
e'ostrutti da costruirsi intorno alle cataratte del Congo. 

Art. 2* I cittadini italiani avranno in qualunque tempo il diritto 
di soggiornare e di stabilirsi sui territori ohe sono o saranno sotto 
il governo dell'Associazione. 

Essi godranno della stessa protezione dei sudditi o cittadini 
delle nazioni più favorite, compresi gli abitanti del paese, in tutto 
ciò che riguarda le loro persone, i loro beni, il libero esercizio della 
loro religione e i diritti di navigazione, commercio ed industria. 

Specialmente essi avranno il diritto di comperare, vendere, af- 
fittare terreni , miniere, foreste ed edifizi compresi nei territori 
suddetti, di fondarvi case di commercio,, di .farvi il commercio ed il 
cabotaggio sotto bandiera italiana. 
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Art. 3. L' Associazione assume V impegno di non accordare 
giammai vantaggi di qualunque genere ai sudditi di un* altra na- 
zione, senza che questi vantaggi siano immediatamenti estesi ai 
cittadini italiani. 

Art. 4* S. M. il re d' Italia può nominare consoli od altri agenti 
consolari nei porti o nelle stazioni dei territori suddetti e l'Assooia- 
zìone si impegna a proteggerli. 

Art. 5. Ogni console italiano o agente consolare italiano che 
sarà stato regolarmente autorizzato dal governo di S. M. il re d' I- 
talia, potrà stabilire un tribunale consolare per T estensione del di- 
stretto che gli è assegnato ed eserciterà solo ed eslusivamente la 
giurisdizione, tanto civile che criminale, verso le persone e le pro- 
prietà dei cittadini italiani che si trovino in detto distretto, confor- 
memente alle leggi italiane. 

Art. 6. Nulla di ciò che è contenuto nel precedente articolo 
dispenserà qualsiasi cittadino italiano dall'obligo di osservare le 
leggi dei detti Stati liberi applicabili agli stranieri; ma qualunque 
infrazione da parte di un cittadino italiano a queste leggi non sarà 
deferita che al tribunale consolare italiano. 

Art. 7. Gli abitanti dei detti territori che sono soggetti al 
governo dell' Associazione, se recano un danno qualunque alla per- 
sona alla proprietà di un cittadino italiano, saranno arrestati e 
puniti dalle autorità della Associazione, in conformità alle leggi 
dei detti Stati liberi, La giustizia sarà resa equamente ed impar- 
zialmente dalle due parti. 

Art. 8. Un cittadino italiano che abbia motivi di lagnarsi con- 
tro un abitante dei detti territori soggetti al governo dell' Asso- 
ciazione, deve rivolgersi al consolato italiano ed esporgli i suoi 
reclami. 

Il console a mezzo di una inchiesta vedi*à se i reclami sono 
fondati e farà tutto il possibile per regolare la causa all' ami- 
chevole. 

Cosi pure, se qualche abitante dei detti territori avesse da 
lagnarsi di un italiano, il console italiano ne udrà i reclami e pro- 
curerà di comporne la vertenza all' amichevole. 

Nel caso che le differenze fossero di tal natura che il console 
non possa comporlo all' amichevole, egli richiederà l'assistenza 
delle autorità dell' Associazione per esaminare la natura della causa 
e definirla con equità. 

Art. 9. Se un abitante dei detti territori, soggetto al governo 
deir Associazione, manca al pagamento di un debito contratto verso 
un cittadino italiano, le autorità dell' Associazione faranno tutto il 

5 
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possibile per tradnrlo davanti alla giustizia e proonrare il rim- 
borso della detta somma; e se un cittadino italiano manca al pa- 
gamento di un debito verso uno degli abitanti , le autorità italiane 
faranno lo stesso verso il loro cittadino. 

Nessun console italiano né alcuna autorità dell'Associazione 
può essere resa responsabile per il pagamento di un debito con- 
tratto sia da un italiano, sia da un suddito qualunque dell' Asso- 
ciazione. 

Art. 10. In caso di cessione del territorio che si trova at- 
tualmente sotto il governo dell'Associazione o che vi si troverà 
più tardi , o di una parte di questo territorio , gli oblighi con- 
tratti dall'Associazione nella presente convenzione, saranno im- 
posti al cessionario. 

Questi impegni e i diritti accordati ai cittadini italiani reste- 
ranno in vigore dopo qualunque cessione a profìtto di qualunque 
siasi nuovo occupante, per qualunque parte del detto territorio. 

Art. 11. L'Associazione egli Stati liberi si impegnano a fare 
tutto il possibile per impedire la tratta e sopprimere la schiavitù. 

Art. 12. Il regno d' Italia accordando la sua simpatia e la sua 
approvazione allo scopo umanitario e civilizzatore dell'Associazione, 
riconosce la bandiera dell' Associazione e degli Stati liberi posti 
sotto il suo goveruo — bandiera azzurra con una stella d' oro nel 
centro — come la bandiera di un governo amico. 

Art. 13. Questa convenzione sarà ratificata e le ratifiche sa- 
ranno scambiate entro il termine più breve possibile. 

Art. 14. Questa convenzione entrerà in vigore immediatamente 
dopo lo scambio delle ratifiche. 

In fede di che ecc. 

Firmato 
Stbauch-de Launay 

Questo è il testo della convenzione. Siamo ora in grado di 
dire che quanto prima il nostro governo destinerà il suo rap- 
presentante alla Commissione internazionale permanente del Congo. 
Questo incaricato italiano, pel quale si destina 1' annua somma di lire 
20,000, farà parte della Commissione stessa, e sarà insieme munito 
di patenti che gli rendano possibile tutelare gli interessi italiani in 
quel paese. Non si dà, per ora almeno, a quell' ufficio il titolo di 
consolato , acciocché il governo possa affidarlo anche a persona 
estranea alla carriera, che forse in quelle regioni potrebbe riu- 
scire più utile di un semplice funzionario. 
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LE ISOLE ((SEYCHELLES» 

Dalle iste di m riuso di circmiiaTigaziose sulla r.' corretta « Caracciolo » 

Già da parecchi giorni gli amici di Point de Galles ci avevano 
dato il farewell] per la maggior parte, per tutti forse, era quello il/a- 
rewellfor ever; ed il nostro addio , quantunque addolcito dalla gioia 
del ri tomo in patria, aveva pure una speciale amarezza, perche sape* 
vamo di salutare per 1' ultima volta gli splendori dei tropici , ohe a 
Ceylan, l'isola dei profumi, la terra del giacinto e dei rubini, s'espan- 
dono con una ricchezza di forme , una varietà di linee e di colori , a 
cui solamente le bellezze di Rio Janeiro e dei suoi dintorni possono 
fare degno riscontro. 

Eravamo andati a cercare il monsore di S. E. fino a mezzogiorno 
delle isole Chagos, ed il monsone era arrivato con accompagnamento 
di piovaschi persistenti e di un rollio assai noioso. Girata l'isola Die- 
go Garcia, i piovaschi aumentarono per numero e coefficiente pluvio- 
metrico, ed il rollio ci sconquassava le ossa anche meglio, poiché la 
** Caracciolo „ ha avuto dai suoi costruttori il dono non invidiato di rol- 
lare maledettamente col mare in poppa. Cosi continuammo fino a 300 
miglia dalle Seychelles , poi il vento ed il mare cominciarono a farsi 
più calmi, il cielo si rasserenò ed i fetonti e le sterne roteanti sul no- 
stro capo confondevano la loro bianchezza con quella dei cirri. Si sta- 
va meglio, ma si camminava poco e la scarsa velocità della nave mi 
permetteva di gettare il retino e di ritirare fra gli altri organismi al- 
cuni elegantissimi pteropodi del genere Hyalea , che si vedevano in 
schiere numerose veleggiare suUa superfìcie del mare. 

Intanto le Seychelles sj. avvicinavano sempre più e noi ogni gior- 
no , misurandone la distanza sulla carta , ce le immaginavamo acca- 
rezzate mollemente dalle onde , con seni tranquilli e picchi verdeg- 
gianti, invitantici come sirene a scendere a terra. Due anni prima la 
" Garibaldi „ dopo aver subito qualche danno per essere stata sfiorata 
della coda di un ciclone , vi faceva un soggiorno di tre settimane per 
riaversi un po' dal mal tempo sofferto ; la " Caracciolo „ più fortu- 
nata, poteva ben permettersi là cinque giorni di riposo. Così la matti- 
na del 25 giugno (1884) verso le sei,mi trovavo anch'io sul casseretto 
a godermi il fresco e l'entrata in Port Victoria, che trovasi sulla co- 
sta N. E. di Mahè, l'isola maggiore del gruppo. 

L'aspetto delle isolette che circondano questa rada è poco promet- 
tente, ma la cosa cambia quando si penetra nelle sue acque tranquille 
protette dalle isole stesse, ohe formano un frangi onde naturale; Frò- 
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gate , Cerf , S. Anne ed alcune isolette minori, formano infatti un se- 
micerchio di fronte alla insenata di Port Victoria, con pochi passi in- 
tricati , pei quali non si potrebbe entrare se non vi fossero delle boe» 
a guida dei naviganti. Il bacino cosi circoscritto si stende per cinque^ 
miglia quadrate e sarebbe capace di contenere un centinaio di basti- 
menti ancorati a ruota ; in fondo all'insenata , su di un piano , fra la- 
base del monte Trois frères e il mare , si vedono alcune case mezza 
nascosjie dalla verdura; quella è Victoria la capitale délF arcipelago. 
Alle spalle i monti molto accidentati lasciano qua e là scoperte della 
muraglie di granito , su cui i licheni e gli agenti atmosferici hanno- 
steso una patina nerastra; tutto il resto è coperto di un manto di lus- 
sureggiante vegetazione, rotto qua e là soltanto da qualche tratto dis- 
sodato e coltivato come lo indicano delle macchie scoperte di argilla, 
rossastra. (1) 

Come sempre , appena si arma una lancia , me ne vado a terra. 
Siccome a bassa marea più di 800 metri di spiaggia rimangono a sec- 
co , per arrivare all' abitato si sbarca su di una gettata lunga più di 
un chilometro , che bisogna percorrere con rischio e pericolo di bu- 
scarsi un'insolazione. Vidi là dei blocchi enormi di Astree e Foriti e 
di altri corallarii ; alcuni condannati li lavoravano con molta faci- 
lità per mezzo di ascie e riducendoli a massi quadrati bianchi come 
neve; s'ottiene in tal modo un materiale di costruzione leggero e forte ^ 
ma che presto annerisce. Di questa roccia madreporica son costruiti 
gli edifici pubblici, ma la loro architettura è molto umile e primitiva 
e la tinta nerastra che assumono in breve tempo dà loro un' aria di 
vetustà poco rispondente alla realtà. Le case private sono quasi tutte 
di légno, le vie strette corrono quasi tutte al mare, ed i "Seychellesi,^ 
saggiamente le han piantate di begli alberi; dovunque i badamiers e 
gli artocarpi riposano l'occhio e difendono la pelle del pedestre passeg- 
giero ; dico pedestre perchè vetture e veicoli in genere non esistono 
a Mahè. I cavalli son molto rari , ma in cambio e' è un buon numera 
di buoni somari, i primi che vediamo da due anni a questa parte. 

La città, se cosi si può chiamare con la sua popolazione di 3,000 



(IJ II clima delle Seychelles è rinomato per la sua salubrità in 
tutta al costa orientale dell* Africa e nelle isole Mascaregne, infestate 
dalle febbri malai iche e dal solito corteo delle malattie dei tropici. I 
coloni di quei paesi accorrono a Mahè a ricuperarvi le forze perdute 
ed anche le missioni le tengono come il loro sanatoriuni Se ben ri- 
cordo fu il padre Massaja che nel 1^46 venne a fondarvi la Missione- 
caltolica dopo falliti tentativi di penetrare nel paese dei Gallas. 
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abitanti^ è presto visitata e poiché non c'è altro a fare, col fucile 
:ad armacollo si va a fare una passeggiata. E mezzogiorno e si suda 
alquanto, ma l'orario di bordo non ci concede che le ore calde e del 
resto per godere veramente di un paesaggio tropicale bisogna ve- 
derlo in tutta la solennità del suo sole sfolgorante. Ci mettiamo per 
un viottolo ombroso ma molto ripido, che conduce alla sommità 
dello spartiacque in nn passo meno alto; ma l'ingegnere che disegnò 
quella strada non doveva essere amante delle vie storte e oosi si 
fiale per nn ripido pendio, che va dritto allo scopo di raggiungere 
il culmine dell'erta. Però, se uno si stanca, può riposare presso 
le casupole che si trovano di tratto in tratto sulla strada dove in» 
centrerà sempre qualche ninfa nigra sed non semper formosa 
«he gli offre un sorriso ed un po' di canna da zucchero da masti- 
care, od un cocco, od un arancia per rinfrescarsi. Se la stagione lo 
permettesse il viaggiatore potrebbe anche levarsi il gusto di assag- 
^are il frutto dell'albero del pane che qui cresce benissimo, ma noi 
dà Tahiti in qua ne abbiamo mangiato a sazietà. Però per quanto 
òlasè possa essere il gusto, 1' occhio non si stanca di ammirare le 
bellezze àéìVArtocarpus incisaj le cui foglie grandi, lucide, frasta- 
gliate , meriterebbero forse più dell'acanto di essere scolpite sui ca- 
pitelli delle nostre colonne. 

L' Artocarpus integri/olia non è cosi bello, ma porta dei frutti 
colossali, che contengono dei semi grossi come castagne, circondati 
da una polpa sapida e nutriente. Sopra uno di questi frutti vidi per 
la prima volta un camaleonte e potei osservare a mio agio i movi- 
menti dei suoi occhi, che agiscono indipendentemente V uno dall'al- 
tro e la caccia che dava proditoriamente alle mosche proiettando la 
fiua lingua vischiosa. Se ne fuggi però senza che io glie ne dessi 
motivo e senza darmi lo spettacolo di cambiare un po' di colore. 
Probabilmente , malgrado la sua organizzazione, quell' animaletto 
-era meno banderuola dei nostri uomini politici in tempo di tra- 
sformismo. 

Fu più fortunato nella sua caccia un altro della nostra comi- 
tiva che uccise un bellissimo piccione (1' Erythrea pulcherrima^ 
come poi si seppe) dal capo scarlatto brillante ed il resto del piu- 
maggio nero a riflessi violacei; ma io mi vendicai su di un merlo 
molto comune e facile ad uccidere, l' Hypsipetes crassirostris , che 
insieme ad una dozzina di tortore ci forni a tavola un piatto 
eccellente. 

Fra un colpo e l'altro si giunse cosi alla sommità, donde si gode 
una vista stupenda che abbraccia la maggior parte delle isole. E 
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poiché stanno laggiù ai nostri piedi, ecco in breve pochi cenni su 
di esse. 

L' arcipelago, con una popolazione di 17,000 abitanti circa, con- 
siste di 29 isole situate fra 3° 33' e 5° 45' di lat. S. e fra 55" 15' e 
66° 10' di long. E. Gr., a circa 900 miglia da Maurizio. Forse i Fenici, 
gli Arabi certamente, le conobbero e vi tennero commerci. Ma il 
primo navigatore europeo che le vide fu il portoghese Masoarenhas, 
il quale scopri pure nel 1615 le isole Borbone e Maurizio. La loro 
storia certa però, comincia solo nel 1742 quando vennero esplorate 
dal cap. Picault dell' "Elizabeth", che incrociava in questi mari per 
ordine del governatore di Maurizio, Mahè de la Bourdonnais. I 
Francesi ne presero allora possesso ed il gruppo portò dapprima il 
nome di quel governatore, ma poi gli fu cambiato con quello di un 
ministro della marina il visconte Hèrault de Seychelles; l' isola 
maggiore è però chiamata Mahè anche oggidì e conta circa 12,000 
abitanti, dei quali buona parte son negri e mulatti che parlano il fran- 
cese ed un orribile dialetto. Questi coloni sono in genere assai 
poco intraprendenti e facili scialacquatori dei prodotti del loro 
paese. Quantunque la dominazione inglese vi duri da quasi un se- 
colo, la lingua e i costumi sono quelli delle colonie francesi delle 
isole Mascaregne, e l'influenza gallica non è stata distrutta nemme- 
no nel commercio, il quale si trova sempre in mani francesi e viene 
esercitato specialmente per mezzo dei vapori postali delle Messagè - 
ries, che vanno in Australia perla via di Suez, toccando pure Mahè, 
Riunione e Maurizio. 

Prima dell'abolizione della schiavitù, avvenuta nel 1832, il coto- 
ne era il prodotto principale ed arricchì molti coloni; si tentarono 
dopo varie altre colture; il caffè venne presto abbandonato perchè 
le piante dopo poco tempo si ammalarono come a Ceylon, perchè il 
suolo non è molto fertile, si esaurisce presto, e la pianta cade vitti- 
ma di varie malattie. Si piantarono allora un numero infinito di 
cocchi e questa coltivazione che richiede pochissime cure, molto 
adatta al laisser aller degli schiavi redenti, diede degli enormi 
profitti finché il prezzo dell'olio di cocco rimase alto e non vennero 
certi coleotteri colle loro larve a distruggere molte piante. Ora è 
passata l' età d'oro di questo prodotto ed il suo prezzo rinvili molta 
per le immense piantagioni fattesi anche in altri luoghi, perciò si 
comincia a dar la preferenza alla vainiglia, che costa pure poche fa- 
tiche e le rinumera lautamente (1). 



(1) Ecco alcuni dati sul commercio delle Seychelles: 
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Non è a dire però ohe il ooooo sia abbandonato , ne esistono 
ancora delle foreste estesissime ed in quella stessa passeggiata, 
quando scendemmo suU' altro versante dell' isola, avemmo l'occa- 
sione di vedere una grande fattoria dove si pigiava il copra (noce 
di cocco essiccata) con cinque mulini. Questi apparecchi erano 
molto primitivi ed in tutto uguali a quelli che avevamo visto fun- 
zionare a Ceylon nelle fattorie dei singalesi, eccettuato il recipien- 
te a mortaio che invece di essere di pietra qui era di legno du- 
rissimo. 

E poiché questa macchina è semplice ed ingegnosa e dà buo- 
nissimi risultati vale la pena di darne una descrizione. Consiste 
essenzialmente di un mortaio colossale in cui al pestello viene im- 
presso un movimento di cireumduzione ohe gli fa premere il copra 
contro le pareti del mortaio stesso. A quest' uopo l'estremità libe- 
ra del pestello è articolata ad un altro tronco di legno, che lo man^ 
tiene inclinato sui margini del mortaio e lo collega ad una lunga 
barra orizzontale, quarto ed ultimo pezzo del sistema. Questa bar- 
ra con un' estremità foggiata ad U si incastra in una scanalatura 
circolare situata alla base del mortaio ed all' estremità libera por- 
ta dei pesi. A questa stessa estremità libera è attaccato un bue 
od un somaro, che fanno girare tutto il sistema intorno alla scanala- 
tura del mortaio. Un ragazzo basta al governo della macchina e 
r olio limpido che scorre da un foro del mortaio viene raccolto in un 
recipiente situato in una piccola fossa. 

In quella stessa fattoria vedemmo una coppia di tartarughe 
terrestri provenienti doli' isola Aldabra. L' habitat di questi oheloni 



1882 1881 

Importazione rupie 320,686 

Esportazione » 234,969 321245 

1882 Olio di cocco, esportazione galloni 252,329 - rupie 153-77 » 
1884 » » » » 242,350- » 259,733 

È in via di aumento il prodotto della vainiglia, dei garofani e 
del cacao 

Vainiglia Garofani Cacao 

1881 Kg. 3426 3912 1601 

1883 4500 10350 

Si esportano anche cocchi, aranci , pesci salati, scaglie di tarta- 
ruga, cocchi di mare. Il commercio si fa specialmente con Marsiglia, 
Maurizio, Riunione ed Aden. 

Le rendite della colonia nel 1882 furono di rupie 147,124 
Le spese » ì> » » 148.564 
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è circoscritto a quella sola località. Ogni individuo della gigan- 
tesca coppia pesava più di 150 chg., e poteva portare comodamente 
due uomini. 

Monsieur Bisnac , il proprietario della ferme , festeggiava il 
suo onomastico ed una parte dei suoi lavoratori danzava al sole sea< 
za darsi pensiero del doppio strazio del solleone e della musica in- 
diavolata di due violini. Infatti avevano pensato ad erigere archi 
trionfali adorni di fronde e fasciati di licopodii con aranci e manda- 
rini appesi , ma non avevano pensato a ripararsi in alcun modo da 
quei raggi cocenti. 

Noi uscimmo presto di là per continuare la nostra passeggiata 
per quei luoghi pittoreschi. Il granito (1) di cui è composta Mahè 
affiora qua e là in massi neri e maestosi dalle forme bizzarre , an- 
che giù nei piccoli piani lungo la spiaggia si incontrano di questi 
nudi macigni che sembrano dei colossali trovanti. 

Ma è segnatamente su pei greppi che formano delle macchie 
graziose nel folto della verdura. Intorno ad essi amano aggrupparsi 
alcune felci e delle elegantissime palme , in special modo la Steven' 
Sonia grandifolia , alta , snella e flessuosa come un' eroina di leg- 
gende medioevali. A thing of beauty is, a Joy for ever , dicono gli 
Inglesi , e veramente per quanto abbondanti possano essere i vari 
membri della famiglia delle palme, 1' occhio mai se ne stanca e sem- 
pre grato contempla le meraviglie della loro grazia e della loro 
bellezza. 

Se non erro la passeggiata si fa troppo lunga , ritorniamo dun- 
que di botto a Port Victoria. Ma poiché ci troviamo sulla strada fer- 
miamoci alla casa del governatore. Chi ne fa gli onori è la gentile 
signora Barkly , alla quale gli ufficiali della " Caracciolo „ e della 
" Garibaldi „ sono debitori di molte cortesie. L' on. Barkly è stato 
compagno di scuola di S. A. il Principe Tommase ed egli pure è pie- 
no di attenzioni per noi. La Government House è situata su di una 
piccola elevazione ed ha l'aspetto di un semplicissimo cottage di 



^1) La roccia dei dintorni di Port Victoria è un granito sienitico 
in cui la mica dell'ordinario granito è sostituita dail* orniblenda. Il feld- 
spato è ora bluastro, ora rossastro, sempre in grandi cristalli. La geo- 
logia del gruppo indica come per risola di Ceylon , che queste tei re 
non si immersero p^ù nelle onde dopo la loro primitiva emersione; se- 
condo alcuni naturalisti sarebbero con Madagascar le ultime vestigia 
di un grande ipotetico continente dell' Oceano Indiano , cui si diede il 
rome di Lemuria. 
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campagna , come qualsiasi modesta abitazione di un colono medio* 
cremante agiato. Ma dalla sua veranda si gode il fresco del vicino 
fìumicello ed il panorama stupendo della baia e delle isolette , le 
quali rompono la linea uniforme dell' orizzonte. Non manca nemme- 
no al bel quadro una cornice naturale formata dalle fronde di ma- 
gnifici alberi. Presso la cornice, in un angolo, sorge un magnifico 
esemplare di Ladoicaea Seychellarum , una rarità botanica , a cui 
le Seychelles debbono la loro rinomanza; e invero queste isole sono 
conosciute dai più solo per esser la patria di questo strano palmizio. 
I navigatori europei che scoprirono le Indie avevano veduto presso 
i nativi degli enormi e mostruosi frutti, i semi più grossi del regno 
vegetale a guisa di due cocchi accoppiati , che di quando in quando 
si rinvenivano in mare trasportati dalle correnti da ignote contrade. 
Gii Arabi e gli Indù attribuivano loro arcane virtù medicinali ed 
afrodisiache e perciò entrarono nella farmacopea d'Europa col nome di 
coca de mer dato loro dai Portoghesi. L' imperatore Rodolfo ofiPriva 
per uno di essi fin 4000 fiorini e Gamoens cosi ne cantava nella sua 
brutta lingua : 

" Nas ilhas de Maldiva nxsce a pianta 
No profundo das aguas soberana, 
Cujo pomo centra o veneno urgente 
Ha ti de por antidoto ezcellente „. 

Quando il Picault esplorò queste isole , trovò finalmente la pa- 
tria di quelle noci che per tanto tempo avevano intrigato uomini im- 
potenti e scienziati avidi di sapere. E si trovò naturalmente che il 
coco de mer non serve affatto per gli usi a cui era impiegato e 
che la palma che lo produce è una delle più belle fra la bellissima 
famiglia e strana non solo per il frutto, ma per il modo di crescere e 
di riprodursi. Ij habitat suo stesso non è esteso a tutto il gruppo, 
ma solamente alle isole Gurieuse e Praslin essendo scomparsa dal^ 
risola Ronde ove un tempo esisteva. 

L' albero maschio raggiunge fin 25-30 metri di altezza e le pian- 
te femmine 15 o 20; e però si mantengono più belle perchè il vento 
non ne lacera cosi facilmente le grandi foglie. Del resto esse sono 
molto lente nel loro crescere , non emettono più d' una foglia al- 
l' anno ed ogni foglia impiega tutti i 12 mesi per raggiungere il suo 
completo sviluppo. Il frutto poi impiega da 7 a 10 anni per matura- 
re. Prima che il germoglio cominci a dar segni di vita , deve stare 
sotto il suolo da 9 a 10 mesi e se la noce non cade colla gemmula 
verso terra , la germinazione non ha luogo. Quando tutte le circo- 
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stanze sono favorevoli, spunta a suo tempo il neonato vegetale e si 
allontana dal letto materno serpeggiando sotto terra per una decina 
di metri , ed allora la prima foglia esce fuori alla luce. Nel giardino 
del governatore, oltre ad un bello esemplare di circa 50 anni , ve ne 
era un altro di 19. E in questo stadio che la pianta sfoggia tutta la 
bellezza del suo fogliame, quando cioè il fusto non ha ancora inco- 
minciato a sorgere. 

Le poche foglie spuntano direttamente dal suolo , raggiungono 
allora la loro maggiore ampiezza e sembrano dei giganteschi venta- 
gli elegantemente frastagliati alP orlo, alti due o tre metri e larghi 
un metro e mezzo. 

Le due Ladoicee non sono il solo ornamento del giardino del 
Oovernment House; il fiumicello è una vera delizia di frescura, e là 
potei studiare le curiose abitudini di un pesciolino appartenente al 
genere PeriophthalmuSy dagli Inglesi chiamato jumping-fish e di cui 
avevo già conosciute altre specie aUe Molucohe e a Singapore. A pri- 
ma vista sembra una lucertola od un anfibio, infatti vive ugualmente 
bene dentro e fuori dell' acqua e lo vidi arrampicarsi con moka faci- 
lità sulle pareti verticali della gettata. Son molto svelti e corrono 
sulla superficie dell' acqua come farebbe un uccello , riproducendo 
ìd piccolo i movimenti e la scia ohe nello stretto di Magellano e nei 
canali Patagonici vedemmo fare da quella singolare anatra che è il 
Micropterus cinereus. Invero , le larghe pinne pettorali , provviste 
di muscoli ben sviluppati , servono a questo curioso pesciolino per 
correre ugualmente bene sull' acqua , sul fango e sul suolo. Si nu- 
trono di insetti e vivono tanto sulle rive del mare che nei torrentel- 
li , ma è specialmente alla bocca di questi che si incontrano.- Per 
personale esperienza so che è molto difficile di agguantarne uno. 

Non vogliamo lasciare il Government garden senza visitare il 
parco in cui esso si prolunga ed il cimitero non molto lontano a cui 
ci conduce un viale di cannella. Là riposa in un modesto mausoleo 
il cavaliere Quéau de Quincy, ultimo comandante militare della 
colonia al tempo della Eepubblica francese. 

Egli era governatore di Seychelles nel 1794, quando il commo- 
doro Newcome sull' " Orpheus„, accompagnato da altre navi da 
guerra di S. M. Britannica, entrò nella baia e richiese la resa della 
piazza, dando a de Quincy un'ora di tempo per decidersi. Questi ce- 
dette non avendo mezzi per resistere e capitolò con tutti gli onori 
guerreschi; anzi seppe ben presto guadagnarsi la stima del conqui- 
statore, che, non sapendo trovare di meglio per quell'ufficio, gli pro- 
pose di accettare il posto di governatore sotto il regime inglese; il 
ohe egli fece mantenendo lealmente la fede giurata pei nuovi obbli- 
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glii assunti. Il cavaliere de Quincy probabilmente non nutriva molta 
simpatia per il turbolènto e terrifico governo della propria patria. 
lia Francia non rinunziò per questo ai suoi diritti sulle isole cosi 
sommariamente strappatele e solamente nel 1814 il gruppo venne 
formalmente ceduto alla Gran Bretagna, la quale lo governa bene 
ma non ne trae altro profitto che il mantenimento di pochi impiegati. 
Ho detto male. Mahè serve agli Inglesi per qualche altro scopo di 
politica coloniale, e invero fin dal 1876 vi tiene a domicilio coatto 
il sultano di Perak con alcuni altri capi malesi, accasati di compli- 
cità neir assassinio del Presidente I. M. Biroh, che il governo degli 
Siraits Settlements aveva imposto a quella ricca provincia mineraria 
della penisola di Malacca. Assassinio ed esilio che fecero poco ru- 
more in Europa, ma che regalarono un'altra splendida gemma alla 
corona coloniale dei padroni del mondo. 

H mattino del 2 luglio, la " Caracciolo „ lasciava Port Victoria 
dirigendo su Aden, e noi davamo l'ultimo addio alle sponde fiorite 
dei bei paesi tropicali, per entrare nello squallido forno crematorio 
che si chiama Mar Bosso. 

Filipfio'Rho 
Medico della r.* Marina 



RASSEGNA AFRICANA 

Italia ed Abissinia. — E atteso in Italia il capitano Ferrari re- 
duce della sua missione presso il negus d'Abissinia. 

Egli reca doni di quel re e la promessa di ottimi rapporti 
Terso l'Italia, ma un'abile politica sarà necessaria da parte dell'I- 
talia perchè le parole del negus divengano fatti. All' inviato ita- 
liano vennero consegnate alla corte del re alcune armi dello sven- 
turato Bianchi e dei suoi compagni. 

Tedeschi e Francesi neirAfrica orientale.— La corvetta Oneisenau 

agli ordini del viaggiatore Rohlfs ha messo sotto la protezione 
della Germania una parte della costa del paese sòmali. — L'agente 
consolare francese di Zeila e dell' Harar ha posto sotto il protet- 
torato del suo governo i territori dei Gibril-Abacòr e dei Gadi- 
bùrsi. Cosi la Francia agevola le sue relazioni commerciali con 
le terre galla e coi paesi dell'Harar. 

Spedizione Boehm et Reichardt.— Le tristi notizie sul conto di 

questa spedizione sono state confermate. Essa venne attaccata ad 
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ovest del lago Moero ed il Boehm fa ucciso, mentre il Beichardt 
riusciva a fuggire tornando a Zanzibar. 

Neir Uganda. — Si temeva che alla morte di Mtesa l'Uganda 
sarebbe stata turbata dalPanarohia e da una rivolta contro i mia* 
sionari. Difatti qulcuno dei capi influenti del paese aveva propo- 
sto la distruzione delle missioni; ma il triste piano venne fortu- 
natamente sventato ed il nuovo re Muanga ha fatto le migliori di- 
chiarazioni di pace ai missionari, mostrando anzi il desiderio di 
averne in maggior numero. Cosi la pace regna in Uganda, ma un 
periodo esterno minaccia la pace di quel regno. Un capo negra 
del villaggio di Miri a nord di Gondocoro ha riunito intorno a sé 
un forte nucleo di guerrieri e dopo di essersi impadronita di mol- 
ti territori lungo la valle del Nilo marcerà a grandi giornate verso 
il lago Victoria per estendere i suoi domini. 

Spedizione Fischer. — Com'è noto mancano da tempo in Eu- 
ropa notizie di Junker, di Emin-bei , di Lupton-bei e del nostro 
Casati , costretti probabilmente a non poter muovere da Ladò iu 
seguito ai torbidi del Sudan. Ora il dott. Fischer noto per le esplo- 
razioni della Dana e del paese dei Masai, e che pel lungo periodo 
di sette anni praticò Parte medica a Zanzibar, pensa di andare alla 
loro ricerca. I fondi per questa spedizione vennero in gran parte 
forniti da un fratello del dott. Junker. La spedizione partirà da 
Zanzibar seguendo una nuova via diretta da Pangani al golfo di 
Speke , in modo che il viaggio possa contribuire alla conosoonza 
di luoghi tuttora inesplorati. È da augurarsi che il sultano di 
Zanzibar non ostacoli il disegno del viaggiatore tedesco e che gravi 
difficoltà non insorgano alla traversata delPU-Nioro, nel quale 
caso bisognerà fare un contro giro o ricorrere a mezzi violenti. 

Per altra via il dott. Lenz di cui annunziammo il viaggio nello 
scorso numero del Bollettino^ penetrerà nelle regioni che il dottor 
Fischer si propone di attraversare alla ricerca dei due governatori 
delle Provincie egiziane equatoriali e degli esploratori Junker e 
Casati. Il Lenz muoverà dalla foce del Congo cercando di determi- 
nare lo spartiacque fra TAlto Nilo e l'Alto Congo e di riconoscere 
specialmente il paese bagnato dallo Sciari. 

Spedizione Wissmann. — Questo viaggiatore che si propone dx 
riconoscere il Cassai fino alla sua confluenza col Congo, scriveva 
al Mouvement belge in data 1 dicembre 1834, annunziando di es- 
sere stato accolto benissimo a Lubucù residenza di Muchengè (&^ 
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t>o' 



lafc. s. e 22**, 15 long. E.) e di aver fondato a una giornata di mar- 
cia da Lubuoù| sn una montagna che domina le terre vicine, una 
stazione da lui detta Luluaburg. Il terreno è fertilissimo; il riso 
ohe vi è stato introdotto non ha guari, dà un ricolto considerevole 
ed ottimi risultati ha pure avuto la acclimatazione di molti legumi 
ed alberi fruttiferi della costa. Il luogotenente Wissmann scri- 
veva inoltre che avrebbe passato tre mesi a Lubucù per mettere 
bene in grado la stazione di servire a base di esplorazioni^ e poi 
lasciandola al comando del suo luogotenente MilUer sarebbe 
partito con una flottiglia di cinque canotti per seguire il corso 
SGonosciuto del Cassai. Intanto il dott. Wolf membro della spedi- 
zione avrebbe cercato di riconoscere il paese di Luohengo fra il 
Cassai e il Sancùru , paese in tale stato di barbarie, che duemila 
persone furono immolate a quanto si dice nei funerali del padre 
di Luchengo. 

Al Congo. — Molte pregevoli notizie si hanno sugli affluenti 
dell'alto Congo in seguito alle esplorazioni dei viaggiatori del- 
l' Associazione internazionale, I signori Grenfell, Sims e Coquilhat 
lian riconosciuto lo Mpaca, affluente di destra, che viene dell'o- 
vest e dopo un corso di 100 o 200 chilometri si versa nel Congo, 
20 chilometri circa a monte di Bolobo; Tlchelemba che ha un 
corso molto tortuoso e le rive abbastanza popolate; il Lulemgue 
che ha acque rapide senza salti; il Mbundu-Libooo che ha una 
foce larga 11 chilometri e corre parallelamente al fiume princi- 
pale; lo Ngalla che ha la sua confluenza a distanza di due giorni 
di navigazione a monte» di Bangala; il Loica che ha una cata- 
ratta nel suo corso superiore. 

In quanto allo sviluppo dei mezzi di comunicazione fra le 
diverse stazioni destinate ad essere i nuclei di future città del 
nuovo Stato del Congo, fu incaricata una speciale commissione 
d'ingegneri di tracciare la strada migliore tra Vivi ed Isanghila 
e tra Vivi e Le opold ville. Fra Vivi e la costa si tenteranno 
delle coltivazioni. Alcune cose belghe hanno già acquistato con- 
siderevoli estensioni di terreni sul basso Congo, dove esistono 
a quanto pare, ricchi giacimenti di rame. 

Riguardo alla costituzione politica del nuovo stato del Congo, 
si .sa che essa verrà divisa in cinque ministeri: interni, guerra, 
commerci, finanze, giustizia. Le nazioni riconosciute avranno i 
loro rappresentanti nel nuovo Stato. 

Questionario agronomico pei Congo.— Agli agronomi addetti alle 

stazioni dell' Associazione internazionale sul Congo è stato prò- 
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posto il seguente questionario , da prendersi in esame al con- 
gresso internazionale di botanica ed agricoltura che sarà tenuto 
ad Anversa questo anno: 

1.** Quar è la composizione del suolo dei paesi da voi vi- 
sitati sinora ? 

2/ Qual' è l'altitudine dei paesi e dei terreni da voi in- 
dicati ? Quali ne sono le temperature massima minima e media? 

8.^ Quali le condizioni climateriche ? 

4.® Quali i vantaggi naturali e gl'inconvenienti che presen- 
tano dal lato della cultura ? 

5.^ Quali sono i prodotti vogetali la cui utilità è rioono- 
sciuta, come piante alimentari, medicinali, velenose e industriali? 

6*** Quar è il carattere della flora dei paesi da voi esplorati? 

7.** Quali risorse potrebbe T Africa centrale ojQErire ai bota- 
nici circa lo studio della flora tropicale e dolla fisiologia ? Avete 
trovato vegetali che potrebbero in certo modo rischiarare alcune 
questioni botaniche o che aumenterebbero la ricchezza delle nostre 
piante viventi ? 

8.** Come dovrebbe praticarsi al Congo la coltura orticola? 

9.* Quali sono i principali nemici delle culture: a) del re- 
gno animale; 6) del regno vegetale ? 

10.** In qual misura i botanici e gli orticoltori potrebbero 
rendersi utili agli esploratori del Congo in riguardo alle prove 
di coltura , di acclimatazione , o sotto un qualsiasi punto di 
vista ? 

A Camerun. — Ci scrivono da Camerun dove pare che la tran- 
quillità sia ristabilita: 

" Queste montagne, e a dir meglio il paese di Ambas, son co- 
verte di cautciù di cui gl'indigeni da soli sei mesi a questa parte 
hanno imparato a conoscere il valore. Di più il terreno è ottimo 
pel caffè, il cacao e la canna da zucchero; l'olio di palma e quello 
di cocco abbondano altresì e le parti basse son ricche d'ebano men- 
tre quelle interne che posseggono vere vie di comunicazioni: per 
acqua, sono piene d'elefanti e quindi d'avorio. Il clima è sanissimo, 
il paese nell'insieme molto bello. 

" Quei coloni che vorrebbero recarsi in questi paesi dovreb- 
bero essere forniti d'indicazioni speciali per non andare incontro 
a perdite nei primi tempi. 

" Il nuovo console inglése di costi Mr, Harold White che per 
molto tempo fu nelle Indie a sorvegliare quelle piantagioni di china - 
china, ha trovato che questi terreni si presterebbero benissimo alla 
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coltivazione del prezioso arbusto. Qualora la obina fosse introdotta 
se ne ricaverebbero veri tesori. „ 

Al Senegal' — Leggiamo ne^V Afrique explorée et civilisée che 
alonni operai piemontesi impiegati alla costruzione della ferrovia 
fra Daccar e San Luigi hanno espresso il desiderio di stabi- 
lirsi definitivamente nel Senegal, ottenendo concessioni agrìcole 
pei terreni in prossimità della ferrovia. U consiglio generale del 
Senegal ha deciso di accordare a quegli operai i sussidi pre- 
cedentemente votati a titolo d'incoraggiamento per quei coloni 
che sarebbero venuti a stabilirsi in alcune parti del distretto 
di San Luigi , sulle sponde del fiume e sui territorì del secondo 
circondano. 

Sull'alto fiume Tubicazione delle stazioni francesi non lascia 
nulla a desiderare. I forti di Bafulabè, Condù e Bamaoù sono 
approvigionati per un anno. L' approvigionamento di Niagassola 
è assicurato e questa stazione è stata anche dotata di telegrafo» 
La scialuppa cannoniera dell'Alto Niger è stata riattata e po- 
trà all'epoca della piena scendere il fiume sino a Tombuotù. In- 
tanto il signor Bouquet do la Grye, ingegnerò idrografo ha com- 
pletato la sua missione. Egli ha studiato il corso del fiume da 
San Luigi alla foce, indicando i mezzi acconci a migliorare il 
regime delle acque ed a rendere l'entrata del fiume accessibile in 
ogni stagione a bastimenti di forte portata. 

Commissione per 1' Africa ds! Nord— Si è costituita fra i mem- 
bri della Società di Geografia commerciale di Parigi una commis- 
sione per lo studio scientifico ed economico dell' Algeria , della 
Tunisia, del Marocco e della Tripolitania. Il Bulletin des rensei- 
gnements coloniaux dà molte notizie al riguardo. La Commissione 
ha stabilito anzitutto di organizzare alle migliori condizioni pos- 
sibili frequenti viaggi di studio nell'Afrìoa settentrionale e molti- 
plicare i rapporti tra la madrepatria e le coste algerine e tunisine. 

Ferrovie e telegrafi. — La ferrovia che il governo inglese avea 
deciso di costruire fra Suachim e Berber per rendere permanenti 
le comunicazioni commerciali fra il Sudan e la còsta, non sarà per 
ora, stante l'estate, prolungata oltre Tambuc, potendo Sincat ser- 
vire da stazione sanitaria alla guarnigione necessaria a protegge- 
re Suachim. — Al governo della Colonia del Capo l'Inghilterra ha 
anticipato dieci milioni di franchi perchè nello spazio di sette 
mesi una ferrovia sia costruita fra Hopetown e Kimberley. — Il 
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Parlamento portoghese ha approvato il contratto relativo all'impian- 
to di ima gomena telegrafica sulla costa occidentale d'Africa; ed un 
meeting fu tenuto a Londra da un gruppo di negozianti per 
interessare il governo al collocamento di un cavo lungo la stessa 
costa, stante le frequenti interruzioni del servizio telegrafico fra 
l'Inghilterra e 1' Africa australe per la rottura del cavo fra Mo- 
zambico e Zanzibar. — Una commissione d'ingegneri della Eastern 
Telegraph ha visitato Tangeri pel collocamento di un cavo sotto- 
marino fra il Marocco e V Europa. 

Esploratori di ritorno. — Il luogotenente Storms confidata la 
stazione di Garema ai membri della missione algerina di XJgigi è 
tornato a Zanzibar. — Il capitano Cambier è pure tornato in Eu- 
ropa il mese scorso. — Il luogotenente Becker per la fame che de- 
sola le regioni fra Zanzibar e il Tanganica à stato costretto a ri- 
nunciare alla sua spedizione. — Quanto prima rimpatrierà il viag- 
giatore Brazza. 



Opere pervenute in dono alla Società africana: 

AssociAziONE Meteobologica Italiana: P, F. Dbnza, Istruzioni per 
le osservazioni meteorologiche e per Valtimetria barometrica, 
Torino, 1883, Parte I e II. 

Roux E Fa vale: Augusto Feanzoj, Continente nero^ note di viaggio, 
Torino 1885. 

Alfredo Brigola e com: Carta del Sudan orientale , teatro della 
guerra 1884 e 85, per cura del cap. M. Camperio. Milano. 

Charles Paure: La conférence africaine de Berlin, (aveo une car- 
te). Genève, 1885. 

Sociedade de Geographia de Lisboa: Resposta a sociedade anti-escla- 
vista de Londres, por J. A. Corte Re al. Lisboa 1884. 

B, Bossi. Las manchas solares y el estado actual de nuestro pianeta 
em relacion a las fuerzas que le rigen, Montevideo, 1885. 

SociÉTÉ Nationale de Medecine de maeseille: Choléra de 1884; Di- 
scussion et reckerches réunies etjjubliées par les soins da D,t 
Ch, Livon secrétair general. Marseille, 1884. 

Sbceetaria de Fomento, Seccion de Estadistica, Eepublica de Gua- 
temala: Informe dirijdo al senor Secretario de fomento sobre 
los tra bajos praticados por la oficina de Estadistica en el ano 
de 1884. Guatemala. 
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Sommario: — Una deplorevole campagna [Della Valle), 
Atti della Società — Nuovi soci. 
La prossima conferenza coloniale. 

In viaggio per lo Scioa, lettere dei signori Capacci e Cicognanì — 
Intorno ad una forma di Taphosous^ con tavola (Fr. Sav. Mori^ 
ticelli). 
Rassegna africana. 

Bibliografìa: Assab e i Dandchili di G. B. Licata (Della Valle). 
Opere pervenute in dono alla Società. 

UNA DEPLOREVOLE CAMPAGNA 

Alcuni periodici della nostra penisola hanno posto mano ad 
una singolare crociata, contro quanto si fa dall'Italia in Africa. È 
una sequela di appunti , censure e querelati , cosi continua , cosi 
insistente, da meritare che ad essa si porti attenzione ; perocché 
l'opinione pubblica finirebbe col subire una impressione artificiale, 
m.a della quale si fa opera di ingrossare a bello studio le pro- 
porzioni. 

Quei giornali stessi, i quali prima osarono affermare che il 
prendere una forte posizione sul litorale del Mar Rosso , fosse 
obiettivo spregevole e indegno dell' Italia , quei giornali stessi i 
quali incominciarono a censurare V occupazione di quel litorale , 
perchè non avesse prodotto con vertiginosa rapidità grossi lucri, 
che ragionevolmente si faranno attendere per molti anni , hanno 
ora mutato stile. Poiché a quelle loro censure ebbero facile e 
schiacciante la risposta ; poiché lottando su quel terreno non vi- 
dero modo di raccogliere alcun pratico risult amento, all'infuori di 
quello del rivelare quanta macra esperienza e scarsa cultura aves- 
sero di cose geografiche e coloniali, cosi essi hanno oggi prescelto 
la via d'impressionare il pubblico dal lato del sentimento. E quindi 
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hanno aperto una pertinace campagna contro la spedizione del Mar 
Eosso, dal punto di yista delle sofferenze che colà, a causa del cal- 
do, del clima e dei disagi materiali, patiscono i nostri bravi sol- 
dati , non che da quello di alcune perdite molto dolorose che in. 
conseguenza di esse, ebbero a sofferire l'esercito e la Patria. 

E per certo se da quelle perdite, non mai abbastanza rimpiante, 
i nostri gOYernanti non saranno per trarre efficace ammaestra- 
mento per migliorare le condizioni delle nostre truppe colà — se 
resteranno su quelle rive, senza continuare nell'iniziativa assunta, 
perchè l'Italia abbia in Mar Eosso una salda e compiuta posizione , 
essi meriteranno severa censura; nò saremo per certo noi quelli 
che ad essi la risparmieremo. 

Ma che si prendano invece le mosse da tutto questo, per ia- 
vocare che le truppe italiane siano richiamate dall'Africa; per af- 
fermare che i nostri soldati non possano affrontare quei climi tor- 
ridi, che impavidi hanno affrontato soldati delle nazioni settentrio- 
nali d'Europa, è linguaggio non mai abbastanza severamente bia- 
simato , contrario alla dignità della Nazione — è linguaggio che 
reca ingiuria alle nobili e non mai ismentite tradizioni di coraggio 
e di abnegazione del nostro glorioso esercito. 

Chi vuole dipingere sotto un cosi triste e scadente aspetto i 
soldati nostri, dimentica quanti stenti, quanti sacrifici essi hanno 
patito in Crimea — quanti ben maggiori ancora nella sterile ed an- 
gosciosa e ributtante campagna di agguati e tradimenti che, per 
cinque lunghi anni, essi, con virtù mirabile, sostennero contro le 
bande di briganti che infestavano le provincie del mezzogiorno — 
dimentica che, ancora nella dolorosa giornata della campagna del 
6Q , l'ardimento , il valore e la disciplina dell'esercito italiano ri-, 
scossero l'ammirazione persino dei suoi nemici. 

Ed oggi in Africa l'esercito italiano si mostra pari a se stes- 
so. Non faremo computi per dimostrare che la mortalità, nei pre- 
sidi africani, sia uguale a quella dei presidi d'Italia. Sia essa pure 
maggiore, ciò non ispaventerà di certo i nostri soldati, i quali, sui 
campi di battaglia, come in ogni pubblica sciagura, hanno mostrato 
di valutare l'onore della Patria e la dignità della nobile loro divisa, 
assai più alto che non lo stesso bene sommo della vita. 

La presenza dell'Italia nel Mar Rosso ha tale una importan- 
za , può esser feconda di tanti benefici effetti per la patria , che 
coloro i quali sono ad essa ostili, mostrano tale mancanza di tatto, 
tale una cecità politica, quanta ne mostrarono al loro tempo quelli 
clie si opponevano alla partecipazione del piccolo Piemonte alla 
campagna di Crimea. 
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Levino pure le timide lepri il coro inane delle loro voci, fre- 
menti di paura — quelle voci ignave non impediranno che Tltalia 
segua una politica degna dell'elevate sue tradizioni, e dell'impor- 
tante posto che le compete fra le potenze europee. 

Della Valle 



ATTI DELLA SOCIETÀ 

Assemblea generale dei 30 luglio 1885 

Presidenza del vice pres. comm. N. LAZZARO 

La seduta è aperta alle ore 1.15 pom. 

Il Presidente commemora con sentite parole il socio onorario 
Oiorgio Nachtigal. Annuncia la nomina fatta dal Consiglio Generale, 
a socio corrispondente, del tenente Giacomo Bove, prossimo a partire 
pel Congo. Dà notizie dei nostri soci in viaggio per lo Scioa. Circa il 
disegno della Società di costruire ad Assab una chiesa ed un osser- 
vatorio meteorico, il Consiglio Generale ha deciso di dover desistere 
da ogni tentativo, il Governo avendo dichiarato di essere già venuto 
nella determinazione di costruire ad Assab un edificio pel culto. 

Le scuole coloniali che furono chiuse per le vacanze nel giugno 
scorso, saranno riaperte nell' ottobre e ne verrà migliorato V anda- 
mento. Alla sede centrale della Società, dall'ultima assemblea, s'iscris- 
3ero 69 nuovi soci. 

Sulla questione coloniale riferirà il consigliere Carerj. 

Il vice segretario Guerritore riferisce sulla proposta di nomina 
a socio onorario, di S. M. il re del Belgio. 

Mióla e Dovara appoggiano la proposta. 

Licata in assenza del relatore Della Valle impedito da lutto do- 
mestico, riferisce sulla nomina a socio benemerito del comm. Luigi 
Miceli deputato al Parlamento. 

E approvata. 

Sulla prossima conferenza coloniale ha la parola il consigliere 
Carerj, Egli dimostra come l'opiaione pubblica abbia bisogno di es- 
sere censita riguardo al grave problema coloniale. 

Aperta la discussione generale, il socio Michele i?M&mo,pur ap- 
provando in principio l'idea di indire una conferenza coloniale, do- 
manda se il Consiglio ha ben ponderato l'opportunità di^uesta con- 
ferenza. 4[:/<w^ O^O • 
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Il relatore dà schiarimenti. 

Il socio Michele Rubino propone si dia mandato al Consiglio Ge- 
nerale per ogni ulteriore pratica riguardo all'attuazione ^ella Confe- 
renza. 

Il consigliere Flauti riferisce sulla proposta del Consiglio Gre- 
nerale perchè la Società sia elevata ad ente morale e dimostra i van- 
taggi che deriverebbero alla società qualora si costituisca nel sens o 
espresso. Urge ad ogni modo il voto deirAssemblea. 

L'Assemblea fa plauso all'idea del Consiglio. 

La seduta è sciolta alle 3 pom. 



In seguito ad accordi passati fra il Consiglio Generale della 
Società africana e la Presidenza della Società geografica chediviaZe 
del Cairo, fu stabilito che i soci della Società africana , residenti 
o di passaggio pel Cairo, siano ammessi a godere del beneficio della 

* 

biblioteca di quel sodalizio e che uguali vantaggi la Società afri^ 
cana accorderà a quei soci della Società ckediviale di residenza o 
di passaggio per Napoli o per le sedi sezionali della Società. 



Nella sua tornata dei 10 agosto il Consiglio generale della 
Società, facendosi eco di una proposta dei suoi soci Capuoci e Ci- 
cognani in viaggio per lo Scioa , presentava a S. E. il Ministro 
degli Esteri un voto perchè le corrispondenze fra Assab e lo Scioa 
siano fatte con un servizio regolare di corrieri, e ciò stante 1' afr 
fluenza dei nostri connazionali allo Scioa. Il ff. da segretario gene- 
rale degli Esteri, on. comm. Malvano, con lettera diretta alla Pre- 
sidenza della Società in data 14 agosto, annunziava che il gover- 
no, interessandosi alla proposta della Società, avea scritto al reg- 
gente il Commissariato civile di Assab, chiedendogli di esaminare 
la proposta e di esporre i modi migliori per attuarla. 

Sede centrale di Napoli 

Soci corrispondeuti 

Giulio Lecca, vice-console d' Italia — Griulio cav. Tesi, con- 
sole d' Italia a Tangeri — Bove cav. Giacomo, tenente di vascello» 

Soci perpetui 

Della Valle di Monticelli march. Francesco. 



.- 
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Soci Effettivi 

Santoro dottor Raffaele — Lasciao architetto Antonio — Lieb* 
mann Adolfo — Morelli comm. Domenico — Luciano tenente colon- 
nello Giambattista — Monticelli cav. Franco. 

Soci Aggregati 

Mazzella avv. Michele — Sorrentino Salvatore — Licata Au- 
.gusto — Fiocca prof. Antonino — Dei-Sordo barone Michele — 
Persico Tommaso — Tortorici Giambattista — Borsellino-Rizznto 
cav. Giuseppe — Borsellino-Bonifacio Giovanni — Spoto Pasciuta 
cav. Giacomo Maria — Fiore Dott. Gaetano. 



LA PROSSIMA CONFERENZA COLONIALE 

Su proposta dell' avvocato Carerj, in data 6 luglio scorso, il 
Consiglio generale della Società africana decise di riunire a Na- 
poli una conferenza per la discussione del problema coloniale. Poi- 
ché nessun tema è ancora più oscuro di questo , se cioè l' Italia 
debba colonizzare e come, la Società africana crede di rendere un 
vero servigio alla patria riunendo una conferenza nella quale le 
quistioni di politica coloniale, oggi tanto vive presso le altre na- 
zioni civili, e segnatamente in Francia, in Germania e nel Belgio, 
siano ampiamente e spassionatamente discusse. 

Il Consiglio generala della Società ha già formulato il qui- 
stonario per la conferenza. Lo riproduciamo qui appresso. L' as- 
semblea dei soci nella sua prima tornata sarà chiamata a discuterlo 
ed approvarlo. 

QUISTIONARIO 



a) - QUISTIONARIO GENERALE 

1 . Dato lo sviluppo moderno del diritto internazionale pubblico 
e privato, dei mezzi di comunicazione e dei prinoipii politico-eco- 
nomici a cui s'informa la legislazione doganale degli Stati civili, ò 
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esatto affermare che tutte le nazioni, solo perchè tali, debbano pos» 
ceder colonie? 

2. La fondazione di colonie è necessariamente assai costosa ? 
La madre-patria rientra nel possesso dei capitali spesi per la crea- 
zione di una colonia ? E possibile che la colonia fornisca una rendita 
netta alla madre-patria? I vantaggi che offrono le colonie sono essi 
solo di ordine commerciale? 

3. A quali cause devesi attribuire il ridestarsi delle aspirazioni 
coloniali in tutte le nazioni di Europa in questi ultimi anni ? Per 
quanto vi contribuisce la nuova fase delle teorie economiche pro- 
tezioniste ? 

6) - QUISTIONARIO ECONOMICO 

1. Tenuto calcolo delle sue industrie, dei suoi commerci, della 
potenzialità del suo materiale di vettureggiamento , della sua na- 
tura etnica e tradizioni storiche , delle sue condizioni politiche e 
dei suoi principi di politica finanziaria , V Italia può svolgere la 
sua funzione coloniale ? E nel caso affermativo, come e dove ? 

2. La emigrazione può tener luogo, nell'epoca moderna, della 
colonizzazione ? QuaP è V influenza dell' emigrazione sui salari e 
sulla crisi agraria che in questo momento travaglia V Italia ? 

3. Quar è lo stato di fatto della nostra emigrazione all'estera 
sotto il rapporto economico, politico, demografico e geografico ? 

4. Quali sono i benefizii che gli attuali nostri possedimenti in 
mar Rosso possono arrecare alla Marina mercantile ed al Commer- 
cio italiano, tenuto conto del progresso della civiltà in Oriente ? 

5. Gli scali delle Repubbliche italiane del Medio evo, sono essi 
il prodotto della funzione di emigrazione o della funzione coloniale? 

e) - QUISTIONARIO POLITICO 

1. L' indirizzo di politica coloniale del Governo è esso rispon- 
dente ai bisogni attuali del paese ? Nel caso contrario quale debba 
essere, dove e con che mezzi svolgerlo. 

2. Con quanto successo potrebbe l'Italia spiegare la sua azione 
nell' Africa mediterranea ed orientale, e più specialmente in quella 
parte di questa regione che più prossimamente confina con Massaua 
e nelle altre attuali e possibili nostre occupazioni sulla costa del 
mar Bosso. 

3. Dato il caso che l' Italia, oltre gli attuali possedimenti nel 
mar Rosso, ne acquisti degli altri^ compreso l'Abissinia e lo Soioa^ 
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sarebbero essi militarmente difendibili senza il bisogno di sbocchi 
sull'Oceano, dato lo soaccliiere del mar Bosso in rapporto al Me- 
diterraneo e lo stato della nostra marina militare ? 

4. Qual' è il limite dell' azione dello Stato nella espansione 
coloniale della nazione ? Deve essa arrestarsi alla semplice prote- 
zione dei nazionali all' estero, per incoraggiare , agevolare , orga- 
nizzare la espansione coloniale ? 

5. L' ordinamento dell' Amministrazione consolare è esso con- 
forme alle esigenze moderne delle rappresentanze nazionali all'e- 
stero ? I Consoli bastano essi alle molteplici esigenze della nostra 
emigrazione ? Quali servizi potrebbero rendere ad essa le Agenzie 
ufficiali di emigrazione ? 

6. Quali vantaggi possiamo imprometterci dalla formazione 
delle Camere di Commercio all' estero nella loro attuale costitu- 
zione ? 

7. L' opera dei missionari all' estero ha essa giovato e giova 
al credito ed alla popolarizzazione del nome italiano ? Nel caso af- 
fermativo in quale misura ed in che ordine di rapporti sociali; 
quali i mezzi più adatti per mantenerla ed accrescerla sempre più; 
e nel negativo addume le ragioni e dire se, data l'indole cosmo- 
polita dell' opera delle missioni, sia possibile servirsene come forza 
da adoperare per determinare l' espansione dell' Italia all' estero. 



IN VIAGGIO PER LO SGIOA 

Dai soci Capucci e Cicognani, la Presidenza della Società ha 
ricevuto le tre seguenti lettere: 

Assab, 9 luglio 1885 
Signor Presidente, 

Mi pare inutile dire le ragioni del mio viaggio in sambùc... 
Invece di andarmene comodamente sul Corsica , dove sarei stato 
in compagnia di quella egregia persona che è il comandante Ca- 
buara, dovetti fare il mio viaggetto sopra una barca di 50 tonn., 
ed impiegai 20 giorni invece di due. Durante questo viaggio ebbi 
la non invidiabile fortuna di visitare minutamente la costa fra Mas- 
saua ed Assab. 

Né ciò deve parere strano, quando si sappia che le barche del 
mar Rosso, o samhàcy navigano sempre il più vicino possibile alla 
costa , e buttano 1' ancora tutte le sere , qualora possano ripa- 
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rare dietro qualche isola, ciò ohe avviene quasi sempre per la fre- | 

quenza di queste. ( 

Questa costa è certamente una delle più monotone e deserte 
del mondo. Passata la l^aia di Annesley, cominciando cioè dalla pe- 
nisola di Buri , essa è formata da lina striscia di terra, ora sab- 
biosa, ora coperta di neri ciottoli vulcanici , spoglia affatto o con 
poche acacie e palme dura ; larga ordinariamente mezzo chilometro 
circa, in alcuni punti si restringe fino a pochi metri, o si allarga 
fino a 10 12 chilom. 

Questa striscia di terra è limitata da monti vulcanici, brulli, 
aridi, senza un fil d'erba, quasi tutti di lava nera, alcuni rosseg- 
gianti per la pozzolana che li ricopre. 

Dove il mare si addentra nella terra e forma golfi più o me- 
no estesi , più o meno riparati , anche la pianura si allarga e si 
copre maggiormente di acacie e palme dum , e nei posti migliori • 
anche di una graminacea dura, secca, spinosa^ ohe serve di pascolo 
al bestiame bovino. 

E in questi golfi e nel limite di quelle pianure che i Danachili 

hanno i loro villaggi più importanti, come Uader sul golfo di Ara- 
fila, Edd e Beilul sui golfi omonimi. Fra questi centri più impor- 
tanti poi vi sono piccole agglonrarazioni di capanne che dipendono 
dai capi dei centri maggiori. Però bisogna intendersi su questo vo- 
cabolo dipendere: i Danachili non dipendono da nessuno : fra di loro 
vi è uguaglianza perfetta, e i sultani non sono che i servi del pub- 
blico ; è vero che il sultano è quello che riceve i regali, ma que- 
sti doni sono a disposizione di tutti ; inoltre egli deve disporre 
affinchè a nessuno manchi il pane e... la duma. 

Lungo questo litorale si trovano isole in gran numero: alcune 
sono veri coni vulcanici sorti nel mare , e sono affatto brulle ; la 
maggior parte sono madreporiche , quindi piatte , qualche volta 
aridissime , qualche volta coperte da una lussureggiante vegeta- 
zione di a vicennio che da lontano le fa parere giardini incan- 
tati. Il gruppo più importante , sia perchè V unico abitato , sia 
per l'ampiezza delle isole che lo compongono , è quello di Dalao : 
poi successivamente verso il S. vengono i gruppi di Houachel e 
di Uorah, che col precedente formano una linea di isole quasi mai 
interrotta. A quest'ultimo gruppo succede un lungo tratto di mare 
senza isole: terrore dei naviganti arabi, che non osano affrontarlo 
se non hanno il vento favorevole; e si arriva al golfo di Edd chiuso 
al N. del gruppo Cundomet e al S. dal gruppo Abbelat, entrambi 
formati da poche isole vulcaniche, abitate da gran numero di uc- 
celli marini e contenenti qualche tonnellata di guano: ragione per 
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cui quel gran politioo che era Ismail pascià, quando si trattava di 
spillar quattrini all'Europa, un bel giorno le comperò regolarmente 
da quei di Edd e bandi all'Europa attonita la scoperta di grandi 
depositi di guano nel mar Bosso. 

Più al S. ancora , e dove comincia il golfo di Beilul, vi è il 
gruppo vulcanico di Bucma, e sullo stesso parallelo, ma in mezzo 
al mar Eosso vi ò Gebel Zucur, abitata da un gran numero di 
gazzelle e che si prolunga nell'isola Hamish e in moltissime altre 
piccole isolette, fin quasi a ras Beilul, al 8. del golfo omonimo ; 
e finalmente trovisimo l'arcipelago di Assab, formato interamente 
di isole madreporiche. 

Ma torniamo al mio viaggio. 

Ero imbarazzatissimo per trovare un sambùc^ ma per fortuna 
m' imbatte^ in un greco che voleva andare a Beilul a impiantare 
una cantina, e che, come pratico della faccenda, se ne incaricò vo- 
lentieri; infatti in pochi giorni ebbe trovato un bel sambùc di 50 tonn. 
(quindi uno dei più grandi del mar Rosso) che aveva perfino una 
tenda sotto cui ripararsi dai raggi del sole, una specie di stanzi- 
na sotto il ponte a poppa, e (cosa ancor più notevole) un nacilda 
o capitano che aveva l'aria di un galantuomo. 

Il viaggio ordinariamente dura 5 o 6 giorni al massimo, quindi 
noi prendemmo viveri per 8 giorni e la sera del 5 maggio ci im- 
barcammo. A bordo sapemmo che vi erano altri 4 passeggieri, cioè 
marito e moglie arabi e due figli ; ciò che rese la cameretta di 
poppa assolutamente inabitabile per noi , visto che nò quella si- 
gnora, nò il bimbo, uscivano mai per nessuna circostanza. Il sambhc 
aveva inoltre 20 uomini di equipaggio ; eravamo dunque in 26 a 
bordo. 

Cosi disposte le cose partimmo il mattino del 6 con vento ab- 
bastanza buono e alle 2] eravamo all' isolotto di Dessi, dirimpetto 
alla penisola di Buri. Questo isolotto già comperato dai Francesi 
molto tempo fa , ma non mai occupato , ò formato da una stretta 
catena di monti, lunga un 8 o 10 chilom., ha un po'di vegetazione 
ed è abitato da pochi Danachili che vi portano i loro buoi nella sta- 
gione delle piogge , per riportarli, coi loro sambuchetti , sul con- 
tinente, non appena non vi sia più fieno. Nell'isolotto vi è uno sta- 
gno di acqua dolce a cui attingemmo un'acqua non buona, ma certo 
assai migliore di quella fetida di Massaua. 

Le cose principiavano abbastanza bene; ma fin dal giorno do- 
po cominciammo ad avere vento quasi contrario e molto debole , 
sicchò potemmo appena raggiungere una delle prime isole di Ho- 
uachel. Tuttavia eravamo appena andati a letto (veramente io solo 
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ayevo un letto), speranzosi nel domani, quando si levò un tempo- 
rale terribile e cominciò a cadere un diluvio di acqua , mentre il 
sambìtc faceva salti poco rassicuranti. Ma se questo ci manteneva 
agitati, fu ben peggio quando uh marinaio da prua fece un grido 
e vedemmo in un baleno moversi, correre, incontrarsi tutti gli uomi- 
ni del samhijLC, prima accovacciati e tranquilli, mentre ora vociavano 
e parlavano tutti ad un tempo. Per un momento la confusione fu 
indescrivibile, ma ben tosto il nacùda prese il suo imperio, la con- 
fusione cessò e gli uomini si diedero ad un lavoro affannoso, ma 
abbastanza ordinato. Allora potemmo capire la ragione di quel gri- 
do di mal augurio: si erano buttate due ancore senza fasciarne i 
canapi là dove si appoggiano al bordo, e l'agitarsi del sambUc li 
aveva prima corrosi, poi un'ondata potente li aveva rotti entrambi, 
e in quel momento eravamo in balia del mare e stavamo per es- 
sere buttati in secco sopra un'isola madreporica, di cui si vedeva 
l' ombra sempre più ingrandire. La posizione non era certo delle 
più sicure, e v'era da scommettere 10 contro uno, ohe in meno di 
mezz' ora il sambùc sarebbe andato in frantumi ; ma avevamo un 
capitano coi fiocchi: egli fece gettare l'ancorotto della barca (tutti 
i sambile hanno una barchetta) e sapendo bene che il canapo non 
avrebbe resistito, lo lasciò filare adagio adagio , mentre la barca 
montata da 4 coraggiosi andava ad un sambìic vicino a chiedere 
un'ancora di soccorso. A questo modo ci arenammo si, ma cosi 
dolcemente, che il sambìic non ne soffri alcun danno, sebbene per 
tutta la notte continuasse il temporale e quello sbattimento della 
chiglia sulla pietra ci desse i brividi. 

A giorno la tempesta si calmò affatto e allora tirando i canapi 
dell'ancorotto e dell'ancora di soccorso potuta avere , ci traemmo 
da quella penosissima posizione. 

Restammo due giorni in quel luogo per dar tempo di cercare 
le ancore perdute. Una fu ritrovata e come Allah volle, la mattina 
del 10 maggio partimmo. 

Impiegammo 5 giorni a passare tutte le isole Houachel e Uorah 
sempre passando dall' una all' altra ; e si può immaginare quante 
maledizioni si mandassero a quelle isole disgraziate che ci inter- 
cettavano il passo quando v' era un po' di vento , e con che 
piacere le vedemmo lentamente scomparire dietro di noi. Queste 
isole sono affatto deserte o tutto al più contengono un paio di Da- 
nachili, pescatori di tartarughe. In quei giorni ineontrammo veri 
banchi di raeduse , pescammo ottimi palamidi e 2 bei pescicani 
lunghi più di un metro, dei quali gli Arabi poterono allegramente 
fare una scorpacciata. Sono curiosi questi Arabi quando mangiano 
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il loro riso quotidiano : si mettono in parecchi attorno allo stesso, 
piatto che è ben pieno di riso lessato e contiene in mezzo una 
tazza da caffè piena di tamarindo; essi intingono la punta delle dita 
nel tamarindo, ne bagnano un po' di riso che appallottolano colla 
mano destra, accostano la pallottola alla bocca e con un movimento 
rapidissimo del pollice, se la ingoiano. Quando hanno pesce, la tazza 
di mezzo s'ingrandisce e allora contiene un intingolo di pesce, carni 
e tamarindo. Però solo a pranzo mangiano riso, a colazione mangiano 
un pane di dura, con del pesce se ce n'e, se no solo. Essi sono un 
po' di tutti i colori, dal nero al giallo di cartapecora, ma sono tutti 
liberi. Osserviamo che in essi si sviluppa il sentimento religioso in 
proporzione della durata del viaggio ; il greco dice ohe ciò deriva 
dalla nostra presenza e che vogliono farsi vedere religiosi. Essi ven- 
gono in lunghe file sul ponte, chiamati dal segretario del naciida ohe 
è prete, e li incominciano a borbottare e a fare inchini sopra in- 
chini. Eppure scommetterei che nessuno di loro sa quello che si 
dica. Perfino Kamis alto due metri, e con spalle da Ercole, Kamis 
che rìde sempre, Kamis che si lascia burlare da tutti perchè sa di 
essere più forte di tutti, una sera si è messo a fare la preghiera 
vicino a me. Vedendo quel colosso profondersi in inchini , non 
ho potuto trattenere una risata, ed egli ha capito e si è messo a 
ridere anche lui ed ha troncato a mezzo la preghiera , ma due 
giorni dopo l'ha ripresa ed ha continuato a farla tutte le sere 
fino ad Assab. 

Da un pezzetto il nacùda parlava con un po' di timore del 
tratto senza isole che corre dal gruppo di Uorah fino a Edd, ma 
arrivammo anche li, ed affrontammo il periglioso pelago, il quale 
viceversa poi, era tanto calmo da farci disperare, e v'impiegammo 
3 giorni. Il greco, mio compagno, che dapprima era malato, e si 
lamentava come un bambino e beveva come medicina una gran 
parte del vino, ora era guarito e si sofS.avail naso... all'araba: io 
mi seccavo discretamente perchè eravamo senza posate e si pescava 
sempre colle dita nella stessa scatola di conserva! Basta , me la 
cavavo alla meglio facendogli sempre lavare il bicchiere prima di 
mangiare; cosi si lavava un po' le dita. 

In questo punto si trova pochissimo pesce ; e si che la cosa 
ci preme, perchè vediamo scomparire i viveri con una rapidità spa- 
ventevole , e per quanto la vita inattiva di bordo ci debba predi- 
sporre all' inappetenza , pure abbiamo sempre una fame da lupi, e 
quando la mattina del 18 ( 13.^ giorno di viaggio ) abbiamo man- 
giato 3 delle ultime 5 mezze pagnottine biscottate, è con trepi- 
dazione e con gli occhi pieni di desiderio^ che ci mettiamo a scru« 
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tare V orizzonte. G-li è ohe eravamo nel golfo di Edd e se non ar- 
rivavamo alla tappa le nostre faccende andavano male , per duo 
ragioni : 

1.* L'acqua di bordo era tanto piena di vermi e tanto puz- 
zolente (la tengono in barili di legno ohe nessuno lava mai) che 
non era più bevibile, nemmeno a farla bollire ; 

2.* Di tutti i viveri ci restavano 2 mezze pagnottine biscottate 
e il vino era già finito da 4 giorni. 

Sapevamo che a Edd non hanno acqua e vanno a prenderla 
tutti i giorni perii paese a 6 o 7 ore di sanibìic verso il S., ma ave- 
vamo visto poco prima nel mare una quantità di sterco di capra 
e cammello, segno che era piovuto, e la pioggia produce vicino al 
paese degli stagni di acqua ottima. Sapevamo inoltre che a Edd 
vi sono capre e pecore in abbondanza, e V idea del latte e dell' ar- 
rosto ci oommoveva fino alle viscere. Si può dunque immaginare 
con che piacere incominciassimo a vedere la moschea che prima 
pareva una garitta e che andava ingrandendo man mano fino ad 
assumere le proporzioni di una casa ; con che gioia cominciassi- 
mo a vedere le capanne e con che trepidazione di cuore.... cioè di 
stomaco, scendessimo in barca. Ma facevamo il conto senza le au- 
torità costituite. 

Tutti quelli che arrivano a Edd, la prima volta che scendono 
debbono approdare ad un piccolo porticciolo che serve anche di can- 
tiere, e là approdammo noi pure, e con nostra grande sorpresa vi 
trovammo 5 Danachilì armati di lancia e coltello che ci aspettavano. 
Appena scesi a terra vi furono i soliti saluti e le solite strette di 
mano fra Arabie indigeni, dopo di che il nacàc2a consegnò i doni 
del sultano, consistenti in una manata di caffè e in un mazzetto di 
foglie di tabacco, mentre il capo dei cinque gli chiedeva dove an- 
dassimo e perchè. Dopo questo interrogatorio che durò un buon 
quarto d'ora ci fecero andare avanti un 100 m. vicino alla mo- 
schea dove stavano accovacciati un 40 o 50 Danachili: una parte del 
cerchio era aperta, là ci mettemmo noi, Arabi ed Europei, cercando 
d'imitare alla meglio la positura dei nativi. Qui nuovo scambio 
di saluti, questa volta senza strette di mano, poi il capo dei 5 fa . 
la sua relazione: finita la relazione qualcuno ripete V interrogatorio 
al nacàday insistendo specialmente a nostro riguardo, ma il nachda 
ripete le stesse risposte; poi succede una piccola discussione e B 
4 prendono successivamente la parola , ma tranquillamente , 
senza alzare la voce , senza gesti , proprio da gente bene edu- 
cata ; poi ancora altre interrogazioni sul nostro conto e altra 
piccola discussione, dopo di ohe domandano il prezzo del burro , 
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della darà, del riso, del tamarindo, dei datteri ec, a Massaua; do- 
mandano che cosa vi facciano gli Italiani e quanti siano : final- 
mente uno di quelli che ci hanno ricevuti a mare, si alza, attraversa 
il circolo e va a consegnare i doni al sultano, ohe nessuno avrebbe 
potuto distinguere dagli altri. Eravamo ammessi in libera pratica. 
Si levarono tutti, e ci levammo noi pure indolenziti; molti vennero 
a stringere la mano agli Arabi, alcuni a noi, e tutti insieme scen- 
demmo al paese, le cui capanne incominciano un 50 m. in là. 

Circondati da una folla di uomini, guardati in distanza da un 
esercito di ragazzi paurosi, osservati dalle donne che sporgono il 
capo dalle porte e dagli spigoli delle capanne, entriamo in paese in 
cerca di viveri, e e' inoltriamo fra le capanne poste irregolarmente, 
e divise da monti di sabbia mobile. Li qualcuno viene a salutarci 
col solito ritornello: " Taliani bona, Danachili bona, cullu sava sava 
(tutti fratelli) „; a cui rispondo: " Italiani mehè (buoni), Afar mehè, 
cullu eco. „ ; dopo di che una stretta di mano e siamo amici. 
Ad una delle prime capanne il capitano si ferma per comperare della 
dura, noi andiamo un po' più avanti, e domandiamo del latte: un 
vecchio ce ne promette e si allontana, e intanto non sapendo cosa 
fare mi sdraio sopra un mucchio di sabbia in mezzo ad un gruppo 
di capanne, e ben tosto sopra, sotto, intorno a me, si sdraiano o si 
accovacciano 50 persone fra grandi e piccoli. Il greco ha un po' di 
paura e va verso il mare in cerca del nachda^ io me ne sto tran- 
quillo, non già perchè avessi rivoltella e coltello , ma perchè mi 
pare che quella gente non abbia nessuna intenzione ostile. Alcuni 
mi fanno domande che non capisco, altri mi chieggono se ho polvere 
ed armi da vendere, i bambini si vanno avvicinando ed uno piccino 
piccino, nudo come la mano, viene a sedersi proprio fra le mie 
gambe ed appoggia le manine sporche sui miei calzoni. Tutti ri- 
dono ed io lo prendo e gli faccio delle carezzo che egli accetta 
colla massima serietà e senza paura, ma poco dopo me lo portano 
via. Finalmente arriva il latte, e all'odore del latte ritorna il greco: 
due bottiglie e mezzo, mezzo tallero (1. 2,25). Era salato, ma bi- 
sognava prenderlo. 

— Volete una capra ? chiede uno. 

— Una capra? risponde il greco; se ci fate pagare mezzo tal- 
lero per tanto latte, per una capra vorrete almeno trenta talleri ! 
non la vogliamo. 

— Avete polli ? chiedo. 

— Si, aspetta! 

E via in 3 o 4. Dopo un poco tornano con un pulcino, ma 
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taato piccolo che pigola ancora, e con un gallo vecchissimo : tatto 
per un tallero. Li mandiamo a casa del diavolo V uno e 1' altro. 

— Cinque talleri per un montone, grida uno. 

— Senti, gli risponde il greco, messo alla disperazione, te ne 
diamo due, ma purché sia di quelli dalla coda larga. 

— Qua i danari ! 

— Mai più ; porta prima il montone, e li avrai. 

— Fra mezz'ora sono qui.— E via come una freccia. 
Aspettammo un' ora, ma poi stanchi andammo a bordo senza 

nulla. 

Ma che cena Dio buono! pane e latte! Una cena tanto deliziosa 
non 1' avevo mai fatta in vita mia; e a compire 1' opera, quando 
avevamo finito di cenare, arrivò il D ano ali con un bel montoncino. 
Anche 1' arrosto pel giorno dopo era assicurato , sicché andammo 
a dormire proprio col cuore tranquillo. 

Edd é formata da un 100 capanne in 2 o tre file irregolari sopra 
una piccola striscia di sabbia fra il mare e una colata di lava. Le ca- 
panne sono tutte rettangolari, e il vento ammucchia la sabbia fra 
di esse e lungo le loro pareti. A sinistra di chi guarda il paese dal 
mare la striscia di sabbia si restringe finché la lava giunge al mare 
e vi forma un piccolo promontorio alto un 3 m. sol piano del paese. 
Su di esso è fabbricata la moschea in pietra , tutta imbiancata 
colla calce, con un piccolo minareto pure di pietra, e coronata da una 
specie di merletto. Anche nel paese vi sono due case in pietra, ^ 
ed una terza rovinata. Più a sinistra della moschea vi é un por- 
ticciolo con un piccolo greto di sabbia ; là debbono sbarcare i 
nuovi arrivati la prima volta che scendono a terra, e là si riparano 
i sambùc, 

I Danaohili di Edd sono bella gente, più robusti, meglio pa- 
sciuti e più fieri di quelli di Assab: posseggono molto bestiame 
ovino e bovino e parecchi sambùc coi quali fanno un piccolo com- 
mercio. Essi mi dissero che comandano solo per una giornata 
e mezzo verso l' interno, e al di là vi sono beduini (nomadi) cattivi, 
molto cattivi, che non posseggono nessun villaggio. Tuttavia essi 
comperano burro e capre da quella ^ente e smerciano il tutto con 
vantaggio : specialmente il burro che vendono agli Arabi. 

II giorno dopo (14.° di viaggio e 19.*^ del mese) restammo li 
ancorati per fare acqua , e infatti fu portata a bordo un' acqua 
un po' torbida, ma buona, presa da stagni posti al S. di Edd , e 
vicini al mare. In quel giorno mangiammo mezzo montone arrosto 
e lo proclamammo superiore assolutamente a qualunque altro ar- 
rosto : esso é tenero come il vitello, ma non cosi dolce; é saporito 
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come il bue, ma non cosi duro ; in oerti punti ha qualche cosa del 
pollo, e non sa per nulla di pecora : davvero che questi montonoini 
dalla coda grossa, senza lana, e colla pelle cascante, per la com- 
mestibilità sono certamente superiori a qualunque altra razza. 

Stando in porto abbiamo assistito ad uno spettacolo curioso: 
dalle isole Curdomet, al N. del golfo, sono venute molte migliaia 
di uccelli neri, che debbono essere anatre o folaghe: si sono posate 
dapprima sull'acqua formando una linea perpendicolare alla costa, 
lunga 300m, larga 3 o 4 e ben fitta e distante un 300m. da riva. 
Hanno fatto, nuotando, una magnifica conversione, tenendo per 
perno la parte più vicina alla spiaggia , e stringendo cosi verso 
riva un banco di sardine a cui davano la caccia ; poi si sono 
avanzate a semi cerchio, stringendo sempre le povere sardine fino 
alla riva. In altro luogo hanno fatto la stessa manovra, ma (forse 
perchè non certe della presenza delle sardine) si sono avanzate 
volando e toccando V acqua coi piedi. 

Il giorno dopo siamo partiti, ma era cresciuto un passeggero, 
un prete dancali, che Allah lo confonda ! Per causa sua da Edd a 
Beilul (4 giorni) abbiamo do;7uto sorbirei ogni sera 2 o 3 ore di salmi, 
perchè tra lui e il segretario del nacùda facevano a chi ne sa- 
pesse di più, e li a cantare e a romperci le tasche per ore ed ore. 

Andiamo a dormire presso le isole Abbelat, in mezzo ad una 
quantità di capodogli, 10 o 12 per lo meno, che appaiono e scom- 
paiono con rapidità; a coppie, e mandano in aria colonne di aria 
ed acqua. Essi sono lunghi per lo meno 12 m. ciascuno. 

Dopo aver mangiato l' ultimo cosciotto di montone, Cristoforo, 
il greco, mi fa seriamente la proposta di armare una flotta di sambìtc 
e dare la caccia ai capodogli. Ognuno di essi, dice lui, avrà per 
lo meno 10 o 12 mila franchi di olio, ora con 3,000 talleri si ar- 
mano 10 samòùc per bene ; se ne pigliano un 20 a 25,000 colF olio 
ed è un affare magnifico. Gli rispondo che la cosa non è poi da 
buttarsi via e che ne riparleremo, ma intanto , lui che sa bene 
r arabo, dica al capitano che fin da domattina ci faccia fare due 
pani di dura anche per noi, e veda se ci può dare un po' di pescel 

Ahimè ! la dura verità era proprio questa : dovevamo metterci 
all'ordinario cogli Arabi. Il giorno dopo infatti, mangiammo il pane 
di dura, che non è poi mica tanto cattivo : è un po' aoidetto, sa 
un pochino di muffa, ci si trovano delle scorze di dura che non 
vogliono andar giù, è sempre mal cotto e si impasta in bocca e si 
attacca ai denti ; ma non è cattivo, specialmente quando non e' è 
altro. Il giorno appresso ci parve un po' meno buono ; il terzo 
giorno né io né Cristoforo potevamo più mangiarne e scendemmo 
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a terra nel golfo di Beilul ohe non avevamo in corpo che un po' 
di pesce lessato. 

Sicuro, eravamo a Beilul e ci incamminammo subito verso il 
forte : primo di tutto per vedere di avere qualche cosa da mettere 
sotto i denti, poi io per conto mio desideravo avvertire gli amici 
miei di Assab, telegraficamente, che non ero del tutto morto ; 6 
Cristoforo da parte sua voleva vedere per la sua cantina. 

Il forte di Beilul si trova a un chilom. circa dal mare e sulla 
strada incontrammo tutti gli ufficiali del forte che accompagnavano 
il maggiore Ri vera, il colonnello Saletta, il r. Commissario a Mas- 
sana , sig. Maissa e il cav. Pestalozza , di ritorno dal forte che 
avevano visitato nella circostanza che quel presidio, come quello di 
Assab, passava sotto la dipendenza del comando di Massaaa. 

Il capitano Riveva , comandante il forte di Beilul , fu tanto 
gentile da invitarmi a pranzo , ed io che non cercavo altro mi 
guardai bene dal rifiutare. 

Il forte di Beilul è fabbricato sugli avanzi del forte egiziano, 
è in mezzo ad una specie di torrente, è un po' sollevato dal livello 
circostante, e dista circa mezzo chilometro da Beilul. Il capitano 
Rivera del 4.**, vi si è accomodato magnificamente, facendo delle 
belle baracche per tutti, costruendo un altro piccolo forte dentro al 
forte stesso, cintando bene tutto e collocando le sentinelle in modo 
che è impossibile avvicinarsi al forte senza esser visti a tempo. 

Però subisce le conseguenze della sua posizione in mezzo al 
fiume, perchè non appena piove, resta in un' isola, e poi anche per 
parecchi giorni dopo passata l'acqua, si resta talmente infestati dalle 
zanzare che è assolutamente impossibile dormire. E questo appunto 
accadde a me. 

Il giorno dopo sul mezzodì, non avendo il greco potuto restare 
là perchè vi era stato preceduto, ripartimmo per Assab, e questa 
volta muniti d' una stragrande quantità di gallette , regalo del 
cap. Rivera. E finalmente il giorno successivo (20.*^ di viaggio , 
25.** del mese), alle 11 del mattino prendevamo terra ad Assab, 
dove ora mi trovo felicemente , e dove mi son già rifatto del 
perduto.... 

Mi creda, signor Presidente, con tutta stima 

Dev.mo 
L Capucci 
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Assab, 20 luglio 1885. 
Signor Presidente, 

Ebbi solo coU' ultimo postale la sua del 23 scorso, essendo 
causa del ritardo il fatto ohe io mi trovavo ad Assab, mentre la 
lettera era diretta a Massaua, ed io lasciai quella città sin dai 
primi di giugno, perchè Capucoi mi scriveva che tutto era com- 
binato pel nostro viaggio allo Scioa. 

Quando in novembre Capucci venne in Assab cogli altri due 
amici, r Anfari chiese , per lasciarlo j^assare, un compenso di 2 
mila talleri, come Ella già seppe. Si trovava allora in Assab Abd- 
er-rahman (uomo di fiducia del conte Antonelli), il quale rivol- 
gendosi al ff. da Commissario civile, cav. Pestalozza, disse che 
se gli avesse ordinato in nome del governo di condurli allo Scioa, 
egli l'avrebbe fatto senza che avessero a sborsare una tanta somma; 
ma il sig. Pestalozza non si credè autorizzato ad assumersi una 
tale responsabilità, ed i miei amici allora pensarono di procurarsi 
una lettera del Mancini. Fu solo in seguito a questa lettera che 
il suddetto sig. Pestalozza si decise a trattare colP Anfari in favor 
nostro, e si è avuto la risposta che libero è per noi il passaggio 
attraverso i suoi stati; cosicché avremo solo da dispensare mance 
e regali più o meno spontanei. 

Il figlio di Ibraim — uno dei famosi sultani dell'esposizione di 
Torino — dice che la via dell' Aussa non sarà aperta sino a che non 
sì prenda Mohamed Anfari, e domanda ingenuamente perchè non 
facciamo una ferrovia sino allo Scioa: " allora — dice lui — poter 
mandare in un momento tanti soldati, e Mohamed Aiifari non po- 
tere più fare del male „. Dice che molta impressione gli ha fatto il 
suo viaggio, che l' Italia è grande grande ; con tante case alte e 
palazzi belli; con vapori i quali corrono per terra e passano sotto 
i monti; con soldati vestiti bene e bene armati, e tanti tanti che 
egli non li potrebbe contare, come non può contare i granelli di 

un pugno di sabbia 

Ma in attesa che sia fatta la ferrovia fra Assab e lo Scioa e 
che il protettorato italiano si estenda sino all' Aussa, noi ci repu- 
tiamo fortunati di poter passare pagando solo qualche hacscish e di 
avere trovati i cammelli, sottraendoci al monopolio di Abd-er-rahman, 
il quale non transige sulla tariffa posta da Antonelli : 40 talleri 
per ogni bestia. Noi abbiamo contrattato con un Dancali del Muss- 
alli, certo Dabelli, il quale pare voglia fare concorrenza alle ca- 
rovane di Abd-er-rahman. Egli infatti si contenta di un prezzo mi- 

*8 
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nore — 30 talleri — soli e si mostra scrupoloso osservatore della pa- 
rola data. Aveva promesso di essere in Assab coi camelli dopo 20 o 
25 giorni, ed al 24** — il 30 giugno — era qui, cosa che ha sorpreso 
tutti, e che noi stessi non ci aspettavamo, essendo troppo noto quan- 
to poco calcolo faccia del tempo questa razza di gente; e ci ha tanto 
più sorpreso, in quanto che solo in questi giorni termina pei mus- 
sulmani il ramadàn — quaresima — durante il quale si astengono 
da qualsiasi lavoro. Ma Dabelli dice che quando] ha dato una parola 
egli la vuol mantenere, e ci ha rimproverato che noi non siamo 
stati puntuali ad esser pronti, come egli lo è stato a venire; ed 
ha pienamente ragione: se non che la colpa non è nostra e ci toc- 
cherà aspettare sino a che piacerà a Dio, al comandante le forze 
terrestri e navali del mar Hosso, ed alla Società generale di Navi- 
gazione italiana. 

Appena ritornato in Assab il sig. Pestalozza, che era stato chia- 
mato a Massaua, facemmo partire la carovana la quale ci aspetterà 
al Muss-alli. Avevamo £ssato 12 cammelli, ma venuti a distribuire 
le casse, si formarono solo 11 carichi e 1^2, e Dabelli pretese solo il 
prezzo degH 11 cammelli e 1^2. A 2 chilometri da Assab, un cam- 
mello rimase indietro perchè caricato male, ed il cammelliere, rima- 
sto solo, dovè lasciare due casse per la strada; giunto alla tappa e 
scaricato il cammello, tornò indietro, raccolse le cassò e ce le portò 
sino a casa restituendoci^ non richiesto, il prezzo di mezzo cam- 
mello ! 

Ma vi è anche la nota brutta. Nei due giorni che i cammellieri 
sono rimasti in Assab, hanno largamente dimostrato di non volerne 
sapere del 7.° articolo del decalogo : ne sorprendemmo successi- 
vamente 3 in flagrante tentativo di furto ! ! Uno' di essi fu tenuto 
in prigione per 24 ore: gli facemmo domandare come mai si fosse 
indotto a quell' azione, quando già aveva i denari per comperarsi 
quello che gli potesse abbisognare, e qual fiducia dovevamo poi avere 
noi, che gli consegnavamo le nostre merci e le nostre persone in 
paese straniero. Rispose che " le nostre merci gli sono consegnate , 
" che sono scritte e che ci mette la testa se mancherà solo un fu - 
" scello di paglia: che per quanto riguarda le nostre persone, il 
" suo capo ha promesso di farci da guida e di difenderci e che per- 
" ciò nulla avremo a temere: che ciò che si trova nelle botteghe 
" nessuno glierha consegnato; quello non è scritto, ond'è che essi 
" non hanno obbligo di rispettarlo : tale essere la loro educa- 
" zione !!„ 

Mi sono fermato alquanto a parlare delle abitudini e dell' edu- 
cazione di questa gente, nella speranza ohe la loro concorrenza 
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abbia a far cessare xina volta e per sempre il monopolio che Abd-er- 
rahman fa della via d* Aussa. 

La nostra guida ha promesso di essere qui il giorno 23, e noi — 
se piacerà a Dio ed all' agente in Aden della Società generale di 
Navigazione — partiremo il 25, e giunti allo Scioa vedremo di adem- 
piere il mandato affidatoci dalla Società. Abbiamo buone speranze , 
giacché abbiamo buone commendatizie per Menelic. 

La civiltà comincia ad infiltrarsi fra questi barbari: re Me- 
nelic si è invogliato ad avere strumenti per la lavorazione del ferro, 
per fondere V oro e per indorare , e vuol fabbricare dei molini : 
ne ha fatto scrivere per mezzo dell' Antonelli al Commissario, il 
quale già prima che io venissi ne aveva parlato e dato incarico 
agli amici suoi. 

Come ho detto più sopra io manco da Massaua da più d' un 
mese, e poco posso dire circa l' attuale condizione delle truppe : 
ma per quanto ne scrivono gli ufficiali, che prima erano in Assab, 
mi risulta che il malcontento continua più che mai ; che ad esso 
si unisce pure la sfiducia in taluno degli ufficiali superiori. Il mal- 
contento è in gran parte causato dall'esiguità del soprassoldo e 
dai disagi del clima; la sfiducia è poi ingenerata dalla mancanza 
assoluta di un obiettivo da raggiungere. 

Del colonnello Saletta ripeterò ciò che ne dicono tutti indi- 
stintamente: egli è inflessibile per quel che riguarda servizio e 
disciplina; del resto egli tratta i soldati come un vero padre, e lo 
dicono i soldati stessi: questi si lamentano solo, e giustamente, del 
troppo lavoro. 

Io non capisco come mai non si siano sollecitati i lavori e là 
costruzione delle capanne, e di quanto altro era necessario per le 
truppe, prima che venissero i forti calori, e si faceva l'altro giorno 
questa osservazione ad un ufficiale, attribuendosene la colpa al co- 
ionello iSaletta, che poco cura la salute dei soldati. Rispose questo 
ufficiale, che egli pure aveva per 1' addietro una tal opinione, ma 
t5he in seguito a quel che aveva saputo e dopo quello che ha visto 
quando Saletta è stato in Assab, ha dovuto convincersi che egli 
non ne ha colpa di sorta, perchè si trova di avere le mani troppo 
legate (1?) 

Per mia esperienza dirò che il colonello Saletta è persona 
gentilissima; che ha forse tutte le qualità necessarie ad un coman- 
dante per stabilire una forte colonia militare , ma con tutti gli 
inconvenienti cui a tali colonie attribuiva il prof. Licata, quando 
in assemblea generale si discuteva sull' opportunità di un voto di 
plauso al Governo, pel nuovo indirizzo della politica coloniale. Il 
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colonnello Saletta non vede altro che il soldato; per lui il presidio 
militare air estero basta a sé stesso: V elemento borghese , i 
commercianti, gli industriali, sono tanti grattacapi. Ammette ohe 
r avvenire di Mas sana possa attirarvi dei negozianti, vede in tati 
caso la necessità che debba sorgere un quartiere europeo sepa< 
rato dalla città indigena, ma " purché si fabbrichi fuori della cinta 
dei forti „ quasi che la truppa di una colonia commerciale non do- 
vesse avere a precipuo scopo la difesa degli interessi nazionali, 
concretati e rappresentati dai negozianti e dagli industriali. Ma pare 
che non sia questo il concetto del governo, giacché mi diceva un 
ufficiale alcuni giorni fa, " che pure qui in Assab la cinta dei forti 
" è disposta in guisa da difendere 1' accampamento, e niente affatto 
" la colonia; che ove questa fosse assalita e minacciata, non si li- 
" miterebbero no a fare la parte di spettatori, ma che però è certo 
" che essi non sono stati mandati a questo scopo (!): lo scopo loro 
" è quello di assicurare il possesso della località (?) „ 

Le condizioni sanitarie delle truppe a Massaua erano abba- 
stanza discrete quand' io partii, ma allora il caldo non era per anco 
eccessivo; le notizie che giungono in questi giorni dagli ufficiali 
residenti in Massaua, sono delle più desolanti e tali da impensie- 
rire seriamente: ma io sono sempre d' avviso che non al caldo si 
debba attribuirne la causa, ma agli effetti della bassa marea. Presso 
al Gherard, ed air intorno di Tailet — dove sono gli accampamen- 
ti — quando il mare si ritira restano scoperti grandissimi tratti di 
spiaggia con depositi di sostanze organiche ed alghe in putrefa- 
zione , dai quali emanano esalazioni pestifere e letteralmente in-^ 
sopportabili. 

Ben altrimenti si può dire di Assab. La truppa é contenta 
della vita che conduce, ed i soldati tatti abitano in aerate e spa- 
ziose capanne; nessun servizio di fatica si trovano ad avere, perchè 
i lavori furono fatti con sollecitudine durante i mesi freschi. Alcuni 
ufficiali provenienti da Massaua, e qui di passaggio per ragioni di 
servizio, assicuravano che non pare loro di "trovarsi più in Africa„^ 
L' aria non potrebbe essere più salubre, e la ventilazione continua 
rende assai bene sopportabili i 40 gradi , che talvolta segna il 
termometro. Ben disse il Licata aversi qui " un clima delizioso 
al confronto di tante altre località del mar Rosso; „ e poteva ben 
aggiungere — a parer mio-^dr tutte le altre località; egli nomina Ged- 
da, Hodeida, Mooa; ed io aggiungerei Massaua e Beilul ed ancora 
Aden, Oboe e Zeilanei quali ultimi due luoghi, non si può vivere un 
istante, da quanta mi si assicura, senza pigliarsi febbri ostinate. 
Inoltre qui in Assab si trpva a pochi chilometri (3-4) un'ottima argilla 
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I)er far mattoni, e nelle isole legname in abbondanza; materie pri- 
me queste, di assoluta necessità perchè prosperi una colonia: e la 
colonia invero progredisce giorno per giorno. Non passa quasi set- 
timana senza che vi siano richieste di terreni per fabbrica di nuove 
capanne; è un andare e venire di Arabi, che vengono a questa co- 
sta a riparare le loro barche a vela, sicché in Assab si trova sponta- 
neamente sorto un piccolo cantiere in miniatura. 

Ma se Assab è un luogo di delizia (sulla costa dell' Africa) per 
quel che riguarda la vita materiale, molto lascia a desiderare per 
quel che dovrebbe e potrebbe fare il governo, scegliendo meglio a 
proposito e con più criterio i pubblici funzionari e provvedendo 
meglio a favorire il commercio • ed i negozianti. 



Quanto poi al servizio dei vapori postali non se ne potrà mai 
dir male tanto che basti. Sin dalla metà di giugno il Venezia do- 
vrebbe fare un servizio settimanale per Aden;- mA essendo a dispo- 
sizione dell'autorità militare di Massaua, dacché ha portato me ò 
venuto in Assab una volta sola, fermandosi in porto soli 15 minuti ^ 
cosicché non solo rimasero a terra alcuni negozianti che avevano 
preso il biglietto per Aden, ma pure non diede tempo che fosse 
portata a bordo la corrispondenza. Ciò perché il comandante era la- 
tore di un telegramma militare a Perim. In seguito, per 4 volte fu- 
rono spediti per questo servizio postale settimanale bastimenti da 
guerra, i quali non prendono merci, non passeggieri; e noi si é do- 
vuto sgobbare e far di cappello a questi e a quelli per mandare un 
servo in Aden a fare certi acquisti, che ci sono necessari per il viag- 
gio; ed ancora aspettiamo delle merci giunte in Aden sin dal gior- 
no 9. È dunque da 5 settimane che ci troviamo bloccati in Assab; ed 
i negozianti hanno tutte finite le loro provviste di commestibili, di 
birra, gazosa, ec. (!) 



Ho voluto narrare tutte queste cose, perché veda la Società 
se l'occuparsene un tantino alzando in proposito la voce, possa 
giovare all' avvenire della colonia. 

Porrò fine a questa mia lettera manifestando un pio desiderio. 
Allo Scioa si trovano al presente tre Italiani; tre siamo sulle mosse 
di partire, e fanno 6: vi é soventi necessità dimandare corrieri sia 
all' Anfari che a Menelic : non potrebbe il governo fissare un ser- 
vizio regolare per le corrispondenze , p. es. ogni due mesi ? A conti 
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fatti la spesa sarebbe di alcun poco maggiore dell' attuale; ma que- 
st'aumento di spesa non sarebbe esso lautamente e molto lautamente 
compensato dagli indiscutibili vantaggi diretti e indiretti di un 
tale servizio regolare ? 

S' abbia, signor Presidente, unitamente ai miei i saluti di Ca- 
pucci, e con distinta stima mi creda 

Deo.mo 
Luigi Cicognani 



Merghebla, 28 luglio 1885 

Signor Presidente ^ 

Siamo lieti di avvertirla che finalmente ci siamo messi in viag- 
gio per davvero. Partiti stamattina alle 7,30 da Buia, alle 10 era- 
vamo qui e stasera ripartiremo. 

Deo nrìi 
Ing. Luigi Capucci 
Luigi Cicogiiani 



INTORNO AD UNA FORMA 

DI 

TJVl-IPIIOZOTJS (geoff.) 

RACCOLTO A BUIA (ASSab) 

dal prof. Q. B. LICATA 

NOTA 

del dott. Fr. Sav. Monticelli 

Vennero inviati dalla Società africana al prof. Costa alcuni 
animali raccolti nel 1883 dal prof. Licata in Assab , affinchè vo- 
lesse determinarli. Era questi eranvi due distinte forme di Chi- 
rettori delle quali il prof. Costa volle affidarmi lo studio. L' una 
di esse è da riferirsi al Rhinopoma microphyllum GeofiP^ , di cui 
il Licata ha raccolti due esemplari in Aden; V altra, un unico in- 
dividuo maschio di Buia , che a prima vista sembra doversi rap- 
portare al Taphozous perforatus Geoff. Dal confronto accurato di 
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questo individuo di Buia con esemplari del T. perforatus esistenti 
nel Museo zoologioo di Napoli , ho notato che da questi e dalla 
descrizione del Geofiroy, nonché dalla figura (1), alquanto differi- 
sce l'esemplare di Buia, ed invece sembra per molti caratteri rav- 
vicinarsi a forme molto affini , specialmente al T. longimanus 
Hardw. ed al T. mauritianiis Geoff. 

Ecco il risultato dei confronti fatti: 

La testa dell'individuo di Buia è allungata-triangolare col mu- 
so alquanto acuminato, carattere che lo accosta al T. mauritianus 
Gleoff. (op. cit. p. 148). La tasca della gola larga e molto bene svi- 
luppata , il pelame sotto di essa è , come nel T. longimanus (2) , 
molto fine e la pelle della gola ò quasi nuda. 

Le orecchie meno lunghe della testa si terminano su questa 
molto discoste l'una dall'altra, al principio (un terzo) dell'orbita, 
e guardando il capo da sopra , i loro margini interni (ascendenti) 
sono in linea retta; in ciò è alquanto differente dal tipo. 

Il margine intemo dell'orecchio è fortemente papillato ((fìg. 1), 
il trago a forma di accetta allungata a margine estemo arroton- 
dato, presenta alla base un lobulo distinto come il T, mauritianus 
(Geoff. p. 149. Dobs. Monog. Taphozous, p. 553); ma differisce du 
questo, perchè il lobulo pur essendo triangolare, ha 1' apice arro- 
tondato (fìg. 2) ed il trago tutto è coperto di peli lunghetti e fini, 
mentre nel T. mauritianus è nudo, come nudo e senza lobulo alla 
base è ancora quello del T. perforatus (fig. 3). 

Circa l'estensione e distribuzione del pelame nulla hawi che 
lo allontani dal tipo; noterò solo l'uropatagio coperto superiormente 
fino quasi all'uscita della coda con peli lunghetti (3), come nel T. 
longimanv^s. 

Col T. longimanus ha pure di comune l'esemplare di Buia i 
lunghi e molti peli che ricoprono l'estremità delle dita (falangi) 



(1) Geoffroy — Description de TÉgypte. T. 23.Hist. Naturelle. Pa- 
ris 1828. Mammifères, pag. 145-149, pi. 3, n. 1. 

(2) Dobson. G. E. — A. Monograph of the genus. Taphozous. Pro- 

ceeding Zoological Society of London, pag. 
546-556. 
» Catalogne of the Cheiroptera in the coUection 

of the. British Museum. London. 1878. pag. 
378-390. 

(3) Questo fatto ho osservato pure negli esemplari di T, perfora- 
tus del Museo zoologico. 
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del piede. Il patagio comincia alla noce del piede , come nel T. 
longimanus, e non ad un terzo della tibia (T. perforatus), (fig. 4). 

Il pelame è superiormente bruno-scuro un po' rossastro , di 
sotto più chiaro ; sul petto e sul collo tende molto al grigio scu- 
ro, carattere che avrebbe di comune con la varietà leucopterus del 
37. longimanus (1). 

Quanto agli altri caratteri non vi è differenza dal T, perfo- 
ratus. 

Il Dobson esprime la opinione nella sua monografia del genere 
Taphozous (pag. 552-553), che il T, longimanus Hardw. " resemhle 
to the T. perforatus Q^off... and may yet he shown to he a variety 
only of that species „ opinione riprodotta poi nel Cat. del British 
Museum a pag. 385. Senza dubbio , le affinità fra le due specie 
sono grandissime, e Tesame dell'individuo di Buia tende a confer- 
mare l'opinione di Dobson. Esso infatti si riferisce per molti ca- 
ratteri al T* longimanus^ mentre per facies, località, ed altri ca- 
ratteri non si discosta dal T. perforatus: di più esso presenta il 
lobulo al trago come il T. mauritianus , carattere pel quale que- 
st' ultimo veniva dal Geoffroy distinto dal T. perforatus. Queste 
poche osservazioni che ho esposte non risolvono certo la ^uistio- 
ne se debba ritenersi il T. longimanus una varietà del T. perfo- 
ratus: runico esemplare di Buia ed i non molti del T. perforatus 
esistenti nel Museo zoologico non permettono che io arrischi una 
opinione ; d' altra parte ho creduto non inutile far noti i caratteri 
che l' individuo di Assab ha di comune con le due specie , il che 
mostra anche una volta le modificazioni per adattamento nei Chi- 
rotteri, fatto che è in relazione del loro cosmopolitismo, oggidì da 
tutti affermato (2). Né perchè il T. perforatus è d'Egitto, mentre 
il T, longimanus è indiano, 1' opinione di Dobson mi sembra aver 
minor valore, che anzi il tipo di Buia mostrerebbe appunto qual- 
che legame fra le due forme , che valga a spiegare le modifica- 
zioni per adattamento della specie tipo (T. perforatus (?) ) in quella 
della penisola indostanica. — Non entro sul valore dei caratteri che 
servono di base alla classifica dei Ghìrotteri, in altra mia memo- 
ria (3) ho accennato alla elasticità di alcuni di essi ; ma se un 



(1) Dobson. — Cat. Brit. Mus., p. 385. 

(2) Trouessart. — La distribution géograpique des Chiroptères. — 
Ann. Se. Nat. Zoologie. 1879.' 

(3j Monticelli Fr. Sav. — Alcune note su di una varietà di V. 
Murinus. Ann. d. Acc. O. Costa, d. A. N. Era III, voi. I. (in corso di 
stampa). 
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valore s'ha da dare alla forma del muso (Geoff.), ed alla gola 
coperta o no di pelame, se alla distribnzione del pelame stesso sai 
dorso, ventre e patagio, se al margine intemo dell'orecchio papil- 
lato o no, se infine alla forma del trago, ed alla esistenza o man« 
oanza di lobulo (Greoff. e Dob.), tenuto sempre conto deU' unico in- 
dividuo , potrebbesi , volendo, distinguere questa jBorma dalle due 
già note {T, perforatus e lùngimanus)^ col nome di T. perforatus^ 
"var. Assabensis, 

Lunghezza della testa e del corpo cent. 0.75, della coda 0.32, 
del trago 0.05, dell'avambraccio 0.78, del pollice 0.09, del 2® dito 
0.11, del quarto 0.67, della tibia 0.27, del calcar 0.20, del piede 
con le unghie 0.13. 

L'esemplare tipo è conservato nelle collezioni della Società a- 
fricana d'Italia. 

Napolij aprile 18S5, ' 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 

. Kg. 1. — Taphozous perforatus var. Assabensis, capo visto 
di sotto. 

!Fig. 2. — Trago dello stesso alquanto ingrandito. 

Fig. 3. — Trago del T, perforatus Geoff. alquanto ingrandito. 

rig. 4. — Piede e uropatagio del 1\ perforatus, var. Assa- 
bensis, 



RASSEGNA AFRICANA 
Una nuova traversata deli' Africa— Sul viaggia testé compiuto 

dagli esploratori portoghesi Ermenegildo Capello e Roberto Ivens, 
giunti a Loanda dopo aver traversato il continente da Mossamedes 
(Angola^ a Quilimane (Mozambico), riceviamo dalla Società Geogra- 
fica di Lisbona alcune notizie sommarie ohe riproduciamo. 

I viaggiatori partirono da Mossamedes nel marzo 1884 e co- 
minciarono collo studiare la regione di Coroca e la zona fra la 
costa e il piano di Huilla. Continuando il loro cammino verso S. 
S. E., prima sull'Humbe e poi sul Cunenè fino al Cubango, fecero 
di quella regione il campo di una serie di osservazioni , le quali 
serviranno a correggere la cartografia di quelle regioni , massime 
per quanto riguarda V alto Cubango ed il distretto di Handa. 

Inoltratisi lungo il fiume sino al 16^20' di latitudine 8., gli 
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esploratori si trovarono in un paese presso che deserto ed ecces- 
sivamente paludoso. 

Di ritomo al N la spedizione penetrò, pel paese di Lobale, 
nella regione fra il Cubango e V alto Zambesi. Ivi gli esploratori 
cercarono di scoprire il secondo dei bacini idrografici del Congo e 
dello Zambesi e proseguendo fino al lago Moero raccolsero una 
quantità di dati al proposito, studiando specialmente le origini del 
Lualaba. 

La spedizione proseguì il suo cammino alla ricerca del Lua- 
pula e finalmente stanca e ridotta di numero per le perdite con- 
siderevoli subite, venne al Quilimane seguendo il corso dello 
Zambesi. 

Ora non è a dire quanto questo viaggio, del quale non abbia- 
mo potuto dare per ora cbe notizie superficiali , torni ad onore 
degli esploratori Capello ed Ivens e del loro paese. Questa nuova 
traversata dell' Africa è per lo meno la quarta che esploratori 
portoghesi abbiano realizzato dalla fine del secolo scorso. Vuol dire 
che il Portogallo non ismentisce le sue gloriose tradizioni di for- 
nire alla causa africana soldati molti e valorosi. 

Nuove spedizioni.— Il sig. J. T. Last, agente laico della Church 
Mi88ionary Society è stato incaricato dalla Società geografica di 
Londra d'uno studio minuto di alcune regioni dell'Africa australe, 
poco note tuttora , ma importanti per la colonizzazione ed i com- 
merci. Il Last, organizzata una carovana a Zanzibar , si dirigerà 
verso Lindi, a nord della foce del Kovuma, e da questo punto si 
recherà al confluente del Lugenda , punto geograficamente impor- 
tante , del quale determinerà la longitudine. In seguito, andando 
verso S.-O., prima di toccare l'estremità del lago Scirua egli cer- 
cherà di penetrare nella regione dei monti Namuli, scoverti dal con- 
sole O'Neill verso la fine del 1883 , e ne studierà la flora , i pro- 
dotti, il clima, ecc. Terminato questo studio il Last entrerà nella 
valle del Licugu che ha origine in quelle montagne e lo seguirà 
fino a Quizungu sulla costa, d' onde poi si recherà al sud al Quili- 
man, e oppure al nord a Mozambico. 

— L' esploratore francese Durban , noto per un viaggio nel 
bacino del Niger, si propone di esplorare geograficamente ed etno- 
graficamente le regioni rivierasche ancora ignote del Niger. Egli 
cercherà pure di studiare le risorse commerciali del paese, in vista 
dei possedimenti francesi di Porto Novo e di Assinie. 

— Un altro esploratore francese, il luogotenente Palat, per in- 
carico del Ministero dell'Istruzione Pubblica farà la traversata del 
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Sahara fra il Senegal e l'Algeria. Egli spera riuscire nel suo 
-viaggio stante le buone relazioni annodate recentemente tra la 
^Francia e il Marocco da un lato e fra le tribù algerine ed i capi 
arabi del Sud oranese dall'altro. 

— Una spedizione italiana organizzata dal presidente della So- 
cietà di Esplorazione di Milano, conte Porro, partirà nel prossimo 
autunno con intento di esplorare il paese dei Mensa e TAsghedè. 

— Un' altra spedizione italiana comandata dal tenente Bove 
partirà verso la fine di settembre pel Congo, con incarico di esplo- 
rare il tratto inferiore del bacino di quel fiume. 

Ferrovie africane. — La linea ferroviaria fra Daccar e San 
Luigi nel Senegal, completata il 12 maggio, fu inaugurata il 7 lu- 
glio ed ora è aperta al traffico su tutta la sua lunghezza. Questa 
ferrovia traversa il Caior , dove già si sono stabilite fattorie pel 
deposito dei semi oleaginosi di cui è ricco il paese , e lungo il 
suo percorso sono già surti nuovi villaggi i quali accennano ad un 
grande avvenire visto il traffico creato dalla nuova linea di comu- 
nicazione, traffico il quale cresce giorno per giorno, portando con 
so da parte dei negri del luogo, il dissodamento di vaste estensioni 
di terreno per la coltura deUe arachidi. 

— Il luogotenente belga Van de Velde e il capitano Zboìnski 
son partiti a capo di due spedizioni incaricate di studiare sul po- 
sto il migliore tracciato per una ferrovia sul basso Congo. Due 
sono i piani proposti. Secondo il primo, affidato agli studi del Van 
de Velde, la ferrovia sarebbe divisa in due tronchi, uno fra Vivi 
e Isanghila , V altro fira Manianga e Leopoldville : un servizio di 
battelli a leggera portata riunirebbe poi Isanghila e Manianga ; 
secondo l'altro dei due piani, affidato allo Zboinski, la ferrovia si 
svilupperebbe lungo la riva sinistra del fiume, da un punto a de- 
terminarsi a monte di Nochi fino a Stanley-Pool. Si ritiene che 
Terrà adottato il secondo dei due tronchi come quello che evite- 
rebbe i trasbordi deUe mercanzie, traversando inoltre paesi più pò» 
pelosi e meno ondulati. 

Miniere. — L'ingegnere francese Angeley fu incaricato dal sul- 
tano di Zanzibar di esplorare sotto il punto di vista mineralogico 
il bacino del Eienda afSuente del Bovuma. L'Angeley raggiunta 
con una scorta di 50 zanzibariti la pianura lao dove sono le sor- 
genti del Rienda , trovò il territorio sparso di eminenze rocciose 
alte fino a 900 metri e sulle quali furono raccolti frammenti dì 
malachite. 
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Al confluente del Rienda e del Rovuma furono trovate sab- 
bie ricche in minerali di ferro e lungo le sponde del Rienda fram- 
menti di carbon fossile di ottima qualità. Un primo strato di car- 
bone del quale fu possibile seguire la linea di affioramento per 
60 chilometri , venne incontrato daU' Angeley a capo di 46 giorni 
di marcia lungo le sponde del fiume. Giacimenti ancora più impor- 
tanti vennero scoperti a 290 chilometri dalla costa. 

— Nella catena dei monti Wittewater nel Transvaal, vennero 
scoperti ricchi giacimenti di minerale aurifero. 

— L'ingegnere Jacques de Morgan, ingegnere civile delle mi- 
niere venne incaricato d'una missione geologica e mineralogica nel 
Transvaal, nello Zululand, nello Stato libero d'Orange e nella co- 
lonia di Natal. 

Italia ed Abissinia — Annunziammo nello scorso bollettino che 
una missione italiana sarebbe in quest' autunno partita per V Abis- 
sinia allo scopo dì ratificare un trattato definitivo di alleanza e di 
commercio fra l'Italia e l' Abissinia. Fare che i punti principali 
del trattato saranno i seguenti: 

1.° Piena libertà *di Commercio per l' Abissinia nel porto di 
Massaua e conseguente esenzione d' ogni dazio per tutte le merci 
da e per Etiopia. 

2.^ L' Italia occuperà militarmente quella parte del Sudan ca- 
duta all' Abissinia in forza del trattato concluso dal negus col- 
1' ammiraglio Hewet e potrà quindi occupare Gheren e tutto il 
paese dei Bogos , Algheden , Cassala e aprire una nuova strada 
commerciale da Massaua al Sudan. 

Missione Caspari — L' ingegnere idrografo sig. Gaspari ren- 
deva conto non ha guari alla Società Geografica di Parigi, della 
missione di cui venne incaricato al golfo di Tagiura. Il protetto- 
rato della Francia si estende su tutta .la costa nord di quel golfo 
fino al Bahr Assai ad ovest del Huht-el-Harab dove esistono de- 
positi salini considerevoli. Il paese è pittoresco ed ha alte monta- 
gne vulcaniche. I Danachili che lo popolano sono neri, ma diffe- 
riscono molto dai negri^ ravvicinandosi sensibilmente ai Sudanesi 
ed agli Arabi. Essi sono maomettani e nomadi. La loro civiltà è 
poco avanzata. — Il porto di Oboe, benché non molto spazioso è 
sicuro e di facile accesso. La compagnia di navigazione Mesnier 
vi ha già stabilito un deposito di carbone e costruite alcune case. 
È insomma un buon punto di approvvigionamento , bastevole per 
fornire viveri e carbone ai piroscafi francesi diretti all' Estremo 
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Oriente. Ora è questione di creare un servizio postale fra Oboe ed 
Aden in coincidenza col passaggio dei piroscafi della linea del- 
l' Indo-Cina, e di collegare Oboe a Perim con un cavo telegrafico. 
Le altre stazioni francesi del golfo di Tagiura, Sagallo in partioolar 
modo, non sono cbe testa di linea di carovane. La natura del suolo, 
la poca salubrità del clima, e il nessun gusto della popolazione 
pei lavori agricoli, offrono serie difficoltà ad un impianto veramente 
coloniale. 

La baia di Santa Lucia. — La Germania ritirò la protesta per 
la presa di possesso da parte dell'Inghilterra, della baia di Santa 
Lucia , promettendo di non fare acquisti territoriali o di stabilire 
protettorati sulla costa fra Natal e la baia di Delagoa. Ma il pre- 
sidente della repubblica del Transvaal credette di dover protestare 
a nome del suo stato contro V Inghilterra pel dominio di quella 
baia, ed ora un dispaccio da Durban annunzia che i Boeri hanno 
occupato la baia di Santa Lucia. Certo questa occupazione sarà 
causa di nuovi conflitti fra l'Inghilterra e il Transvaal. 

Al Congo.— Il tenente Alfonso Massari è stato nominato capo 
divisione dell' Alto Congo fra Stanley-Pool e 1' Equatore; e sotto 
capo divisione fu prescelto il signor Vauden-Plas. 

Il problema deli' Uuellé.— U redattore capo del Mouvement gèo- 
graphique, sig. A. F. Wauters, espone in quel giornale, mettendo 
a calcolo le ultime scoperte ed osservazioni del missionario inglese 
GrenfeU neU' alto Congo, una nuova ipotesi per la soluzione del 
problema dell' Uellé, enunciata già quindici anni or sono dal dottor 
Schweinfurth. 

Secondo il Wauters 1' Uelló non sarebbe il ramo iniziale dello 
Sciari come crederebbero Schweinfurth, Junoker e Casati, visto che 
le epoche della piena non concordano. 

L' Uellé raggiunge il suo massimo di piena alla fine dell'ottobre 
e lo Sciari in settembre ed ottobre. Se l'Uellé fosse lo Solari, questo 
dovrebbe avere il suo massimo di piena sul finire del novembre. 

Non è guari probabile, d'altra parte, che l'Uellé sia il corso su- 
periore dell'Amimi, come supposero Stanley e Naohtigal. Il volume 
d' acqua dell' affluente del Congo non risponde all' importanza che 
deve avere l'Uellé, il quale corre per 1,200 chilometri in un paese 
straordinariamente ricco di acque. 

Del resto l' Aruimi viene direttamente dall' est e pare debba 
esser collegato al Nepoco; ma se il fiume scoperto da Schweinfurth 
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non è né lo Solari né V Amimi, da qual lato e in qual luogo va a 
versarsi V enorme volume delle sue acque ? 

Il sig. Wauters crede di aver trovato la soluzione del problema 
da tanto tempo discusso, nella vasta foce di 11 mila metri di lar- 
ghezza, che il sig. Grenfell ha testé riconosciuto sulla riva destra 
del Congo, a 0^ 28' a sud dell' equatore. 

Questo sbocco sarebbe quello d' un fiume detto Liboco, prove- 
niente da nord-est in una direzione quasi parallela al Congo. 

Il viaggiatore inglese a bordo del vaporino Peace della mis- 
sione battista lo ha rimontato fino a 1** 25' di latitudine N., dov'esso 
conserva ancora una lunghezza di circa 3,000 metri. 

La nuova ipotesi é fondata dall' autore su diversi argomenti 
tolti dal regime delle acque dei due fiumi, dalle epoche di piena 
che concordano, e anche da talune notizie raccolte dalla bocca de- 
gl' indigeni, i quali dicono che a nord del Congo e parallelamente al 
suo corso, é una corona di grandi acque e laghi. Dato che sia rico- 
nosciuto con una prossima esplorazione — quella, per esempio, del 
dott. Lenz che si sta organizando a Vienna — l' Uelló-Liboco pro- 
lungherebbe una nuova grande arteria fluviale, del corso di oltre 
2,000 chilometri e che metterebbe in relazione diretta le stazioni di 
Bolobo e dell' Equatore col paese ricco, popoloso e relativamente 
sano, abitato dai Niam-Niam e dai Mombuttù. 

Il nuovo corso d'acqua cosi rivelato e tracciato per la prima 
volta sulla carta dal sig. Wauters, raccoglierebbe le acque di tutto 
il paese a nord del Congo, l' ultimo spazio bianco sulla carta del- 
l' Africa, cioè una superficie di circa 1 milione di chilometri 
quadrati. 

Fra i suoi affluenti vi sarebbero i fiumi scoverti all'est da 
Schweinfurth, Junker e Casati; più lungi quelli riconosciuti dal 
dottor Potagos, da Lupton bey ecc., a nord-est quelli indicati da 
Flegel; infine ad ovest il Licona scoverto da Brazza. Cosi si spie- 
gherebbe 1' enorme massa d' acqua che il Liboco porta al Congo e 
che pare non debba stimarsi meno di 500,000 metri cubi al secondo. 

Vedremo di quanto questa ipotesi geografica risponderà al vero. 

Il " Muta-nzighé „ — Secondo alcune notizie fornite all'esplo- 
ratore Van Grèle dal capo arabo Tipo-Tipo , pare che il Muta-nzighè 
appartenga al bacino del Nilo, avendo un corso d* acqua che lo 
metterebbe in comunicazione col lago Alberto. La riva orientale 
del lago sarebbe abitata da tribù feroci, dedite alla guerra, mentre 
quella opposta sarebbe occupata da popolazioni tranquille, dedite 
all' agricoltura. 
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La Spagna in Africa. — L'esploratore spagnuolo Bonelli fa no* 
minato dal suo governo oomandante supremo civile e militare del 
territorio fra i capi Boiador e Bianco, territorio posto nel decem- 
bre ultimo sotto il protettorato spagnuolo. Secondo la Gazzetta uf- 
ficiale di Madrid il nuovo commissario avrà pieni poteri per con- 
chiudere trattati colle tribù indigene e prendere possesso di nuovi 
territori, salvo l'approvazione del suo governo. 

Necrologio — Un dispaccio da Madera del corrispondente spe- 
ciale dell' Indépendance belge recò in data 12 agosto la dolorosa 
notizia della morte nell' alto Congo di due agenti dell'Associazione 
internazionale africana; il marchese Maurizio Buonfanti ed il signor 
Gasman. 

Il Buonfanti, fiorentino d'origine, nato il 1843 e stabilitosi in 
America , s' era acquistata una grande notorietà pel suo viaggio 
di qualche anno fa in Africa per conto del New York Sun. Egli 
allora passò in Africa 22 mesi, durante i quali percorse la Tripo- 
litania, il lago Tciad, la vallata del Niger, il Dahomey e la Costa 
d'Oro. Ritornato in Europa, entrò al servizio dell'Associazione in- 
temazionale africana il 1^ marzo 1884, e dopo aver dato alla So- 
cietà di geografìa di Bruxelles una notevole conferenza, s' imbarcò 
pel Congo ove fu destinato al comando della stazione di Grrantville 
sul Cuilu. 

Casman^ di Bruxelles, era entrato al servizio dell'Associazione 
verso la fine del 1883, e da poco tempo aveva sostituito come capo 
della stazione dell' Equatore, il luogotenente Coquilhat, che è in 
viaggio per l'Europa. 

Il dispaccio non accenna alle cause della morte di Baonfanti 
e di Casman. 

— Ad Amsterdam moriva il 29 giugno scorso uno dei più di- 
stinti geografi olandesi ed uno dei membri più attivi della Società 
di Amsterdam, il sig. N. W. Pothamus. Egli avea 47 anni e da 
tre anni dirigeva la " H. B. School „. Il Pothamus va special- 
mente ricordato pei suoi lavori sull' Asia centrale , sulle regioni 
polari e sulle scoperte dell'Africa centrale. 

— A Eeldkirch nel Tirolo moriva il 22 giugno il dott. Emilio 
Riebeck, noto per una esplorazione scientifica di Socotora fatta 
unitamente al dott. Sohweinfurth. 

— Il signor Giovanni Bottiglia già delegato a Bengasi della 
benemerita Società di Esplorazione commerciale in Africa periva 
miseramente pochi giorni sono nel lago di Como insieme alla sua 
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giovane moglie. Un improvviso uragano, come scrive L'Esploratore, 
travolse la barca a vela sulla quale il Bottiglia si trovava per di- 
porto , volgendo in lutto gli istanti ohe un ospite amico voleva 
dedicati all' allegria. Il Bottiglia era capitano mercantile di lungo 
corso. Himasto due anni al servizio della Società di Milano mandò 
da Bengasi importanti rapporti agricoli e commerciali intorno a 
quel porto e territorio. Da due anni circa era passato al servizio 
della Società di Navigazione del lago di Como ed aveva saputo 
cattivarsi le simpatie e la considerazione di tutti, come già nella 
sua vita laboriosa egli avea riscosso la stima di quanti si avval- 
sero della opera sua. 
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Assab e i Danàchili di G. B. Licata — Milano P.lli Treves, 1885. 

Questo libro è di quelli che attrarrebbero subito l'attenzione del 
pubblico colto, quando anche il nome dell'autore non avesse già ac- 
quistato presso di quel pubblico stesso il dritto suo di cittadinanza 
coi suoi bravi ed incontestabili titoli. 

Il Licata come si sa, fu ad Assab fin dal 1883 e vi rimase lunghi 
mesi. Ch'egli abbia colà bene speso il suo tempo, e che della sua di- 
mora i frutti siano fecondissimi, ce lo dice questo libro, nel quale la 
precisione delle ricerche, 1' acuta scelta delle osservazioni , la pon - 
derazione e serenità del giudizio son messe in rilievo dall'organismo 
naturale e mirabilmente proporzionato del lavoro, dall'esatto rilievo 
d'ogni particolare, dalla forma elettissima — briosa senza eccitazione, 
vigorosa e individuale, senza l'ombra dello stento né dello strano. 

L'autore descrive con mirabile e reale freschezza il suo viaggio 
da Napoli ad Assab. Il viaggio ed i paesi ch'egli percorse, sono rac- 
colti ancora vivi dalle impressioni di un animo sensibile agli spet- 
tacoli vari della natura e delle mutate costumanze delle popolazioni 
dei diversi luoghi. Ma giunto ad Assab , egli guarda tutto da un 
punto di vista anche più largo ed elevato. Il viaggiatore ed il natu- 
ralista prendono il secondo posto, innanzi all'uomo politico nel senso 
vero della parola. Tutto quello ch'egli osserva e studia colà è s abito 
adattato nella mente sua ai rapporti possibili, ìjhe può avere con la 
Patria lontana, ai benefìci ch'essa di quel possesso può trarre. Questo 
criterio superiore non deve per altro far dimenticare i pregi gran- 
dissimi del libro, dal lato delle speciali notizie che se ne possono ca- 
vare, per la conoscenza di quella regione e dei suoi abitatori, le quali 
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sono esposte con tanta misura, tanta evidenza e sapore di realtà, 
che ogni lode sai'ebbe assai inferiore al mèrito positivo di esso. 

Il capitolo ohe tratta dei Danàchili è cosi bene inteso e svilup- 
pato, da rappresentare nna vera e propria monografia di quel popolo. 

Questo libro del Licata guarda in somma la questione del Mar 
Eosso di fronte, la pone nei snoi veri limiti, lontani tanto dal fanta- 
stico ottimismo degli uni , quanto dal pauroso e nauseante pessimi* 
uno degU altri. 

E, in una parola, un bel libro e uu buon libro—- da leggersi con 
grande diletto e con assai maggiore utilità. 

Delia Valle 



Opere pervenute in dono alia Società africana: 

G. De A^ezaga: Viaggio di C ircumìiavigazione della lì,*" Corvetta 
" Caracciolo „ (comaìidante C de Amezaga) negli anni 1881- 
82-83-84. Roma, 1885. Forzani e Comp. Voi. I e II. 

DoTT. Paolo Colucci: Bouet-Willaumez , Commerce et Traite des 
Noirs aux còtte occidentales d* Afrique. Paris, Imprimerle Na- 
tionale, 1848. 
„ AMEDÈE Clausade, Voyage dana le Nord de VEurope, Hamburg^ 
— Lubeck* — Stockholm. — TJpsal. — Gothembourg. — Copen- 
hague. Paris, V. de Perroil, Libraire Èditeur, 1850. 

„ MiANi, Paragone delle scoperte fatte sul Nilo equatoriale dai 
viaggiatori Miani 1859-60, e Speke e Grant 1860-62. (carta) 
Cairo. 1884. 

W. Pessoa Alles: Tractado Angle- Po rtuguez, Lisboa. Typ. de 
Christovao Augusto Rodriguez, 1884. 

Zeeolo dott. Rodolfo, vice-presidente della Camera di Commercio ed 
Arti di Chieti: Relazione sulV opuscolo del deputato sig. Cesare 
Orsini per le rappresentanze commerciali dell'Italia alV Estero. 
Chieti, 1885. 

Giacomo Bove: Note di un viaggio nelle Missioni ed alto Parane (con 
illustrazioni e tavole). Genova, 1885. 

jj Alcune idee sidla nostra emigrazione e progetto di una colonia 
agricola nel Territorio delle Missioni (Repubblica Argentina). 

Alessandro Palma di Cesnola: Viaggio nelle foreste vergini delV Ame- 
rica meridionale, Torino, 1884. 
M Oro e vetri antichi di Cipro — Il culto di Venere, Torino 1884. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 

Pig. 1. — Taphozous p^rforatus var. Assahensis j capo visto 
(li sotto. 

Fig. 2. — Trago dello stesso alquanto ingrandito. 

Fig. 3. — Trago del T. perforatus Geoff. alquanto ingrandito» 

Fig, 4. — Piede e nropatagio del 7\ perforatusj var. Assa- 
hensìs. 
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Anno IV. Fase. V.— Settembre-Ottobre 1885. 



Semmario — Previsioni politiche (Della Valle), 

Atti, della Società — Conferenza coloniale — Nuovi socii. 

Spedizione Capucci-Cicognani (Lettere di L, Capucci e L. Cicognani) 

Note tripoline. 

Cenni sulla flora di Assab. (G. A. Pasquale). 

Rassegna africana. 

Bibliografìa. 

Opere pervenute in dono alla Società. 



PREVISIONI POLITICHE 

Neil' attuale periodo storico, 1* avvenire non s' è mai presen- 
tato oosl oscuro , giammai all' occhio dell' osservatore si è schie- 
rato un cosi gran numero di soluzioni diverse e tutte probabili, 
quante se ne presentano nel momento attuale. Un gran numero 
di eventi, apparecchiatisi per lungo tempo latentemente, sono ve- 
nuti a maturarsi in un solo punto , sicché la posizione è formata 
da un complesso di fatti disparatissimi , alcuni dei quali manife- 
statisi d'un tratto, hanno turbato il normale svolgimento di altri 
che si sono veduti cambiati d' ambiente all' improvviso , e alcuni 
addirittura ricacciati in seconda linea, per quanto apparissero pri- 
meggianti sino a poco prima. 

Noi, per certo, non ci atteggeremo a profeti nell' attuale mo- 
mento — mestiere che non può essere in alcun modo prescelto, da 
chiunque rivolga i suoi studi con serietà ad interessi pubblici. 

Il mestiere di profeta politico o espone chi lo professa alle 
più crudeli disillusioni, ovvero è poggiato su d'un linguaggio am^ 
biguo e sibillino, come quello degli oracoli d' ogni tempo. 

Neil' un caso e neU' altro, è mestiere che può fare il tornaconto 
saziare la miserabile vanità dell'individuo , non mai essere fé- 
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condo di alcun benefico effetto alla pubblica cosa. L' nomo di Stata 
deve esercitare la sua preveggenza non già nel senso di conoscere 
quale fra le previsioni probabili diverrà un fatto reale, bensì nel- 
l'indagare tutte le possibili previsioni, e per ciascuna di esse, stu-- 
diare V attitudine da serbare, la condotta da seguire , sicché gli 
avvenimenti , quali ch'essi siano , non lo vengano a sorprendere 
impreparato. 

Ma, nel caso attuale, riesce oltremodo disagevole e malsicuro 
ancora questo prudente uso della facoltà della preveggenza. La posi- 
zione politica risulta composta di tanti fattori differenti, cosi grande 
6 cosi vario è il numero e V indole dei rapporti eh' essi hanno a 
possono acquistare fra loro, che le combinazioni e le trasforma- 
zioni eh' essi possono presentare sono in cosi larga misura , ohe 
dobbiamo ragionevolmente aspettarcene tali, cui mai la mente del 
più paziente ed accorto avrebbe saputo indovinare. Cosi in Fran- 
cia s' è veduto la questione della politica coloniale, bruscamente 
cangiarsi in questione della forma politica stessa del reggimento 
dello Stato; cosi la questione orientale, la quale pareva sopita da 
qualche anno, s'è risvegliata più vigorosamente e più irta di difficoltà 
che forse non sia mai stata. E queste sorprese, queste rivelazioni 
improvvise di lunghi e taciti lavorìi , che si sono gradatamente 
compiuti nello spirito delle moltitudini, sono forse forieri di nuove 
e maggiori sorprese — certamente di risoluzioni, nella politica dei 
diversi Stati, imposte da nuove necessità, create da fatti nuovi, ad 
inattesi adattamenti alle nuove condizioni di cose. 

Le quali perdurando cosi, a noi pare evidente che all' Italia, 
eome ad ogni Stato, incomba il principale dovere di stare prepa- 
rata con tutte le sue forze, poiché potrebbe spuntare improvvisa- 
mente il giorno che alla salvezza della Patria, occorresse averle 
sotto la mano e adoperarle prontamente. E poiché riesce per certo 
impossibile prevedere quello che potrà avvenire , occorre almeno 
avere chiari e precisi obiettivi di attività, per potere tendere ad 
essi con perseveranza di sforzi, quanto con varietà ed elasticità 
di mezzi — traendo partito dalle circostanze e, se occorrerà, creando 
le circostanze atte a raggiungere quegli obiettivi. 

L' Italia non deve pretendere per sé una parte troppo larga 
e preponderante d'influenza negli eventi europei , né le conviene 
opporsi a ohe altri Stati conseguano obiettivi che rientrano nella 
loro naturale orbita e che potrebbero da quelli venire conseguiti 
anche contro la volontà- nostra. Deve però pretendere e sostenere 
con tutti i mezzi , la pretesa equa e legittima , che altri non la 
turbi nel raggiungere gli obbiettivi che sono una necessità asso- 
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luta per la sua grandezza e prosperità — e ohe, se altri consegna 
•vantaggi che possano volgere in nostro danno, a noi sieno dovuti 
soddisfacenti compensi. 

L* Italia quindi non deve e non può contentarsi di vedere ga- 
rantita la propria attuale integrità territoriale. Essa ha il diritto 
^ vedere consolidata l'importante posizione presa nel mar Bosso — 
di avere la mano abbastanza libera, in fatto di politica coloniale, 
perchè ella prenda nel settentrione dell' Africa , quella posizione 
<5he sola può tutelare la sua attività ed il suo prestigio di grande 
Potenza mediterranea. Non si tratta di avventure in lontane regioni, 
si tratta di non consegnare le chiavi di casa a chi è straniero ad 
essa — non di avidità o di ambizione smodata, ma di assicurare 
la vita economica dei nostri figliuoli — non si tratta di politica vo- 
luttuaria, ma dei più diretti ed inesorabili doveri d'uno Stato, verso 
la propria dignità ed il proprio benessere. 

Noi confidiamo che il Governo intenda appieno la sua respon- 
sabilità , come appieno l' intese quando V annO scorso mosse pel 
mar Rosso, malgrado le nenie piagnucolose dei timidi e le minute 
critiche dei pedanti analitici , incapaci di una sintesi qualsiasi. 
Ma se ciò non avvenisse, confideremo nel senno politico degl'Ita- 
liani — sempre pari alla vecchia e gloriosa tradizione sua ed alla 
mole degli eventi. 

Della YaU» 



ATTI DELLA SOCIETÀ 



CONFERENZA COLONIALE 



Stabiliti i temi pel quistionario da presentarsi alla conferenza 
coloniale (1), il Consiglio Generale della Società si occupava nelle 
tornate susseguenti di fissare l'epoca per la riunione della confe- 
renza, discutere il regolamento intemo di essa e redigere la let- 
tera d'invito ai sodalizi ed alle persone che potrebbero efficacemente 
partecipare ai lavori della conferenza. 

Fu stabilito che la Conferenza debba aver luogo in Napoli 
dall'j 8 al 13 novembre prossimo , come già venne anunziato per 



(1) V. il Bollettino ante e. Luglio- Agosto, IV* 
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mezzo della stampa e nella lettera d'invito ohe qui appresso tra* 
scrìviamo : 

Napoli, 6 ottobre 1885 

Onorevole Signore , 

Ho 1' onore d' invitare la S. V. a prender parte alla Confe- 
renza Coloniale , promossa dalla Sooietà africana d' Italia , e che 
avrà luogo in Napoli dalPS al 13 novembre 1885. 

La S. V. intenderà di quanta importanza sia oramai per l'I- 
talia che la pubblica opinione si pronunci in modo ponderato e 
preciso intorno alle condizioni e ai bisogni della espansione qo- 
loniale. Se la conferenza offrirà un campo nel quale tutte le serie 
convinzioni, in fatto di espansione coloniale, possano essere libe- 
ramente svolte e V opinione prevalente concretata in pratiche e 
risolute deliberazioni , le quali , diffuse nel paese esercitino una 
salutare azione sulP indirizzo di esso , lo scopo della Conferenza 
potrà dirsi raggiunto appieno. 

Unitamente alla presente la S. V. riceverà un quistionario di 
temi sui quali la conferenza sarà chiamata a discutere. 

Com'Ella osserverà, questi temi sono redatti ed articolati con 
sufficiente larghezza , appunto perchè , prima che la Conferenza 
venga a deliberare, riesca possibile di censire e valutare tutte le 
opinioni. 

L' amore che la S. V. ha per la patria comune, Timportanza 
vitale che sui destini di essa è per esercitare la espansione colo- 
niale, mi rendono fiducioso che la S. V. vorrà tenere Pinvito della 
Società africana d'Italia, o che almeno, ove non possa intervenire 
alla Conferenza, voglia aderire al concetto che la ispira. 

In attesa di un gentile riscontro , mi dico con la più sentita 

stima 

Il Presidente 

Senatore TOMMASI. 

Come regolamento interno della conferenza fu adottato il se- 
guente : 

1.® La conferenza è costituita: 

a) Di tutti i soci della Società africana d Italia, tanto della 
Sede centrale che delle Sezioni e Comitati; 

b) Di tutti i rappresentanti delle Società', Istituti e Corpi 
morali invitati a partecipare alla Conferenza; 

e) Di tutte quelle persone che la Società africana avrà 
particolarmente invitato. 
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2.® I Soci della Società si 'faranno riconoscere mediante la pre- 
tentazione della tessera sociale. 

I rappresentanti mediante la presentazione del mandato cbe 
ad essi conferisce la rappresentanza. 

Gl'invitati , mediante la presentazione della lettera d'invito. 

3.® I componenti della Conferenza avranno cura di fare regi- 
strare il loro nome, la qualità per la quale partecipano ad essa , 
ed il loro domicilio in Napoli, in apposito elenco, che sarà presso 
la Segreteria della Società africana , otto giorni prima del? aper- 
tura della Conferenza e, durante questa, presso la Segreteria della 
Oonferenza stessa. 

4.** La Conferenza avrà per sua presidenza provvisoria quella 
della Società africana, e per sua presidenza definitiva il consiglio 
di presidenza eletto a maggioranza assoluta, per voti segreti, da 
tutti i componenti della Conferenza. 

Questo consiglio si comporrà di cinque Membri , un Segreta- 
rio e quattro Vice segretari. 

5/1 cinque Membri saranno incaricati di presiedere le tor- 
nate generali della conferenza. 

II più anziano fra essi dirigerà le discussioni assistito dai 
suoi colleghi. Il Segretario assisterà la Presidenza e dirigerà l'uf- 
ficio di Segreteria. Due dei Vice segretari si occuperanno della 
compilazione dei verbali, uno della corrispondenza ed un altro di 
ricevere e registrare gli ordini del giorno, i reclami , le memorie 
e le opere che perverranno alla Presidenza. 

6.^ Appena la Presidenza sarà costituita , essa inviterà tutti 
i componenti ad ascriversi a quella delle tre Sezioni ai lavori della 
quale ciascuno vorrà particolarmente partecipare. 

La segreteria avrà cura di raccogliere le iscrizioni e formare 
gli elenchi per ciascuna Sezione. 

7.** Le Sezioni si riuniranno immediatamente, ciascuna in ap- 
posito locale, e procederanno alla elezione per maggioranza e voto 
segreto dell' ufficio di Presidenza sezionale, che sarà composto di 
un Presidente, un Vice presidente, un Segretario e due Vice se- 
gretari. 

8.° Ciascuna Sezione discuterà i temi ohe sono di sua compe- 
tenza e delle discussioni e deliberazioni intorno ad essi , saranno 
redatti verbali per cura delle rispettive segreterie. 

9.^ Ciascuna Sezione nominerà un relatore , il quale esporrà 
gli studi e le conclusioni della Sezione , alla Conferenza raccolta 
in seduta generale. 
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10/ La Conferenza discuterà dette relazioni e su di esse pren- 
derà le sue deliberazioni definitive. 

11.° Ciascun componente della Conferenza ha il diritto di par- 
lare, ma non potrà farlo più di due volte sullo stesso argomento, 
né parlare, oltre il termine massimo di dieci minuti. Questa pre- 
scrizione di tempo non concerne i relatori. 

Per tutto il rimanente le presidenze generali e sezionali fa- 
ranno osservare le corrette regole di discussione parlamentare. 

12.° Ciascun componente ha il diritto di presentare voti nelle 
sedute generali della Conferenza. I voti che verranno presi in 
Gonsiderazione saranno discussi neir ultima seduta generale della 
Conferenza. 



In seguito ad accordi passati fra la Società africana e le So- 
cietà Ferroviarie, queste accordarono i ribassi soliti a concedersi 
in occasione di congressi. 



IsTTJO'V^T SOCI 
Soci Effettivi 

Eienga prof. Antonino — Scalamandrè prof. Girolamo — Giam- 
marchi Sebastiano — Capo avv. on. Marziale. 

Soci Aggregati 

D'Oratine duca Giovanni — Mortier cav. Eduardo — Torrebru- 
no Antonio — Marzano rev. Vincenzo Pio — Bonito prof. Antonia 
Maria — Diaz ing. cav. Ernesto — Tuoci avv. Alberto. 



SPEDIZIONE CAPUGGI-CIGOGNANI 

Non erano gran fatto liete le notizie pervenute alla Società. 
da Assab in data 19 settembre circa i viaggiatori Capucoi, Cioo- 
guani e Dulio in viaggio dalla costa per lo Scioa. Giunti nelle 
terre dell' Anfari essi furono fermati e venne loro proibito di pro- 
seguire, salvochè non avessero voluto soddisfare i capricci delP An- 
fari, pagando un pedaggio di molto superiore alle cifre convenute. 
Cosi dei tre viaggiatori il Capucci tornò alla costa per aggiustare 
meglio le cose con quel regio Commissario, a cui indirizzò "il rap- 
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porto ohe qui appresso pubblichiamo e nel quale sono esposte le 
cause per cui la spedizione venne arrestata e si sollecitano i prov- 
vedimenti perchè ulteriori indugi non rendessero affatto vani gli 
sforzi dei nostri viaggiatori. Copia della suddetta relazione fu con- 
temporaneamente trasmessa alla Società e ci affrettiamo a dire 
che la Presidenza fece immediatamente pratiche presso il Ministro 
degli Esteri, perchè le difficoltà fatte alla spedizione venissero 
eliminate. E le pratiche ebbero buon esito, come i lettori del BoU 
lettino vedranno. Il Ministero, difatti, rispose di avere impartiti 
gli ordini opportuni al regio Commissario di Assab per agevolare 
il compito dei nostri viaggiatori; e cosi è stato facile al Capucci 
di ripigliare la via dell' interno per raggiungere i suoi compagni 
lasciati airAussa. 

Ecco la relazione: 

Assabj 18 settembre 1885 
Pregiatissimo signor Commissario, 

Invitato dalla S. V. lU.ma a fare una relazione di quanto è 
accaduto a me, all' ing.' Cicognani e all'avv. Dulie alla residenza 
dell' Anfari, mi accingo volentieri a compiacerla. 

Arrivammo alla residenza di Mohamed Anfari la mattina del 
30 agosto u. s. e ci fecero attendare sopra una collinetta distante 
poco più di mezzo chilometro dal villaggio del sultano, e un poco 
pili bassa di quella su cui è posto lo stesso villaggio. 

Dapprima le cose pareva che andassero bene, e Saido, coman- 
dante] dei soldati-schiavi del sultano, ci assicurava che avremmo 
potuto proseguire ben presto, e la mattina dipoi l' Anfari ci man- 
dò un bue. 

Senonchè il difficile cominciò quando si venne a parlare dei 
regali. Noi, come avevamo già detto alla S. V., offrimmo 100 TI» 
in danaro, e parecchie altre cose pel valore di circa altri 130 TI.; 
ma 1' Anfari rispose che non ci avrebbe lasciati passare se non 
davamo 6000 TLy e che, se non li davamo subito, egli ci avrebbe 
mandati, a Ber o Bor sulle rive dell' Auash, luogo già destinato per 
deposito della roba del conte Antonelli quando si ferma all'Aussa, 
ma dove in questa stagione, a detta dei danàchili, vi sono zanzare 
e febbri, per cui vi saremmo morti tutti in un mese, " e saranno 
ben morti „ rispondeva l'Anfari alle loro osservazioni. 

E insistendo noi presso Saido, e promettendogli maggiori re- 
gali se facesse venire l' Anfari a più mite consiglio verso di noi e 
ci facesse proseguire presto, egli riportò come definitiva risposta: 
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che Mohamed voleva assolutamente 1000 TI. per ognuno di noi, 
mettendooi nell'alternativa, o di pagare subito e saremmo partiti, 
se no ci avrebbe rimandati ad Assab fra pochi giorni coi soli 
muli, avvertendoci che quando avessimo avuto i 3000 TI. tornas- 
simo pure che ci avrebbe lasciati passare e ridata tutta la roba 
nostra. 

Né era valso l'offrire altri 50 TI. in denaro e l'offrire altra 
roba £n sopra il valore di altri 70 TI. Mohamed-sultan ci faceva 
rispondere che solo i talleri erano per lui, mentre l'altra roba va 
ai figli, mogli e schiavi, e quindi voleva talleri, e se non ne da- 
vamo BOOO ci disponessimo pure a tornare subito ad Assab , la- 
sciando lì la roba. 

Noi fin dalla nostra partenza da Assab immaginavamo bene 
che avremmo trovato qualche difficoltà , e ce ne eravamo anche 
maggiormente persuasi lungo la strada, quando quasi tutti i danà- 
chili, senza portarci nulla, venivano a domandarci in regalo mille 
cose , dicendoci che Antonelli dava questa , quella o quell' altra 
cosa: ed uno perfino veniva a dirci che ci avrebbe regalate molte 
capre, qualora però gliele avessimo pagate 3 Tlé l'una, come An- 
tonelli! Ora qui alla residenza dell' Anfari, non era più solo un chie- 
dere insistentemente e seccantemente dei regali , e uno sbatterci 
costantemente in faccia il nome di Antonelli , come assai più ge^ 
neroso di noi; ma ci pareva di vedere nell' Anfari una specie d'ir- 
ritazione contro di noi, che non ci sapevamo spiegare, sebbene la 
S. V. ce ne avesse prevenuti in una sua lettera. Come spiegare 
altrimenti che con della irritazione questo modo di procedere del* 
l' Anfari , mentre è ben noto il sistema di questa gente di tempo 
reggiare sempre? 

Né miglior effetto aveva avuto una lettera della S, V. arri- 
vata la sera del 1.° corr. 

Questa èra la nostra condizione il 2 settembre , quando pen- 
sammo di mandare un servo da Abd-er-rahman Trab , segretario 
dell' Anfari, a lamentarsi con lui del suo modo di procedere verso 
dì noi, e perchè lo inducesse a venire in nostro aiuto: egli sape- 
va che avevamo per lui un fucile centrale datoci dalla S. V., gli 
avevamo dato la lettera che accompagnava il fucile, ne aveva ri- 
cevute altre dalla S. V. e tuttavia era appena venuto a farci un 
paio di visite. Mandammo inoltre a chiamare un nipote del sul- 
tano , il quale ci aveva fatto dire che qualora non potessimo in 
nessun modo metterci d'accordo coli' Anfari, ricorressimo a lui, che 
egli avrebbe accomodato certo le cose nostre. 

Vennerq infatti assieme quei due personaggi , e con essi ci 
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lamentammo delP andamento della faccenda , mostrandoci meravi- 
gliati di ritrovare un nemico e non un amico nell'Anfari, e chie- 
dendo perchè mai fosse cosi poco trattabile con noi che non ave- 
vamo mai fatto né detto nnlla contro di lui, e che anzi venivamo 
con disposizioni molto amichevoli. E quei due ci promisero il loro 
appoggio e si dichiararono assai contenti delle nostre spiegazioni. 

Dopo due giorni tornarono con queste condizioni: pagare 3000 
Tl.y tornarcene ad Assab con tutta la roba nostra , o andare a 
Ber e restarvi finché il sultano avesse scritto alla S. V. e avu- 
tone risposta e i 3000 TI. Di più ci dissero e ci ripetettero poi 
ogni giorno : Mohamed-sultan non è irritato con voi in nessun 
modo perchè vi ha riconosciuti buoni, ma è molto irritato col Com- 
missario di Assab: 

1.® Perchè il Commissario ritiene in prigione ad Assab T uc- 
cisore di Said, e si è presa tutta la roba dell'ucciso: egli riteneva 
Said come un figlio e il Commissario lo sa; perchè dunque non gli 
manda V uccisore e la roba dell' ucciso ? Egli è il padrone della 
terra e il Commissario del mare ; se un Italiano facesse del male 
airAussa lo manderebbe ad Assab: perchè il Commissario non gli 
manda il delinquente ? Non è dunque più lui il padrone della ter- 
ra ? Egli farà vedere che è sempre il padrone trattenendoci. 

2.^ Dapprima passò Antonelli e diede molto: poi passarono altri 
due Italiani (l'armaiuolo Aprico e il d.r Traversi) dando nulla colla 
scusa che andavano tutti due al servizio di re Menelic: ora ven- 
gono altri tre Italiani e il Commissario gli scrive che daranno po- 
co: poi ne verranno certo altri senza dar nulla : oh allora perchè 
ha aperto la strada lui? Non lo sa il Commissario che egli ha a- 
perto la strada per mangiare^ Perchè dunque gli manda tutta gente 
che, o non dà, o dà poco? Allora tanto vale che richiuda la stra- 
da, e già tutti i danàchili ne lo pregano. 

B.^ Egli ha saputo che Antonelli ha scritto in Italia di avere 
comperato la strada per il re d'Italia: ciò non è vero, e noi tre sta- 
remo li o torneremo indietro , e cosi vedranno ad Assab se è lui 
od altri il padrone della strada! 

E per quante buone parole ci mettessimo , e per quanto cer- 
cassimo di persuaderlo per mezzo di Abd-er-rahman e del nipote 
suo: che noi eravamo affatto estranei alla questione, che noi non 
potevamo certo dare come Antonelli , il quale spendeva i denari 
del governo, e noi spendevamo di nostra tasca: nulla valse a per- 
suaderlo, e rimase irremovibile. 

Però nel frattempo ci eravamo accorti che , col cercare altri 
due protettori, avevamo perso il primo. Saldo, forse impermalito, 
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o meglio temendo pel regalo che attendeva , si era atteggiato a 
nostro nemico e parlava coll'Anfari assai male di noi. Lo facem- 
mo chiamare e gli promettemmo un forte regalo se egli avesse po- 
tuto farci passare per soli 1000 TL; egli andò a parlare colP An- 
fari di nuovo per noi, ma non potè ottenerne nessun ribasso. 

Cosi eravamo la sera del 6 corr. quando Dàbali (nostro capo 
carovana) venne da noi a pregarci , quasi piangendo , di pagare 
i 3000 TI,, di scrivere ad Assab che li mandassero, se no egli 
aveva ricevuto l'ordine di ricaricare il giorno dopo la roba nostra 
e riportarla indietro. 

Tacemmo di nuovo chiamare i nostri protettori, prima i due, 
e poi Saido : dicendo a tutti (cosa che non avremmo fatto mai) 
che piuttosto che pagare 3000 TI, saremmo tornati indietro , ma 
se TAnfari si contentava di 1000^ uno di noi sarebbe partito per 
Assab il giorno dopo , avrebbe parlato col r. Commissario e gli 
avrebbe portato il denaro. 

Tornarono dapprima Abd-er-rahman e il nipote del sultano 
senza aver nulla ottenuto. Dopo mezzanotte tornò Saido: egli ave- 
va ottenuto che si pagassero solo 2000 Tl,\ ma non lo dovevano 
dire a nessuno, perchè tutti dovevano credere che erano 3000] e 
la mattina subito uno di noi sarebbe partito per Assab per pren- 
dere il denaro , accompagnato da un dàncali col bastone del- 
r Anfari. 

Dapprima doveva venire V ing. Cicognani , come quegli che , 
avendo nell' impresa nostra i 3|4 del capitale era il più interes- 
sato , ma poi avendo pensato *che sul momento il più robusto dei 
tre ero io, cosi venni, e a mezzogiorno del 7 corr. partivo prece- 
duto da un dàncali col bastone o scettro delP Anfari, e seguito da 
un servo, tutti tre su muli: avendo ben scolpite in mente le ulti- 
me parole di Saido, il capo dei soldati-schiavi dell'Anfari, parole 
che egli mi diceva da parte delF Anfari: Vai presto, fermati poco^ 
e torna presto , ma bada di non venire senza talleri se no la va 
male per voi! 

Sono arrivato qui la sera del 15 corr. e il giorno 16 riferivo 
alla S. V. Ill.ma quanto ora ho scritto, aggiungendo che pensas- 
se Ella a prendere i provvedimenti che erano del caso, poiché noi 
ci eravamo trovati implicati in questioni che non erano nostre, e 
non intendevamo di pagare, né potevamo pagare quella somma in 
contanti; che del resto, qualunque potesse essere la determinazio - 
ne della S. V. IlLma , era necessario che io ripartissi subito per 
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raggiungere i miei amici | coi qaali sono perfettamente d' accordo 
nel non volere in nessun modo tornare indietro. 
Tutto questo io garentisco vero e mi dichiaro 

Della S. V. Ill.ma 

deootissimo 
Ing. Luigi Capucci 

Come innanzi abbiamo detto, la Presidenza della Società rice- 
iruta questa relazione si affrettava a trasmetterla al Ministero de- 
gli Esteri, sollecitando i provvedimenti opportuni: il Ministero ac- 
OQBando ricevuta della lettera informava che il documento era già 
stato inviato al Ministero dal reggente il r. Commissariato di As- 
flab al quale furono subito impartite convenienti istruzioni. 

Altra lettera il Capucci mandava alla Società da Assab pochi 
giorni dopo rinvio della relazione: 

Assahj 23 settembre 1885 

Signor Presidente, 

Il governo pensa lui ad accomodare le nostre divergenze con 
Mohamed Anfari, ed a questo scopo, oltre al denaro, verranno con 
me all' Aussa Abd-AUah-Sciahlm genero dell' Anfari, e lo zio del- 
l'Anfari, che è sultano dell'isola di Dessi. Il denaro non è passato 
per nulla dalle mie mani, ed è giusto, perchè noi siamo affatto 
estranei alle questioni che ci hanno tirato addosso questa taglia; 
invece fu consegnato ad Abd-Allah-Sciahim; e credo che non vada 
tutto all'Anfari ora, ma una parte sia ritenuta in pegno, col patto 
di consegnarla solo quando noi saremo in sicuro. 

Il Commissario avrebbe anche detto ad Abd- Allah di fare in modo 
che ci rimandino, qualora la strada non sia sicura; ma siccome 
sappiamo già fin d' ora che le strade sono sicurissime, cosi mi pare 
che sia inutile parlarne; del resto ci saremo anche noi quando si 
discuterà questo, e potremo forse dire le nostre ragioni. 

Ma se l' essere accompagnato da questa gente autorevole porta 
una maggior sicurezza, ha avuto V inconveniente di farmi perdere 
qui molti giorni per le trattative tra loro e il Commissario, e por- 
terà forse anche una maggior perdita di tempo nel viaggio, che 
essi vorranno fare con tutti i loro comodi. Intanto si può imma- 
ginare in che pena si trovino gli altri due disgraziati, obbligati 
a starsene sempre in ozio sotto la loro tenda, magari annoiati con- 
tìnuamente dai nativi. 

Non si può immaginare gente più noiosa dei danàchili del- 
l' Aussa, e specialmente dei figli dell' Anfari: si mettono attorno 
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^lla tenda, e vi chiedono mille volte un oggetto, e non si stancano 
mai mai di chiedere, e se non badate loro vi tirano per gli abiti, 
e se dormite vi svegliano: è un vero tormento. In due giorni ci 
avevano mangiato tutto lo zucchero, ^e non bastava che ci vedessero 
prendere il caffè amaro, ne volevano ancora ! 

Dapprima non volevano che andassimo alla caccia, ora ohe sa- 
remo certo in migliori relazioni coir Anf ari, forse lo permetteranno. 

Basta, domani riparto, ma per andare solo fino a Merghebla, 
donde ripartiremo sabato mattina; i danàchili sono già a Merghebla, 
ma domani restano li perche vi è festa. 

Il Commissario mi accompagnerà, ma non mi lusingo fino al 
punto di credere che venga per me. So bene che viene per fare 
onore ai danàchili che mi accompagneranno, e per mettermi bene 
sotto la loro tutela: e vi starò e non avranno a lamentarsi di me 
finché andranno in fretta; che se andassero troppo adagio ho sem- 
pre con me il bastone di Mohamed Anf ari, e andrei avanti per 
conto mio. Quando penso a quello che debbono soffrire Cicognani 
e Dulio, mi sento la febbre e vorrei correre fino laggiù- 

Ma speriamo che tutto vada bene. 

Aveva pensato di mandarle una relazione di tutto il viaggio 
(andata e ritorno), ma poi ho pensato che il mandarle una rela- 
zione senza una carta, era come mandarle nulla: carta e relazione 
non avevo tempo a farle; ho pensato di fare intanto la carta, fin- 
ché la memoria è fresca e può ricordare ciò che non ho potuto scri- 
vere; durante 1' andata farò una relazione e gliela manderò dal- 
l' A ussa: sarà questione di un mese o due al più. 

La carta, modestia a parte, è riuscita benino e le osservazioni 
del ritorno si trovano abbastanza in armonia con quelle dell' an- 
data se si pensa che nel paese dàncali non si può scrivere molto 
ed è assolutamente proibito di tirar fuori strumenti che non 
siano non sembrino orologi. Ho dovuto quindi servirmi d'una 
bussola senza traguardi e d'un piccolo barometro che ora qui ad 
Assab segna quasi sempre 770mm. Contuttociò tutti i monti fis- 
sati nell'andata li ho trovati allo stesso posto anche tracciando il 
ritorno e il tracciato va a finire proprio ad Assab con bastante 
approssimazione. Quanto alle altezze bisognerà aggiustarle alla 
meglio (1). 

Se ho tempo farò dei numeri sulla carta nei punti più sa- 



(l) La carta cui accenna il Capucci, pregevolissima, pervenne re- 
golarmente alla Società e formerà unitamente alla relazione, oggetto 
i una pubblicazione speciale. (iV, d, R^) 
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lienti e manderò poi le relative osservazioni barometriche, ma di- 
viso come è il tracciato della strada in tappe , si possono facil- 
mente mettere a posto le altezze anche senza numeri di richiamo. 

Ciò ohe mi imbarazza un pochino è la scala: se si fosse po- 
tato fare qnalche osservazione all'Aussa, si sarebbe trovata una 
scala qualsiasi , ma siccome ciò ò stato impossibile per la ra- 
gione detta, cosi ho dovuto adottare la scala che si presentava 
più semplice e naturale, quella delle ore di viaggio.; facendo però 
qualche lieve correzione quando la strada era molto facile o molto 
difficile. Però, da ciò che ho potuto vedere si farebbero circa chi- 
lometri all'ora, e in questo caso la scala sarebbe già trovata in 

5mm per 1000™ ; 
ma è impossibile che sia un rapporto cosi semplice. 

Del resto credo che la distanza da Assab al Mussalli sia nota, 
e da alcune carte si possa avere, perchè questo monte si vede 
benissimo da molti punti ben determinati del mar Bosso; in que- 
sto caso la scala sarebbe presto trovata. 

Per la carta ho dovuto adottare una scala grande stante la na- 
tura stessa del paese dancali. Questo paese non è come gli altri, 
dove vi saranno sistemi di monti, di fiumi ecc. che anche in pic- 
colo danno un' idea del paese. Qui vi sono tanti altipiani di li- 
vello poco differente, divisi da valli per lo più strette e affatto in- 
dipendenti dalle valli vicine: cose di cui non si può darà un'idea 
in piccolo. Anche i monti non formano veri sistemi, ma sono sin- 
goli monti, piccoli gruppi, V uno affatto indipendente dall' altro. 

Ma di ciò cercherò di parlare più estesamente nella mia re- 
lazione. È certo che passando ora per un paese già noto , potrò 
osservarlo molto meglio e spingere la vista più lontano. Ed è 
anche certo che dopo potrei forse fare delle correzioni alla mia 
carta ; ma mi è impossibile farne un' altra copia, e portare questa 
col pericolo che si bagni e si sciupi, perchè non ho né tenda, né 
altro: non mi conviene : mi è costata troppa fatica. 

Mi creda, signor Presidente, con tutta stima 

$uo dev.mo 
Ing. L. Capuccì 

Pinalmente una lettera del Gapucoi portante il timbro postale 
di Aden con la data 8 ottobre e scritta col lapis ci ^dava queste 
notizie: 

Signor presidente^ 

Sono a Uàdi Buia, luogo già visitato da Giulietti, e c'è con me 
il cav. Pestalozza. 
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Bisogna dire a sua lode che il oay. Pestalozza ha fatto tutto 
il possibile per accelerare la mia partenza , ma abbiamo da fare 
con gente dura quanto mai che avendo trovato terreno grasso ad 
Assab vorrebbe sfruttarlo un po' di più prima di partire. 

Dovevamo partire venerdì da Assab e sabato mattina da Mer- 
ghebla, ma se io partii venerdì sera, il Commissario ha avuto da 
fare moltissimo a farle venire ieri e un' ora dopo avere invano 
aspettato il postale , venne lui pure a Merghebla e quindi ripar- 
timmo assieme per venire qui. I danachili trovavano delle scusa 
per non venire, e arrivarono stasera tardi, e dopo che ci saremo 
messi d'accordo, il Commissario partirà per Assab, 

Queste persone così graziose sono Abd-Allah-Sciahìm genero 
delPAnfari e sultano di Assab, Macaca e Hali e Soeic Mohamed 
sultano di Dessi e zio dell* Anfari : stasera arriveranno e domani 
partiremo : essi debbono accompagnarmi fino dall* Anfari , aggiu- 
stare le cose nostre e farci partire con una guida e per una via 
sicura. 

Mi creda, signor Presidente, con profonda stima 

suo dev.mo 
Ing. Luigi Capucci 



Posteriormente a tutte queste lettere la Società riceveva una 
corrispondenza del Cicognani rimasto alFAussa mentre il Capucoi 
tornava ad Assab per aggiustare le faccende della spedizione. 

Voldegurij 30 settembre 1885. 

La residenza de] sultano d' Aussa nell' epoca delle piogge ò 
Voldegun (?), una piccola valletta situata a due giornate di mulo, 
in direzione. E 30 N. da Adallegdbu (?) villaggio capitale del- 
l' Aussa propriamente detta , la quale in questo periodo di tempo 
si trova allagata dalle piene dell'^t^a^^, alle cui acque limacciose 
è dovuta la fertilità di quella regione. 

Il clima qui è relativamente mite ed abbastanza saiio: il ter- 
mometro in questo mese di settembre non ha segnato più di 40® C. 
e non vi sono febbri; ma bensì frequenti temporali, alla cui vio- 
lenza talvolta non è sufficiente riparo la tenda. 

Abbastanza cortesi e premurose verso gli Europei qui di pas- 
saggio si mostrano le autorità del luogo, ogni giorno or V una or 
l'altra viene ad informarsi della nostra salute, trattenendosi una 
mezz'ora o poco più a fare un po' di calàm. Per contrario impor- 



Anno IV. Paso. V. Settembre-Ottobre 1885 147 



tuni al di là del sopportabile sono i popolani , non mai sazìi di 
domandare in regalo tutto ciò che loro capiti sotto gli occhi, pur 
aenza conoscerne V aso ; e con tale insistenza da stancare ogni 
più forte pazienza. Vengono sotto la tenda senza dir parola, e si 
seggono ovunque, e pigliano in mano or l' una or 1' altra cosa , e 
se la passano Tun Taltro come ne fossero i padroni. Ieri uno stac- 
cava il mio facile per allungarlo ad un altro , che forse in lin- 
guaggio dànoali gli aveva detto di volerlo vedere , ed io glielo 
strappai di mano per rimetterlo a posto; ma pare che l'altro insi- 
stesse colla sua dimanda , perchè due volte ancora avans^ava la 
mano a prenderlo, sino a che, volendo io qualche volta e per certi 
articoli essere il padrone sotto la tenda , lo presi per un braccio 
e lo cacciai a forza al di fuori, e stavo per cacciare anche l'altro 
colla ragione più persuasiva delle mie scarpe ferrate, applicate alle 
sue parti posteriori , quando mi dissero che era uno dei figli del 
sultano I: ed era entrato senza neanche dire salaam\.. 

Però, quando essi salutano, esigono che si risponda senza dar 
tempo un secondo, e le donne sono anche più sfacciate degli uo- 
mini: ci vorrebbero vedere a nudo tutte le parti del nostro corpo. 
Meno imprudenti e meno importuni sono tutti i dànachili che ab- 
biamo incontrato lungo la strada sin qui. 

Il sultano si mostra abbastanza generoso ; basta che gli fac- 
ciamo sapere che siamo senza carne per mangiare, ed egli il giorno 
dopo ci manda 5 o 6 buoi perchè ne scegliessimo uno a nostro pia- 
cimento : basterebbe che ci mandasse il più grosso , perchè su di 
quello cade sempre la nostra scelta. Questo del resto è 1' unico 
mezzo con cui ci procuriamo un poco di carne, perchè il sultano 
non vede troppo di buon occhio che si vada gironzando col fucile 
od altra arma , sia pure allo scopo di caccia , ed anche le varie 
autorità , quando vengono alla tenda , non amano vedere le armi 
troppo alla mano , e vogliono sempre assicurarsi che le sieno 
vuote (I?) 

Pare poi che la generosità dell' Anfari si estenda anche ai vari 
<5api suoi dipendenti, perchè è largo nel regalare loro capre, buoi 
e talleri quando ne ha: l'altro giorno mandò due volte a vedere se 
gli volevo anticipare 30 talleri prima, poi altri 20 in acconto del 
regalo di 2000 che ancora gli dobbiamo dare ; ed ho poi saputo 
che appena ricevuti, li ha restituiti a vari danàchili dei dintorni, 
È questa sua generosità una delle cause cui è dovuta la sua po- 
tenza e la sua influenza: peccato che la sua protezione la si debba 
comperare a peso d' oro , con non piccolo scapito delle tasche del 
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viaggiatore ! che se fosse altrimenti , certo la strada dell' Aussa 
sarebbe quella per cui Assab guadagnerebbe incremento e vita. 

Abbiamo letto qui all' Aussa la lettera che l'on. Depretis scri- 
veva a questo sultano quando dopo il ritiro del Mancini assumeva 
V interim degli Esteri: si persuada il vecchio uomo di Stato ohe 
per questa razza di gente ci vogliono dimostrazioni di amicizia 
meno platoniche e più pratiche, molto più pratiche e concrete ^ e 
solo in conseguenza di tali dimostrazioni, il governo italiano potrà 
contare davvero sull'amicizia dell' Anf ari, ed i negozianti potranno 
essere sicuri ohe la strada dell' Aussa sia aperta al commercio 
dell'interno. 

Ci pensi l'on. Depretis , che forse questo è il momento oppor- 
tuno , e da una sua risoluta decisione potrà dipendere l' avve- 
nire di Assab. Il trattato del conte Antonelli è affatto illuso- 
rio, giacché 1' Anfari dice, si di avere promesso libera la strada 
a tutti gli Italiani, ma intendendo però che tutti debbano re- 
galargli molti tallerij come gliene regalò esso Antonelli a profu- 
sione. Questo sultano mette a profìtto degli Italiani la sua po- 
tenza e la sua influenza, le quali a lui costano denaro non poco, 
ed è quindi troppo giusto che il nostro governo lo retribuisca 
di adeguato compenso. Cosi a mio parere. 

L. Cicognani 



NOTE TRIPOLINE 

Tripoli 10 Ottobre 1885, 

Tuttoché convinto della distinzione necessaria fra gli avvisi 
commerciali che ho promesso dare colla più sincera imparzialità e 
il quadro delle impressioni prodotte qui dai fatti politici che si 
vanno svolgendo neUe provincie Danubiane, mi sembra opportuno 
far cenno di quanto si va fantasticando qui sulla nuova fase nella 
quale sembra entrato il quesito orientale. S'intende che solo delle 
attinenze con Tripoli di quella quistione, mi giova ragionare, per- 
chè quelle sole entrano nel quadro tracciato al cronista di que- 
sta località. Il quesito orientale non inquieta affatto l' elemento 
arabo, mentre quello sudanioo sembrava elettrizzare quei pochi 
maggiorenti fra gì' indigeni, che potevano darsi il lusso di leggere 
i fogli arabi e turchi magnificanti le gesta del defunto Mahdi. Ne 
consegue che non sapendo affatto qual nesso potrebbe esistere fra 
gli eventi della penisola balcanica, l'Arabo tripolino non ne segue 
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lo sviluppo; o quando meno, ne fa minor caso di quel che fareb- 
be, per esempio, di una eclissi. Ha però la fibra sensibile al mas- 
simo grado allorché si tratta della invasione cristiana, e ora tal fi- 
bra viene sovreccitata dai lavori di difesa ohe si van facendo in 
previsione di una eventualità del genere. 

Accompagnati dalle armonie bellicose di una banda militare, 
i lavoranti arabi sono condotti da vari giorni a prestare i loro 
servigi nel ristauro di due o tre fortilizi che non ne acquisteranno 
a parer mio maggior saldezza. Quest' uso tutto orientale della mu- 
sica per accrescere ardore e regolarità alla man d'opera, non è for- 
se mai cessato da Lino e Orfeo all'infimo architetto o intrapren- 
ditore di lavori di questo paese. Ai neri si somministra un can- 
tare che improvvisa con un ritmo monotono che nella più, i lazzi 
e le facezie che mandano in sollucchero i lavoranti di colore 
oscuro. 

Queste dimostrazioni giovano a pochi e ledono non pochi, 
più particolarmente fra i nostri; si vede come fosse bene impie- 
gato l' inchiostro col quale si scrissero tanti sproloquii su quel che 
farebbe l'Italia a Tripoli. 

L'Arabo indigeno assai più fanatico dell' OsmanU, non ha fi- 
sime di patria o nazionalità; irritato dalle minaccie di conquista (phe 
cosi intenderebbe la più anodina fra le occupazioni, o i protettorati) 
odia un poco più del consueto l' infedele, ma quest' odio è alquanto 
temperato dalla speranza di veder sminuita la prepotenza del Turco 
che detesta su per giù quanto gl'infedeli. Ora, che le nubi fitte 
e minacciose che adombrano l'orizzonte sulle rive del Bosforo, alle 
Porte di ferro, e nella Cernagora ritardino quegli eventi che hanno 
importanza diretta e non lieve per la Tripolitania, è ben compreso 
da noi, ma poco o nulla dall' Arabo; questi già disposto a pregiar 
la potenza militare e politica dell' Italia , tanto più si convince 
di esser nel vero, in quanto gli ostinati nostri avversari , Fran- 
cesi e Maltesi di questa residenza , rincarano la dose dei dileggi 
e delle contumelie al nostro paese. Ben si riconosce che nelle sfere 
governative non si può né deve dare molto peso a queste insi- 
nuazioni, od all'effetto che possono produrre, per cui oggi ancor 
meno che per lo passato, vorrei propugnare un' azione governativa 
e concludo non doversi far motto di quel che farà o non farà il 
governo nazionale. Ma sempre fermo nella convinzione che si po- 
trebbe e dovrebbe agire dalla cittadinanza commerciale ed indu- 
striale d' Italia , mi vado ripetendo il vecchio quesito perché non 
viene iniziata codesta azione ? Non é egli evidente che l' eletta 
della nazione comincia ad intendere, come sia stato savio cons- 
to 
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glio mettersi nella buona via sulla costa orientale dell' Africa, se- 
guendo le orme di nazioni più forti e meglio informato della no- 
stra ? Perchè dubitare del favore che otterrebbero imprese com- 
merciali di carattere ultra.pacifico su questa costa settentrionale ? 
Ci vien meno V ardimento, 1* acume d' ingegno o la disponibilità 
dei fondi reputati necessari ? 



CENNI SULLA FLORA DI ASSAB 

Sono cosi scarse le notizie cbe vado a dare in questa nota 
intorno alla vegetazione della nostra colonia di Assab, che io mi 
sarei astenuto d' intrattenervene, se essa nota, nella sua scarsez- 
za, non mi avesse offerto parecchie relazioni e confronti con altre 
opere, le quali nello aver trattato di quelle rimote contrade, sono 
nella scienza stimate come classiche , e divenute storiche pel po- 
sto eminente che godono. Con queste stesse opere aUa mano io 
mi feci a studiare una collezione di piante che il benemerito viag- 
giatore G. B. Licata, della Società africana d'Italia, con gran 
cura vi raccoglieva e seco lui portava a Napoli , dove la illustre 
Società africana intende fare un gabinetto di Storia naturale a- 
fricana. Or la collezione di piante, dal Licata fatta e da me qui 
illustrata , è forse il primo nocciolo di detto gabinetto, che inau- 
gura presso noi gli studii di quelle regioni che danno sempre a 
guadagnare qualche cosa alla scienza: come in altre occasioni ha 
già guadagnato; perchè: Ex Africa semper aliquid novi. 

Nella scienza le cose a&icane sono state studiate da sommi 
botanici italiani di data più o men remota. Tra i quali si è reso 
celebre Prospero Alpino nel secolo XVII con la sua opera in- 
titolata: Historiae Aegypti naturalis , Lugduni batav. 1735 in 8®, 
con figure. E poi il Rheede 1), il Rumph 2), il Forskal uno 
de'più distinti discepoli di Linneo; il Vahl 3), il Dolile 4), il 



1) Hortus indicus malaòar icus. Amste\oda.mì 1678, Voi. XII infoi., 
cum tabulis. 

2) Herharium amhoinense. Amstelodami 1750, Voi. VI in foL, cum 

tabulis. 

3) Vahl (Martinus). Symbolae boéaalcae ^ sive plantarum tum 

earum , quas in itinere , imprimis orientali ♦ collegit Petrus Forskal 
quam aliarum recentius detectarum. Hauniae 1790 in fol., cum tabulis. 
4J Fi. d'Ègypte in fol avec planches 1813. 
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Kaddi 1), il Beooari 2), l'Anderson 3), r^soherson 4), il 
Boissier 5), ed ultimamente i nostri Costa e Comes. 

La ooUezione , di che vado a darvi conto , comprende circa 
cento specie, raccolte nelle campagne della colonia di Assab, tra 
le sae piante spontanee, e nelle isole comprese in quella baia. 

U suolo è generalmente salso pel cloruro di sodio; e tutto at- 
testa che la terra con le isole sia provenuta dal mare per emer- 
sione. 

Le piante sono nella loro composizione predominanti di soda, 
^d attestano perciò la natura del suolo. Tali sono le specie di Cke- 
nopodium, di Salicornia, di Salsola, di Tamarix, di Avicennia, di 
Suaeda, ecc. 

Le pioggie vi sono scarse e rare, e le piante vi si mostrano ri- 
gogliose solo dopo qualche pioggia di recente caduta. 

La linea isotermica di Assab è rispondente alla equatoriale; quan- 
tunque Assab rimonti al grado 13^ di latitudine settentrionale. 

Le sue piante spesso son comuni con quelle di Egitto, Arabia, 
Etiopia, ecc. Onde molto mi han servito le opere qui sopra cita- 
te, e che ho riscontrate nel presente lavoro. 

Queste opere mi son servite di materiale bibliografico per de- 
terminare le piante, V enumerazione delle quali vi presento e che 
debbo all'amicizia del lodato sig. Licata. Oltre di che ho con- 
sultate le collezioni del nostro r. Orto , tra le quali spiccano gli 
Erbarii Gussoniano e Tenoreano. L' Erbario Gussoniano possiede 
molta parte delle piante orientali, mandate dalSieber, dal Rad- 
di per mezzo di Gaetano Savi , dallo Hochstetter (Christian 
Friederich) dallo Sohimper, dal Kralick , ecc. 



1] Savi (Gaetano^. Biografia di G. Raddi. 

2) Beccar i (O.). Cenni sulla flora di Assab , Bollettino della R 
Soc. toscana di Orticoltura, anno VI, pag. 108. 

3j Anderson. Fiorala Adenensis, A. systematic account with d« 
scriptions of the flowering plants hitherto found at Aden. London, tip. 
Taylor and Francis, 1860, 8, XXIV, 47 p. 7 lab ,Proceed. Linn. Soc 
Voi. V. Supplemento II. 

4) Ascherson (P.). Fanerogame marine. Nel nuovo giornale bot. 
it. Voi. Ili, pag. 326 e seguenti. 

5j Flora orientalis, III voi. in 8®,Genevaeet Basileae 1872. 
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Indice delle Famiglie delle piante di Assab 



Dicotyledoneae 


Nymphaeaoeae 


Urticaoeae 


Gapparideae 


Ehizophoreae 


Caryophylleae 


Gncurbitaceae 


Portulacaoeae 


Gompositae 


Tamariscineae 


Apocynaceae 


Malvaceae 


' Asolepiadeae 


Zygophylleae 


BoragJneae 


Zantoxyleae 


Convolvulaoeae 


Sìmarabeae 


Verbenaoeae 


Ampelideae 


Scrophularineae 


Legnminosae 


Amarantaoeae 


Nyotagineae 


Chenopodi aoeae 


Monocotyledoneae 


Palmae 


Cyperaoeae 


Najadeae 


Gramineae 


Acotyledoneae 


Fungi 


Fhaeozoosporeae 


Gasteromycetes 


Fucaceae 


Algae 


Dictyoteae 


Diatomaoeae 


Corallineae 


Chlorosporace ae 


Charaoeae 



DICOTYLEDONEAE 

Sez. I. — Thalamifloreae. 



Nymphaeaceae . 
!• Nymphaea Lotus, Lin. DC. prodr. 1. 115. Est Xorog ai,yv7ttiog 
di Erodoto; Lotus aegyptia di Plinio, 

In aquis lente fluentibus ; in palustribus , aestuarium 
Harsi-Lee prope Assab. 

Capparideae. 
3. Maerua uniflora Vabl , symb. 1. p. 36; DO. prodr. 1 pag. 254. 
3, — racemosa Vahl, symb. 1. p. 36; DC. prodr. 1. pag. 254. 
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4. Cadaba rotundifolia Forsk. desor. 68; DC. prodr. v. 1. pag. 244. 

In dànoali diota Anagaliì^ utitur coriariis. 
Inyenìtur inter Ganga et planitie Màoaoa. 

5. Cleome droseraefolia De li le. FI. aegypti, tab. 36. 

Fruotns in icone D e 1 i 1. sont acuti: in nostro spe cimine 
sunt obtusi. Eolia in iUo opere snnt rotundato-biloba, 
quasi latiora quam longiora; in nostris rotundata, qnan- 
doque rotundato-oyata. 

6. Cleome brachycarpa Va hi, inedit. DC. prodr. v. 1. pag. 240. 

CI. omithopodioides F o r s k. fl. arab. n. 402. 

Caryophylleae. 

7. Indeterminata. 

Portulacaceae 

8. Portulaca oleracea L. DC. prodr. y. III. pag. 853. Venit prò* 

pe Buiam. 

9. — paryifolia Haw. D. C. prodr. 1 oit. Nascitur ad Buiam. 

Tamariacineae . 

10. Tamarix passerinoides Dolile fl. aeg. tab. 5. 

appropinquatur ad T. senegalensem. 
Nascitur abundantius in planitie dieta Chilùma 
ad Buiam, Assab. 

Malvaceae. 

11. Sida mutica Dolile fl. aeg. n. 638. 

ad Buiam. 

12. Hibisous (indeterminata). 

13. (Indeterminata). 

Zygophylleae, 

14. Zygophyllum simplex L. DO. prodr. y. I. pag. 705. 

F r s k, descr: aeg. 88. Herb. Gusson. fase. 82. 
In sabulosis ad Buiam. 
16. — deoumbens Delil. fl. aeg. 77, t. 27, f. 3. Herb., Gusson. 
fase. 32. 
Abundantius yenit ad litora insulae Sanabùr. 

Simarubeae. 
16. Balanites aegyptiaca D e 1 i 1., fl. aeg. p. 77, t. 28, f. 1. Ximenia 
aegyptiaca L. Prosp. Alpin. aeg. 20, t. 11. 
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Ampelideae, 

17. Cissus tematus G m e 1 ? vulgo in dànoali dictus Surrìiga in 

Merghèbla. 

foliolis rotundato-spathulatis, in petiolo longe attenuatisi 

18. — quadrangularis L. vulgo in dàncali dictus Surrìiga ad mar- 

gines Harsi-Lee et super Palmas et Sycomoros soandens ^ 

Sbct. II.— Calyciflorae. 

Leguminosae. 

19. Cassia angustifolia V a h 1, symb. I. p. 29 , arabico Sèna (in. 

dàncali Sànv^. 
SO. — lanceolata F or sk*, Aeg. Arab. n.* 158. Cassia acutifolia 
Delil. fl. aeg. 75, t. 27, f. 1. Senna Alessandrina officin. 
glandulas exiguas non vidi. 
Nascitur in Merghèbla. Indigeni agnoscunt virtutem pur- 
gantem foliorum hujus plantae. 

21. — obovata Co 11 ad., Cassia Senna Lam. , ili. t. 332.' 

in Merghèbla. Senna italica officin. 

22. — lenitiva B i e h o f f . 

— — var. B. acutifolia, Cassia acutifolia Delil. Walpers- 
ann. t. 2, pag. 444. Cassia acutifolia Del., ili. aeg. 
75 ^ t. 27 , f. 1. Senna alezandrina officin. 

23. — lanceolata Forsk., aeg. n.^ 158. 

24. — Acacia horrida W. var. 

In dàncali audit Macànnù 

26. — spirocarpa Hochst. In Dàncali èebij elata 4-5 me tra in Mer^ 

ghèbla plus quam in remanenti colonia. Inservit pabulo ca> 
melorum et capellarum. 

Rhizophoreae, 
2& Bhizophora Mangio L. , DC. prodr. v. 3 , p. 32. lacq. amor, 
p. 141, t. 89, optima. Yenit in palustribus maritimis, abun- 
dantius in insula Hàleb, in sinu Assab. 

Cucurbitaceae, 

27. Colocynthis officinarum S e hr a d . , Cucumis Colocynthis , 

Schrad., Cucumis Colocynthis Lin. DC, prodr. Suites^ 
Voi. Ili, pag. 510, 511; Herbar. Q-usson., fase. 59. 
Nascitur ad Buiam ad aquarum cursus in tempore pia- 
viarum, in Merghèbla fertilioribus coloniae. 
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28. Luffa aegyptiaca M i 1 1 . ? Luffa cylindrioa B o e m ., Syn. fase. 

2. Cogniaux in DO. prodr. monog. oucurb. Voi. Ili, nasoi- 
tur ad Buiam : in dànoali audìt Banchi. Scanditur super 
Sycomoros. 

Compositae. 

29. £}chìnops spinosus L. 

Sect. III. — Coroliiflorae. 

Salvadoraceae . 

30. Salvadora parsìca Lin., arab. Rac. Bamuli exsicoati ad don- 

tìscalpia struenda ìnserviunt et baocae manduoantur in 
valle Ganga. 

Apocynaceae, 

31. Strophanthus sarmentosus DO. 

In lingua dànoali sàaru nuncapatur. 
Caule filiformi scandente volubili. Corolla quinqueloba, Io- 
bis angustissimis contortis. 
Scandet super Aoacias, et cameli ex eo pabulum faciunt. 

Asclepiadeae. 

32. Cynanchum pyrotechnicum F orsk ., Sarcostemma pyrotechni- 

cum S e h u 1 1 . 
Frutex hic genistam junceam refert, et ab antiquo esca in- 
servit indigenis, unde nomen "pyrotechnicum. „ Licata 
noster proposuit, sua experientia, ad plantam tiliosam 
optime adhibendam. 

33. Calotropis procera E. Br., DC. prodr. voi. 8^, pag. 535. Prosp. 

Alpini, bist. aegypti nat. pag. 86, 87. Editio altera Pa- 

t a V i n i , 1640, oum fig. ( optima ). Ericu, R h e e d , hort. 

malabar. v. 2, t. 3, fig. 1 (optima). 

Apocynum syriacum, Clus., List. 2, pag. 87, oum figura, 
quae non bene quadrat cum nostra pianta. 

Asclepias gigantèa, L i n n . , ex synon. Prosp. Alp., cit. 

Nascitur ad oras Harsi-Lee ad Buiam, vulgo in lingua dàn- 
oali nuncupatur Jjrala ( forte a graeoo nomine ydÀa , 
latte vegetale); propter copiam lactis quod e pianta ma- 
nat caustici. Producit lanam ex seminibus , e qua confi- 
ciunt cubilia (vide Prosp. Alp., op. 1. cit.). 
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Boragineae, 
84. Echinospermum Vablianum , Lehm. Anchusa spinocarpos , 
Eorsk. Belile, flora aeg. tab. 17, fig. 3. 
Nasoitur ad basini montis Sella. 

Verbenaceae. 

35. ÀTÌoennia officinalis, L i n . 

Crescìt in aestuariis, et litoribas insolarum, sinu Assab. 
Plantae sunt basi inunersae in alta marea uti e mari 
emergerent. Semina facile germinant in litoribus Inter 
testas et glareas: ita ut abundantissime plantae yeniunt. 

Labiatae, 

36. Fragmentnm ignotum kabeo hnius familiae, et nihil amplia». 

Convolvulaceae. 

37. Convolvulus Forskahlei , Belile, fi. aeg. p. 46. t. 18 f. 3. 

in lingua dàncali aculà nuncupatur. Nasoitur in pia* 
nitie Merghèbla. 
Pianta subfrutìcosa a camelis ramis et frondibus ampu- 
tata remanet basi coespitosissima ramosissima. 

38. Cressa eretica Lin. Sibth. fl. gr. tab. 256. G. humifusa 

Lam . 

Nascitur in Merghèbla. 

Pianta comunis cum Siciliae et Graeciae argillosis et inun- 
datis: dum in Assab sylyas humbrosas subfrigidas prae- 
diligit. 

Scrophularineae . 

39. Peplidium humifusum Belile fl. aeg. p. 148, t. 4. 

fragmentum habeo bene constatatum huius plantae a 
sinu Assab receptum, ab ipso Licata lectum. 

Sect. IV. — Monochlamydeaa. 

Plumbagineae . 

40. Statico axillaris F o r s k descr. aeg. 58, n. 99. 

V a h 1 , symbolae I. pag. 26, tab. IX. 
Kascitur ad Buiam. 

41. — oylindrifolia Eorsk al. descriz. pag. 59. 

V a h 1 , symbolae I. pag. 26, tab. X. 
Nascitur in insula Omm-el-Sciorah. 
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42. Aerva javanica J u s s . Ann. trans. II. 131 — Herbar. Mus- 

son, ubi a Baddi reoepta. — A. tomentosa F o r s k . 
aeg. arab. — A. aegyptiaoa, G- r u e 1 . 
In aegypto pulyinaria et sellae eqnestres ~ spioìs lanatis 
infaroiuntur. 

43. Rumex abyssinious Jacq., h. vindob. 3. p. 48, tab. 93. 

yalvis basi minute graniferis , excepto una ubi granulus 

major, retioulatis subcordatis. 
Specimen nisi fragmentum infloresoentiae sistit. 

Chenopodiaceae, . 

44. Salicomia herbaoea, L. In palustribus maritimis, Assab. 

45. Salsola fruticosa. Suaeda fruticosa. 

Nascitur insula Musta-Kili ad oras Harsi-lee ; in lingua 
Bancali dieta èulum. 
4G. Suaeda altissima Pali. ili. pi. p. 49, t. 42 var. sessili^ora, 
M q . Chenopodium altissimum, L i n n . Salsola altis- 
sima, Lin. Schanginia altissima, G. A. Mey. In arvensis 
salsuginosis. 

47. Schanginia baccata, M o q . Chenopodium aegyptiaoum, H a s * 

s e 1 y . Abundantius in arenosis insularum. 

Amarantaceae, 

48. Amarantus albus Lin. 

ad Buiam in cultis. 

Urticaceae. 

49. Forskohléa tenacissima L i n n . 

50. Ficus Sycomorus (Harsi-lee). 

Haec arbor maxima et utilis forsitan introduota in colonia. 

Nyctagineae. 

51. Boerhavia africana Lour? an Boerhavia dichotoma? 

Kascitur in palmetis prope domum G-iulietti, post pluyias. 

Eupkorhiaceae. 

Ò2. Euphorbia Ghamaesyoe Lin. 

Nascitur in Merghèbla, in arenosis. 
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MONOCOTYLEDONEAE 

Oramineae 
58. Rottbdllia hirsuta, Yahl, symb. I, pag. 11.; Belile, fl. aeg. 
tab. XIV, fig. I.. Tritioum aegylopoides Forsk. desor. pag. 
26; Steudel (E. G-.) syn. pi. gr. pag. 461 n. 12. 
In agrostographia aegyptiaca Figari et De Notarìis de 
hac specie nullum verbnm. 
Pabulo inservire potest. 

54. Bactylis mucronata Steudel (E. G.) syn. gram. pag. n. ^1. 

Festuca mucronata Forsk. fl. aeg. arab. p. 22; Festuca 
pungens Vahl, symb. I. pag. 10. tab. 2*. 

Nascitur in Marghebla, ubi pabulum copiosissimum praebet 
bobus. Dieta in dàncali arca, 

55. Dactylis repens Desf. fl. atl. tom. I. p. 79, tab. 15; Steudel 
(E. G.) syn. gram. pag. 298 sub. n. 16. Calotheoa niliaoa. 
Herbr. aeg. un. it. m. 587. 

Propria haec pianta Africae borealis, Graeciae , Gaucas , 
Sicil. (Guss.). 
Nascitur in arenosis salsis ad Buiam. 
In memoria cit. Fig. et De Notaris nullum verbum do 

hac pianta. 

56. Dactylis brevifolia Koenig in Willd. sp. I. p. 410: Steud. 

sin. gramin p. 298, sub. n. 17. Aeluropus brevifolius Nees; 
Calotheca niliaca Herbr. arac. un. it. n. 204 non 507 Hrbr. 
aeg. Haec species habet culmum indutum foliis usque ad 
ìnflorescentiam centra praeccdentem quae habet culmum. ntt* 
dum. In nostro specimine rami sieriles sunt arcuatim reflexi , 
unde nomen aptius.esset Dactylis reeurvata. 

57. Cynodon glabratus Steud. (E. G.) gram, p. 212 n. 2. Cynodon 

Dactylon Hrbr. un it. in Arab. n. 311. Hrbr. nub. 421 1). 

Nascitur ad Buiam ubi supplet gramen nostrum dictum 
Cynodontem Dactylon. 

58. Panicum Petiverii Trin. in XV t. 176 (monente amico Hakel 

botanico in St. Pelten). Gramen elatius pabulo perenni inser- 
"^endum. Nascitur ad Caput Luma (Capo Luma) prope 
Assab. 



1) Notandum Steudelius dicit hanc speciem annuam ut C. Da' 
rtylon; dum evidenter perennes sunt. 
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Cyperaceae. 

59. Cyperus flayescens L., an G. conglomeratas, Bottb., qui cum 

nos^tro Cypero convenite quamquam sit hic elatior et umbella 
composita. 
Nascitur in depressìs post pluvias. 

Palmae* 

60. Phoenix Bactylifera, L. an Phoenix sylvestris Bozb. in depres- 

sis simul cum Hyphaene. 

61. Hyphaene oucifera Pers. Gucifera thebaioa Desf ; Douma 

thebaica Duhson. 
Arbor quae sponte venit in sinu Assab et colitiur propter 
fructus edules. 

Najadeae. 

62. Potamogeton fluitans, L. 

In aquis lente fluentibus, in aestuariis, in Harsi. Speci- 
mina quae possideo ex Assab floribus ac fructibus carent. 

ACOTYLEDONEAE 

Fungi. 
03. Battarea phalloides Pers. 

Haec species cosmopolita de qua ili. Cesati soripsit in 
^ Rendiconto della B. Accad. delle Se. Pis. e Mat. di Napoli, 
Marzo 1873. „ 
In loco paludoso ad pedes arborum, semel invenit ci. Licata. 

G. A. Pasquale 

direttore del r. Orto Botanico di Napoli. 



RASSEGNA AFRICANA 

Leya mussulmana. — Scrivono da Tripoli al giornale arabo 
JEl Àkhar , che il sultano di Gano ha proposto a tutti gli altri 
sultani sudanesi un ravvicinamento coi sultani di Marocco e di 
Costantinopoli per stabilire una solida barriera contro le invasioni 
degli Stati europei. 

La Francia in Africa. -I dominii francesi nell'Africa orientale si 
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sono estesi con l'acquisto del porto di Ambado nella baia di Tagiora. 
Ambado è testa di linea delle carovane provenienti dall' Harar e 
dallo Scioa ed ofiPre un buon ancoraggio. Il territorio è abitato da 
tribù somale nomadi, le quali durante la stagione delle pioggia 
vengono dagli altipiani a farvi pascolare i loro armenti, per lasciare 
poi il luogo all' epoca della canicola. Al confronto di S agallo e 
di Zeila, Ambado pare più importante come punto di partenza 
delle carovane, le quali organizzate dagl'Isa-somali, offrono mag- 
gior garanza di sicurezza che se lo fossero dai capi danàohili. 

Esplorazioni Capello-lvens. — Dicemmo nello scorso numero 
del ritomo a Lisbona dei due viaggiatori Ermenegildo Capello e 
Roberto Ivens. Essi sono stati festeggiatissimi pel viaggio com- 
piuto felicemente attraverso l'Africa australe e che rimarrà sicu- 
ramente uno dei più notevoli del secolo. 

Secondo una gentile comunicazione a noi diretta dalla SocUtà 
Geografica di Lisbona, i due viaggiatori, avendo già dato a questo 
sodalizio un primo resoconto sommario della loro esplorazione da 
Mossamedes alla costa orientale, si apparecchiano a partire per Lon- 
dra, Parigi ed altre capitali. Ed essi già preparano il libro che 
deve registrare , sviluppandoli il meglio che sia possibile , i loro 
lavori, i loro studi, le loro scoverte. 

Da quanto ci si comunica sappiamo che fra questi studi figu- 
rano: la rettifica del corso del Cunene, chiamato a torto " Nourse 
River „ sulle carte inglesi ; la determinazione del Cuarrai e del 
suo raccordo col Ouhango] l'importante idrografia delVHanda e del- 
l'alto Ovampo; lo studio del Cuhango e dei suoi affluenti orientali 
dal 16^ al 17^; quelli del bacino dell'alto Zambesi a Libonta e del 
corso superiore e medio del Cahompo ; la sooverta del Canibai^ 
braccio orientale dell' alto Zambesi ; lo studio delle sorgenti del 
Lualaba e del Luapula ; quello dell'idrografia settentrionale, del 
corso medio e inferiore dello Zambesi e dell'identificazione del 
Loengue e del Cafuque. 

I lavori dei due esploratori determinano, sia direttamente, sia 
indirettamente, le relazioni dei bacini dello Zaire (Congo) e dello 
Zambesi e le origini di questi due fiumi. 

Le indicazioni sulla regione del Banguéolo modificano le no- 
tizie attuali e confermano alcune antiche indicazioni portoghesi • 
Semper aliquid novi ex Africa. H gran lago delle carte moderne 
è sostituito da una zona paludosa collegante due laghi più piccoli , 
il Banguéolo al N. e il Bemba al S. Il corso dello Zambesi deve 
essere rettificato su una estensione di parecchie miglia. Occorrerà 
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inoltre far derivare nelle carte verso Sud e sullo Zambesi il gran 
torrente dell' altipiano centrale, il Muchiaga^ indicato a torto col 
nome di catena {serra] di Muchinga. 

I Lualaha di Webb e di Young ricevono il loro colpo di 
grazia. 

Le osservazioni e gli studi meteorologici sono d'una notevole 
importanza ; le informazioni politiche non offrono meno interesse. 

Avventurieri bianchi del Sud, conoaciuti col nome di Ma-ciM 
dagl'indigeni, sono detestati e fuggiti nell'alto Zambesi per le ra- 
pine e le escursioni schiaviste che esercitano , mentre le persone 
del mueneputo (re di Portogallo, portoghese) trovano dappertutto 
simpatia e rispetto tradizionali, come ne hanno trovato i due esplo- 
ratori, dichiarando lo scopo del loro viaggio e assicurando che non 
erano punto Ma-cua (probabilmente boeri e inglesi della frontiera). 

Uno dei più importanti potentati , il più forte che i signori 
Capello e Ivens abbiano incontrato, è il Muxiriy che ora esercita il 
suo dominio su tutta 1' antica Katanga e sul Oaranganja, il più 
grande mercato indigeno del paese attraversato. La favorita dei 
Muxiri e una meticcia, figlia d'un portoghese^ Maria Lino da Fon- 
secaj e lo domina completamente. Il potentato si fa chiamare Mu- 
xiri'Maria-Segundo in ricordo della regina D. Maria II , madre 
dell'attuale monarca. 

Inglesi e Ma*tebele. — Dall' Afrique expolorée et civiliséej nu- 
mero di ottobre, rileviamo che la missione del maggiore Edwards 
presso Lobengula re dei Ma-tebele di cui l'Inghilterra voleva porre 
il territorio sotto la sua protezione, è fallita. Lobengula ha rice- 
vuto con ogni riguardo il maggiore inglese, lo ha ringraziato delle 
sue proposte e gli ha chiesto qual dritto avea Khamè di tracciare 
dei limiti ira il suo paese e quello dei Ma-tebele. ^ Ove sono — 
Ila egli detto — le frontiere dei Ma-tebele? lo ho sempre vissuto 
in pace con Khamè e mi propongo di continuare cosi, ma io non 
so quali siano i sentimenti di Khamè a mio riguardo „ — L' ar- 
mata dei Ma-tebele, che avea fatto una spedizione al lago Ngami 
fu messa in rotta. Gl'indigeni di quella regione si nascosero nei 
canneti del fiume e tornarono sugli assalitori uccidendone moltis- 
simi , circa 3000. I pochi scampati non avendo potuto catturare 
del bestiame soffersero molto nella loro ritirata la fame e le febbri. 

L'agricoltura al Congo. — L'isola di Mateba alla foce del Congo 
è stata data in fitto alla casa Roubaix di Anversa, che vi ha in- 
Tiato un agronomo olandese, il sig. Fugger, per tentare la coltura 
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del tabacco, del caffè e di altre piante industriali. Non si dubita 
che gli esperimenti riusciranno benissimo. L' isola di Mateba è 
lunga 15 chilometri , larga 4 e coverta d' una vegetazione lussu- 
reggiante di palme e banani. Essa conta nove picccli villaggi con. 
60 70 abitanti ciascuno, appartenenti alla tribù dei Mussorongo, 
i quali hanno una venerazione speciale per un feticcio che consi- 
derano come il Dio della pioggia e pel quale hanno costruito una 
capanna speciale. 

Gli Svedesi in Africa. — Secondo i Proceedings della Società 
Geografica di Londra, alcuni negozianti svedesi hanno acquistato 
sulla costa occidentale d' Africa e più specialmente nel paese di 
Massangia al Camerun circa 20 miglia quadrate di terra per la 
coltivazione del cacao, del caffè , dello zucchero e dell' indaco. A 
questi nuovi colobi i nativi forniscono il oautciù prodotto in ab- 
bondanza nelle vicine foreste. 

Quistioni di confine. — Ci scrivono da Fernando Po: 
Il governatore di quest' isola, sig. Montes de Occa, ha intra- 
preso col dott. Ossorio una spedizione scientifica e politica nel- 
rinterno del rio Muny (Corisoo) per pass aro la Sierra di Cristallo 
e tornare pel rio Campo. Essi pensano di definire bene i limiti 
dei loro possedimenti a causa delle recenti annessioni dei Tedeschi 
e dei Francesi, i quali a quanta pare sono penetrati nei terreni spa- 
gnuoli. Montes de Occa è un'egregia persona, e la colonia sotto la 
sua amministrazione si è ridestata dal letargo degli ultimi anni. 

I Portoghesi al Dahomè — La Società Geografica di Lisbona 
ci comunica di aver ricevuto un telegramma comunicantegli che in 
virtù di un trattato concluso fra il re di Dahomè e il governatore 
portoghese di San Thomè e Principe, quel potentato ha abolito i 
sacrifici umani in uso nei suoi stati. Mediante questa promessa e 
sulla domanda di quel capo, il protettorato portoghese è stato sta- 
bilito su tutta la costa da Cotonum a Pesoaria. 

Questo fatto smentisce certamente le voci ohe il governo por- 
toghese esercitasse la tratta a Dahomè. I delegati portoghesi ri- 
cevettero gli schiavi destinati alle carneficine tradizionali del paese, 
riscattandoli al prezzo di alcuni doni, e mettendoli, dopo di averli 
dichiarati liberi, sotto la salvaguardia della legge e della bandiera 

portoghese. 

Questi uomini furono arruolati per andare a lavorare a San 
Thomè sotto il controllo e la protezione deirautorità locale. 
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Esplorazione Flege\ — Questo viaggiatore partito da Brass 
per risalire il corso del Niger e del Benne e scoprire una nuova 
strada da questo fiume al Camerun ha visto la sua scialuppa a 
vapore naufragare presso Looogia. Le due piccole imbarcazioni 
ch'essa portava furono mandate in frantumi. Il Flegel fu obbligato 
a tornare a Brass. 

L' importazione straniera al Senegal.— Togliamo dal "" Journal 

des Chambres de Commerce „ n. 10 di questo anno, le seguenti^im- 
portanti notizie: 

Gli articoli di importazione straniera al Senegal sono presi in. 
transito a Bordeaux e formano una cifra considerevole. 

L'Inghilterra fornisce la ghinea in balle di 100 ghinee da 15 
metri, il calicot bianco di ogni qualità in pezze di 50 e 100 yards^ 
il rum, diverse cotonate, le indiane stampate di Manchester, i/ow- 
lards a raggi stampati e di cui le donne fasciano il capo , la 
polvere della casa Curtis e Harvey in bariletti di 500 grammi e di 
1 chilogramma, alcuni fucili e della coltelleria. 

Il Belgio spedisce dal porto di Anversa altra ghinea , meno 
apprezzata , fucili a pietra che si vendono da 12 a 15 franchi al 
Senegal, ginepro deUa fabbrica Vanden Berg e C, birra in botti- 
glie, tabacchi e sigari. 

La Germania manda per Amburgo gli alcool, lo zucchero in 
pani da 1 a 5 ohil. , lo zucchero greggio bianco e bruno in barili 
di 100 chil. , l'indaco in scatole di 2 chili 500, il blu di Prussia 
per la tintura delle stoffe , alcune pezze di flanella e drappi. La 
casa Barboza di Gorea si occupa specialmente di importare pro- 
dotti tedeschi. 

L'America fornisce altresì alcool ad un prezzo eccessivamente 
ridotto e una grande quantità di tabacco in foglie. Questa nazio- 
ne è rappresentata dalla casa F. Button a Gorea ohe fa un gran, 
commercio di legno e tabacco. 

Venezia fabbrica le oonterie di cui le donne s'adornano. 

Tutti gli altri articoli sono di produzione nazionale. 

Notizie dello Scioa. — L' antico ras Gobanà , il miglior gene- 
rale di re Menelic , quello che per suo conto sta conquistando i 
Galla, è stato fatto dallo stesso Menelic re di Gaffa col nome di 
negus Michel. La nomina è veramente un poco affrettata perchè 
non pare che ras Gobanà abbia ancora conquistato Gaffa, ma tanto 
egli è troppo un buon guerriero per non fare onore al nuovo titolo . 
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La Germania nell'Africa orientale. — La compagnia tedesca del- 
l' Africa orientale pensa di stabilire nei suoi possedimenti su cui il 
sultano di Zanzibar ha testé riconosciuto il protettorato della Q-er- 
mania I cinque stazioni militari. Di queste stazioni due serviranno a. 
proteggere la via fluviale del Pangani e del Bufigi, due altre la vi& 
carovaniera dalla costa ai laghi, e la quinta sorgerà nel centro del- 
l'Usagara; tutte poi saranno armate di cannoni Krupp ed avranno 
una guarnigione di negri al comando di ufficiali tedeschi. La Ko- 
lonial Politische Korrespondenz in un articolo sulle stazioni tede- 
sche nell'Africa orientale dice che oramai la Compagnia dell'Afri- 
ca orientale ha messo sotto la bandiera tedesca 4,500 miglia qua- 
drate di un territorio fertile, saluberrimo e centralissimo. L' arti- 
colo dice inoltre: " L'esperimento di stabilire una fattoria ed una 
prima stazione agricola nell' Usagara è già stato fatto e la Com- 
pagnia propone ora di fondare cinque altre stazioni agricole, le 
quali da una parte serviranno ad istruire militarmente i negri , 
affidandoli ad ufficiali che possano formarne un buon corpo indige- 
no di difesa, e dall' altra costituiranno centri di lavorazione agri- 
cola per opera degli stessi nativi o di agricoltori asiatici. 

Esploratori di ritorno. — L'esploratore polacco Rogozinski, no- 
stro socio corrispondente,. l'S settembre lasciava col suo compagno 
Janikowski le coste occidentali d'Africa, imbarcandosi sul Kinsem," 
ho. Da Londra, dov'è giunto il 7 ottobre, egli ci dà buone notizie 
sulla sua salute , promettendoci particolari interessanti sui suoi 
lavori di viaggio. 

— Il dott. Passavant di Basilea, che da Camerun dove sog- 
giornava da qualche tempo, pensava di muovere verso 1' intemo 
nella direzione della linea di displuvio fra le acque dello Tciad 
e quelle del Congo, è stato costretto, per le circostanze politiche 
di quella regione, a tornare in Europa. 



BIBLIOGRAFIA 

La casa Perthes di Gotha, editrice àoiV Almanacco di Gotha e 
delle pregevoli Petermann's Mettheilungen pubblicava in ricorrenza 
del suo primo centenario, il giorno 11 settembre scorso, uno splen- 
dido volume col titolo Jiistus Perthes in Gotha 1785-1885, È una 
»e moria storica importantissima delle fasi del celebre istituto nel 
suo primo secolo di vita, e comprende come tale la storia delV Al- 



Anno IV. Fase. V. Settembre- Ottobre 1885 165 



maìiacco di Gotha e dei vari Calendari genealogici pubblicati dalla 
stessa casa , più tutte le notizie riguardanti la pubblicazione del 
celebre Stieler's Iland Atlas. Il volume, finissimo come produzione 
tipografica, contiene 16 ritratti delle persone che più ebbero parte 
nella storia della casa. Apre la serie Giusto Perthes, il fondatore, 
e quindi vengono Guglielmo Perthes , Carlo di Spruner , Enrico 
Berghaus , Adolfo Stieler , Bernardo Perthes , Emilio di Sydow , 
Augusto Petermann , Adolfo Miiller e Rodolfo Besser. Il volume 
si chiude con Telenco delle persone addette ai lavori dello stabili- 
mento. Sono in tutto 193 cosi divise: 11 per gli afifari amministrativi, 
8 redattori, 17 cartografi, 18 calcografi, 7 litografi, 5 direttori degli 
uffioi tecnici e 127 operai tra cui 9 coloritori e 80 coloritrici. 

^*:|. Nelle Mittheilungen di Gotha, 10** fascicolo di questo an- 
no, si parla cosi di due importanti libri di viaggio italiani: 

' Gehiet dea Roten Meeres. — Von dem Reisewerke Jdes italie- 
nisehen Geologen Arturo Issel, welcher 1870 mit Marquis Anti- 
nori und dem Botaniker Becoari Assab und verschiedene Ktlsten- 
punkte des Boten Meeres besucht batte (s. Mittheil. 1872 S. 402) ist 
eine fast unverànderte Auflage ersohienen, bereichert um zahlrei- 
che Illustrationen. Als sehr willkommene Erganzung ist zu be- 
trachten der ausfuhrlicho Anhang, welcher die Unwandelung der 
politischen Verhàltnisse am Eoten Meere bespricht und namentlioh 
die Beziehungen Italiens zu diesem Gebiete anseinandersetzt. Ge- 
rade im Hinblick auf die Besitzergreifung von Massaua und 
Umgegend durch Italien kann dieso Uebersicht gute Dienste zur 
Orienterung leisten ; sie enthalt ausserdem eine gedrangte Schil- 
derung der versohiedenen italienischen Expeditionen nach Sohoa, 
Harar und Kaffa . 

Mit demselben Gebiete besohàfeigen sich auch die Reiseerin- 
nerugen von G. B. Licata, welcher 1883 von Mai bis Oktober in 
Assab \veilte, um sich selbst ein Urteil iiber die Bedeutung die- 
ser Kolonie ftir Italien zu bilden , und die Hilfsquellen , welche 
Fauna und Flora bieten , zu studieren. Ueber die Zukunft der 
Kolonie macht er sich keine ubere riebenen Hoffnungen, wen er 
sich auch den ganzlich absprechenden Ansichten des àgyptischen 
Oberst Graves, welcher sie als unfàhig *zur Kultur, ungesund und 
vSllig unbewohnbar bezeichnet, nicht ausohliessen kann. Namen- 
tlich durch die Ausbeute der Reichtiimer des Roten Meeres an 
Fischen, Mollusken, etc, versprioht er sich einigen Erfolg. Einen 
langern Exhurs gibt er auch von den Bewohnern dieses Gebietes, 
den Danakil. 
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Opere pervenute in dono alla Società africana. 

Justus Perths in Gotha 1786-1885 (dono della casa Perthes). 

V. Pagano. Il Mediterraneo. Napoli. Casa Editrice A. Tocco e C. 
1885 (dono dell'autore). 

Serbellone a Tunisi. IjuUima guerra combattuta dal Cristianesimo 
nella Tunisia, narrata da Gabrio 8 e rb elio ni, edita da Sigismondo 
Beogi per le nozze del cav. Giuseppe Vignale di Tunisi con la 
signorina Bianca Bonelli di Siena. Siena MDC JOLXXX (dono 

deir autore). 

Umberto Sorrentino. Concetto della Geografa Commerciale. 2* edi- 
zione accresciuta di quadri statistici. Napoli, tipi Ferrante, 18S5 
(dono dell' autore). 

P. Vacatello. Igiene speciale del soldato europeo nelle regioni afri- 
cane per rapporto al vitto, al vestiario, alV attendamento. Confe- 
renza letta nella tornata del 10 agosto 1885 nell' ospedale prin- 
cipale militare di Catanzaro. Catanzaro, tip. Asturi (dono di 
G-. Carerj). 

Australia ed Italia, relazione a S. E. il Ministro di Agric. Indus.e 
Comm. di Cosmo Riccioli, sopraintendente della sezione italiana 
air Esposiz. Universale di Melbourne, 1880-81. Napoli, Morano 
1883 (dono dell' autore). 
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Sommario — Fine d' anno (Della Valle). 
Atti della Società — Nuovi socii. 

In viaggio per lo Scioa. (Lettere di L. Capacci e L, Ctcognanì) 
Lettere al Bollettino. Tripoli, Tangeri. 
Il commercio di Massaua. 

La Società Geografica Commerciale e V Export Bank di Berlino. 
Etimologia Malgascia. 
Rassegna africana. 
Indice deW annata. 



La Conferenza Coloniale, riunitasi a Napoli 
il giorno 8 novembre, si chiuse dopo cinque giorni 
di assidui ed efficaci lavori. Il Consiglio Generale 
della Società Africana aveva stabilito di pubblicare 
in un numero straordinario del Bollettino i risultati 
dei lavori della Conferenza, ma per la loro im- 
portanza e per la loro mole, fu stabilito, a Con- 
ferenza chiusa, che venissero pubblicati in un vo- 
lume a parte. Ora il volume è sotto i torchi e 
tutti coloro che vorranno acquistarlo sono pre- 
gati di firmare la scheda annessa a questo nu- 
mero del Bollettino e rimandarla alla segreteria 
della Società Africana che terrà conto delle richie- 
ste non appena il volume sarà pubblicato. 

Annunziamo che nel nuovo anno, per seguire 
più dappresso il movimento africano e per meglio 
studiare il problema dell' emigrazione secondo i 
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doti espressi nella Conferenza Coloniale, il Bol- 
lettino sarà pubblicato mensilmente in fascicoli 
di 24 pagine, rimanendo inalterati i prezzi di ab- 
bonamento. 

Sulla via di questo smluppo non ci arreste- 
remo, perchè ci sorregge la simpatia del pubblico 
e ci incoraggia il credito acquistato. 



FINE D'ANNO 

L'anno 1885 che ora cade è, senzsi, dubbio, il punto di partenza 
per la vita coloniale dell'Italia nuova. 

È Tanno nel quale le truppe italiane mossero per 1' Africa , 
dove siamo e resteremo. 

I critici opportunisti e gli agitatori partigiani commentino co- 
me vogliono quest'avvenimento — facciano computi gretti e si affa- 
ticbino in pedestri abilità: si sforzeranno a dimostrare che si po- 
teva più utilmente occupare un altro punto che non Massaua, che 
molte cose vanno male e molte potrebbero andare meglio : ed in 
molte particolari questioni siamo pronti a dare loro ragione. 

Ma quando parlino di tornare indietro, noi risponderemo ad essi 
con una frase fiera e sdegnosa, uscita dal labbro del vecchio pa- 
triotto che oggi regge la politica estera d'Italia: la bandiera ita- 
liana non può essere ripiegata dov' essa è stata una volta inal- 
berata. 

Quella nobile frase ci ha riportato con la mente ad altre si- 
miglianti nobilissime, uscite dal labbro di quegli uomini sommi che 
ci hanno dato una Patria; i quali operavano senza tante sottili ana- 
lisi, senza tante pedanterie di computi, ma con quella sintesi vi- 
gorosa e sicura , dispregiatrice di minute abilità e reticenze , in^ 
nanzi alla quale la faticosa scherma degli attuali opportunisti po- 
litici appare un giuoco puerile e nauseabondo. 

SI, l'Italia ha piantato la sua bandiera in Africa e quella ban- 
diera non sarà ripiegata; essa l'ha piantata colà perchè vi si sen- 
tiva attratta da leggi necessarie d' espansione cui obbedisce per 
tradizione secolare e non mai interrotta ; essa ve l'ha piantata , 
perchè i più urgenti bisogni sociali del paese, richieggono un largo 
campo per Tesplioazione dell'attività nostra; essa ve l'ha piantata 

he una grande nazione ha bisogno di alti ideali ai quali ten- 
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dere , come gli esseri organici del nostro mondo dell'aria per re- 
spirare. 

' Quelli cbe non comprendono tutto questo, quelli i quali credono 
cbe la politica coloniale escluda la rivendicazione , a tempo suo , 
di quello che è nostro , per incancellabile diritto nazionale , che 
escluda perfino la bonifica delle terre e i progressi agricoli, sono 
uomini di buona fede per certo in gran parte, ma che arrestan- 
dosi in minute analisi , non hanno camminato e corso col tempo 
nostro, non abbracciano Torizzonte largo e complesso che si svolge 
nel momento attuale agli occhi di quelli che sono veramente ad 
esso contemporanei. 

Ebbene l'augurio che noi facciamo al paese pel nuovo anno è 
che, nel corso di esso, noi potessimo essere raggiunti da questi ri- 
tardatari di buona fede, ed avere l'ausilio prezioso della loro forza» 

Il mestiere di precursori è certo assai soddisfacente per l'amor 
proprio degli individui, e di questa soddisfazione noi ci auguriamo, 
pel bene del paese , di poter fare olocausto nel nuovo anno — ci 
auguriamo non contarci più a drappelli, ma a legioni di apostoli, 
convinti dell'espansione coloniale della cara Patria nostra. 

Della Valle 



ATTI DELLA SOCIETÀ 

Assemblea generale del 20 decembre 1885 

Presidenza del vice pres. comm. N. LAZZARO. 

La seduta è aperta alle ore 1,20 p. m. 

E approvato il verbale della precedente tornata. 

Il Presidente dà notizie soddisfacenti dei sigg. Capucci e Cioo- 
gnani in viaggio per lo Soioa. Fa notare il sensibile aumento di socii 
dall'ultima Assemblea. Annuncia le dimissioni da Consiglieri dei 
sigg. Curati e Miola. 

Da molti socii si prega il cav. Miola di ritirare le sue dimis- 
sioni, ma poiché questi insiste, l'Assemblea ne prende atto. 

Su proposta del socio Troya è rieletto per acclamazione a 
Presidente l'illustre Senatore Tommasi. 

Si procede all'elezione del Segretario e di otto Consiglieri. 

Votanti 94. 

A Segretario è eletto il Marchese Della Valle con 89 voti. 



170 Bollettino della Sooiejià africana d' Italia 



con 


voti 


90 


n 


n 


90 


n 


n 


89 


n 


n 


89 


n 


n 


88 


n 


n 


88 


ti 


lì 


82 


n 


n 


68 



A Consiglieri sono eletti i sigg.: 

Carerj avv. Giuseppe 

Massari cav. Alfonso 

Morana comm. G-. B, 

Mazza cav. Aniello 

Garofalo barone Raffaele 

Pacilio monsignor Leone 

Plauti cav. Vincenzo 

Arietta cav. Enrico 

La seduta è levata alle ore 3.30 p. m. 

JSTTJOVI SOCI 

Sede centrale di Napoli 

Soci perpetui 

Vannini ing. Oreste di Cremona. 

Soci Effettivi 

Edwin Simond — V7asliington Borg — Froda Bey dottor Sta- 
nislao — Basso cav. Carlo — Camera di Commercio di Ferrara — 
Corcio dep. Giorgio — Gillio Alfredo. 

Soci Aggregati 

Colautti Arturo — Todaldi Lattanzio — Fusco Gliiraldi ing. 
Oennaro — Giampietro avv. Carlo — Bassi march. Carlo — De- 
saymoz prof. Francesco — De Palma Vincenzo — Marchetti Gen- 
naro — Carito dott. Diomede — Criscuolo cav. avv. Enrico — Sca- 
linger avv. Giulio — Marchese Dima Borsellino — Winspeare Fran- 
cesco Antonio — Misasi prof. Nicola — Bassetti Cesare — Ferrino 
Roberto — Del Balzo conte Vincenzo — Nisco avv. Giovanni — De 
Paolis dott. Luigi — Mancini cav. Paolo — Morelli comm. Gaeta- 
no — Caporali cav, prof. Ettore — Abignente prof. Giovanni — 
Cimino di Valenzano march. Nicola — Lucarelli Gustavo. 

Sezione fiorentina 

Soci effettivi 
Poncini Francesco. 

Soci aggregati 
Sodini Carlo. 
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m VIAGGIO PER LO SGIOA 

Dalla pubblicazione dell'ultimo numero del Bólletino sono per« 
Tenute alla Società le seguenti lettere dei soci Capucci e Cieo* 
guani in viaggio per lo Scioa. 

Agvlcheda (Aussa), 13 ottobre 1S85 
Signor Presidente^ 

Il mio viaggio é stato ottimo , ma lento ; partiti da Assab il 
25 a sera, seguita presso a poco la strada ohe avevo fatto nell'anda- 
re , sono arrivato a Vuldugum la sera del 13 ottobre corr. e vi ho 
trovato i miei compagni in ottima salute, ma smaniosi di riveder- 
mi» Il sultano non era più là, ma il giorno dopo il mio arrivo sono 
arrivati i cammelli dell' Anfari per portare le robe nostre presso 
di lui e ora ci troviamo ad Agulcbeda fino dalla mattina del 15. 

Abdallaii Sciabim e scoio Mobamed durante tutto il viaggio si 
sono portati benissimo verso di me: veramente dapprima erano un 
po' freddi, ma poi sono diventati anche troppo espansivi, e special- 
mente sceio Mohamed ^veniva a farmi lunghe chiacchierate ooUe 
solite frasi zuccherine di questa gente, ed era tutto felice quando 
gli rispondevo che avrei scritto al Commissario che egli era assai 
buono e gentile con me, ciò che del resto è verissimo. 

Pare che Abdallah-Sciahim e specialmente sceic Mohamed ab- 
biano una grande influenza sul sultano perchè appena gli ebbero 
parlato si mostrò molto più ragiohevole verso di noi (a detta degli 
amici di qui), e, malgrado vi si siano mosse alcune male lingue , 
impicci seri non ne abbiamo più avuti, anzi fu fissato al domani il 
giorno della partenza e pare che partiremo proprio. 

Stamane siamo stati ricevuti dal sultano , dopo che gli ave- 
vano portati i 1500 TI. mandatigli dal R. Commissario. Il ricevi- 
nìento non vale la pena di essere descritto, Ci ha ricevuti sotta 
un albero, in mezzo a tutti i suoi grandi e parenti , poi ha man- 
dati via molti reclamanti per sentire la nostra chiaccherata e oi 
ha risposto che partiremo domani , dopo di che ci ha licenziati* 
Ed ora la partenza e le lettere sono la nostra preoccupazione. 

Partiamo per la strada di Garfa e pare che ci faranno pagare 
i camelli 15 TI., ma non ne siamo ancora ben sicuri. 

Pestalozza mi aveva incaricato di parlare a sceic Abd-er-Bah- 
man, segretario dell' Anfari, della posta: d'ora in poi vi sarà un 
corriere ogni mese ed io dovevo sollecitare Abd-er-Bahman perchè 
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appena arriva nn corriere da Assab o dallo Soioa lo faccia prose- 
guire con raccomandazione di non fermarai, e infatti pare clie lui 
abbia capito la cosa , ma non mancherò di ripeterglielo £no al- 
l'ultimo momento. 

Le persone che qni hanno lavorato di più per noi sono: 

1/ Mohamed Sidi , nipote del sultano , che si è portato con 
noi come nn gentiluomo europeo, nulla mai pretendendo, anzi man- 
dando spesso latte ed altro in regalo ai miei compagni. Egli ci 
ha ripetuto spesso che disponessimo pure liberamente di lui e di 
tutta la roba nostra, e che se volessimo ci avrebbe portato tutta 
la roba nostra in Abissinia per nulla; nò si ò mai smentito. Egli 
ci darà 10 camelli di cui non ha voluto assolutamente fissare il 
prezzo, ripetendo che se gli davamo anche un ago per lui sarebbe 
stato abbastanza. 

2.^ Sceic Abd-er-Bahman, arabo, segretario del sultano e ami- 
co di Mohamed : non ò cosi disinteressato come il primo perchè 
se da noi non si aspetta nulla , aspetta certo qualche cosa dal 
Commissario, ma anche lui è stato sempre nostro amico , sempre 
nostro protettore e non ci ha abbandonato un sol momento. 

3.** Said schiavo, capo degli schiavi armati del sultano. Appe- 
na arrivammo si mise dalla nostra e ci chiese francamente per 
quanto avrebbe lavorato, e siccome non gli rispondevamo con ci- 
fre ci diventò nemico, ma per ridiventare nostro amico appena gli 
facemmo una cifra come compenso. Durante la nostra assenza ò 
stato sempre amico dei miei compagni , ma l'arrivo di socie Mo- 
hamed e Abdallah-Sciahim togliendo a lui ogni ingerenza nell' af- 
fare, lo ha reso diffidente e più propenso a farci del male che del 
bene. Ora tutte le persone altolocate sono contro di lui e ci con- 
sigliano a non dargli nulla e a cacciarlo come un cane rognoso ; 
ma è positivo che ha una grande influenza sul sultano , e inimi- 
candocelo a dirittura temiamo di prepararci molti impicci per noi 

o altri che debba passare di qui. 

• *•... •■••»• •» 

So che qui ad Assab è arrivata all' autorità militare una in- 
oHesta sulla proibizione di partire fattaci dal col. Leitenitz. Non 
80 da che ministero provenga , né che risposta daranno le auto- 
rità militari di Assab. 

So solamento che mantengo ciò che già scrissi sulla predetta 
proibizione e che all'occasione potrei citare dei testimoni. 

D. S. Gaijèli (Aussa), 20 ottobre 1885 

Finalmente pare che le cose incomincino ad andar bene una 
altra volta. 
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Siamo in moto sebbene avessimo fatto una picoola tappa e an- 
diamo per la vìa di Garfa: ma Dìo buono I quante seccature e quanti 
ricatti! AH' ultimo momento tutti ci sono saltati addosso per ve« 
dere di avere il più possibile: anche i più disinteressati, e a tutti 
abbiamo dovuto dare e promettere. Anohe il sultano! È il peggiore 
ricattatore di tutti : si era fatto anticipare 50 TI. e dopo non ne 
ha più voluto tener conto. 

Abdallah-Sciahìm e scoio Mohamed hanno realmente fatto molto 
per noi, ma finché il governo non fisserà un tanto si andrà sem- 
pre soggetti a ricatti di tutte le specie, non foss^altro faranno pa- 
gare molto i cammelli, come ora a noi ce li fanno pagare 15 TI. 
fino a G-arfa, come Antonelli; e dire che sono al massimo 10 giorni 
di viaggio con terreno ottimo. 

Mi è impossibile finire qui la relazione che le avevo promes- 
so sul viaggio fin qui : spero però di potergliene mandare una 
parte, e in ogni caso le manderò tutto assolutamente dal Dauè. Di 
là la cosa è abbastanza facile. 

Mi creda signor Presidente, 

suo dev.mo 
Luigi Capucci 

D. S. Non so se Ella troverà importante questa notizia po- 
litica: 

Il sultano dell'Ucciàli, Ammedi-Sadic, è stato ucciso dal figlio 
di re Giovanni. U sultano di Ucciàli (il cui regno sta all'È. del- 
l'Amara) era tributario di re Giovanni, ma godeva di grande indi- 
pendenza; avendo spogliato alcuni Galla , il figlio di re Giovanni 
ne pretendeva le spoglie ; ma il primo ambasciatore mandato in 
proposito fu imprigionato, e il secondo fu ucciso , sicché il figlio 
di re Giovanni andò lui col suo esercito , uccise il sultano e si 
prese l'Ucciàli. 

Questa notizia, che qui è importantissima, fu portata una set- 
timana fa circa. 

Gaijeli (Aìissa)f 2t ottobre 1885. 
Signor Presidente f 

Il giorno 13 finalmente arrivò Capucci, e come sieno state 
risolte le nostre cose, egli stesso le scrive in una sua lettera. 

In omaiggio alla verità bisogna dire ohe questa volta il Com- 
missario ha dato prova di risolutezza ed energia; ma rimangono 
sempre molti punti interrogativi. 
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Come si dovranno regolare altri che avessero intenzione di 
passare oltre ? dovranno essi parimenti fare una non piacevole 
sosta di cinquanta giorni, per dar tempo al Commissario d^inter^ 
venire ? o dovranno portare qualche migliaio di talleri per soddi- 
sfare alle non piccole esigenze di questo sultano e dei suoi mi- 
nistri e grandi di corte ? 

Mi danno per certo che il cav. Pestalozza abbia intenzione di 
venire personalmente all'Àussa per stabilire qualche cosa di po- 
sitivo e di fisso, e farebbe veramente bene, tanto più che l'Anfari 
pare disposto ad un tale accomodamento. Come credo d'averle ac - 
connato in altra lettera, io avevo fatto parlare al sultano in questo 
senso per conto mio, tanto per togliere ogni incertezza per 1' av- 
venire, e mi hanno riferito che sarebbe dispostissimo, e fisserebbe 
100 talleri per ognuno che passi; ma forse con un rappresentante 
del governo a ciò autorizzato, potrebbe anche venire a migliore 
accomodamento, come prova il fatto che, per l'intervento del com- 
missario questa volta si è contentato di soli 1500 talleri invece 
dei 2000, i quali a noi aveva fissato come minimv/m. Ma forse sa- 
rebbe più opportuno lo stabilire una somma annua fissa ; e s' in- 
tende bene che in qualunque modo si stabilisca, è una spesa che 
si dovrebbe addossare il governo nell'interesse della colonia', per- 
chè altrimenti nessuno vorrà passare dall' Aussa , ancora che la 
tassa fosse limitata a solo mezzo migliaio di talleri. 

Mi dicono ancora che il commissario approfitterebbe della sua 
venuta , per trattare coll'Anfari allo scopo di mettere all' Aussa 
un individuo a tutelare gli interessi dei viaggiatori italiani qui 
di passaggio. L' idea è ottima; solo che l' intenzione del commis- 
sario sarebbe quella di mettervi un arabo, e pare a noi che questo 
sarebbe uji errore madornale, tanto da essere preferibile lo stato 
attuale delle cose. 

I pochi arabi qui residenti in qualità di operai , sono consi- 
derati meno dell'infimo dancali, benché ne siano superiori e di gran 
lunga superiori per intelligenza ed attività ; in compenso si mo- 
strano peggiori dell'ultimo dancali nell' insistere a domandare o 
tabacco, o zuccaro, a qualunque altra cosa: oltre a che è troppo 
noto il fanatismo dei mnssulmani in favore dei loro correligionari, 
ed il mettere un arabo quindi sarebbe un intoppo di più, e tanto 
peggiore di quelli che attualmente vi sono, in quanto ohe rive- 
stito di una autorità, che bisognerebbe accettare, e che egli non 
mancherebbe certo di mettere a profitto del sultano, degli arabi 
e di tutti i mussulmani; ovvero ancora di chi meglio lo paga. 
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In ogni caso, piuttosto ohe un arabo , meglio oento volte 
lasciar le cose come sono attualmente. 

Il giorno 18 fummo ricevuti dal sultano; dopo 2 ore di a- 
spettativa, che si potrebbe chiamare anticamera, se le camere 
esistessero, ci ha ricevuti sotto un albero. Era vestito dei tessuti 
suoi più belli, tessuti europei che forse gli ha regalati l'Anto- 
nelli, e che certo si era messi per V occasione. Era circondato 
da soldati, dai parenti e grandi di corte ^ questi ultimi vestiti 
tutti cogli abiti delle solennità: dava udienza ai suoi sudditi, ne 
ascoltava i reclami, forse giudicava e li mandava in pace. Al 
nostro arrivo accomiatò tutto il volgo^ e rimasto solo ci fece se- 
dere sui ciottoli, ohe nel reame d' Aussa tengono luogo di sedie 

e poltrone. 

Cominciammo collo scambiare i saluti ; poi gli dicemmo che 
eravamo contenti che ci avesse ricevuti , che sapevamo come gli 
avessero parlato male di noi; ma che non volesse ascoltare le 
parole degli altri, e che guardasse lui, poi giudicasse; che egli ed 
il nostro re sono fratelli j ohe in Italia il nostro re è il nostro 
padre ; che qui all' Aussa il nostro padre è lui ; che noi quindi ci 
rimettiamo a lui perchè ci facesse proseguire il nostro viaggio, e 
volesse dare gli ordini opportuni affinchè nessuno ostacolo ci 
abbia a trattenere per la strada. 

Rispose poche parole per dire che proseguissimo pure tran- 
quilli e senza timore e ohe l'indomani ci avrebbe fatto partire. 

Erano circa le 9 ant. e pare che V averci ricevuto di giorno 
sia un segno di grande fiducia, o di gran distinzione, perchè tutti \ 
insistevano nel farci osservare questa particolarità, e nel dire che 
Antonelli fu ricevuto di notte : per dir vero noi fummo interpel- 
lati prima e rispondemmo che per noi era indifferente, purché non 
fosse a notte molto avanzata. L*Anfari non offre mai la mano agli 
europei. 

L'Anfarì è un pezzo d'omaccione grande e grosso dalla faccia 
intelligente, e non somiglia punto agli altri danachili ; ha fronte 
ampia e spaziosa, che appare tale anche di più per essere la parte 
anteriore del cranio priva naturalmente di capelli; al vederlo egli 
non parrebbe affatto quello che si è dimostrato, mandando due 
volte a prendere prima 20 talleri^ poi altji 30 in conto dei 2,000 
ohe Gapucci doveva portare da Assab per suo bacscish. 

Riguardo ai suoi sentimenti verso l'Italia, non saprei proprio 
cosa pensarne : egli ha mostrato la più assoluta indifferenza, tanto 
da lasciar credere che egli si occupi degli italiani solo in quanto 
il loro passaggio gli frutta migliaia di talleri; ma d' altra parte una 
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tale ostentazione, mentre si diede tanta cura di mostrarsi nella 
sua massima pompa, potrebbe far dubitare che sia una indifferenza 
abilmente simulata per nascondere un sentimento ohe lo preoccupi. 
E pare invero che egli studi a non lasciarsi indovinare , giacché 
evita sempre d'incontrare i nostri sguardi. Comunque sia , di po- 
sitivo si sa che il suo debole sono i talleri. 

Partimmo non il giorno dopo, ma solo ieri mattina; dopo una 
tappa di due ore e mezzo ci siamo fermati qui per scrivere lettere 
cbe facciamo portare in Assàb per mezzo di un dancali , che ci 
ha seguiti o^positamente: domani proseguiremo. 

Mi creda, signor Presidente, 

suo dev,mo 

L. ClCOGNANI. 

D. S. Le dissi nell'ultima mia che si trovano qui oggetti che ap- 
partenevano alla spedizione Giulietti; ma fu una mala interpreta- 
zione da parte mia. Le spoglie di quella spedizione furono ven- 
dute all^Aussa, parte in Assab ed in altri punti della costa già 
molto tempo fa; quegli oggetti, invece che qui si trovano attual- 
mente , appartennero a Bianchi e compagni. Il fatto di trovarsi 
questi oggetti in abbondanza in Masca , si spiega coli' essere 
quel villaggio l'unico, che in quei dintorni sia stabile, trovandosi 
acqua in tutte le epoche; e quivi accorrono i beduini della mon- 
tagna quando hanno scambi da fare. 

• L. C 



LETTERE AL BOLLETTINO 



I. 



Tripolij 25 novembre 188S. 



Ho per circa due mesi soppressa la corrispondenza da qui, 
perchò mi parve che in questo spazio di tempo la nostra colonia 
non abbia avuto ciò che caratterizza la storia. Non ohe si debba 
inferirne che almeno in questo ci ravvicinasse ai popoli felici. Oh! 
mai più ! 

La situazione spayentevoli dei pennacchj sulle principali piazze 
d'Europa ha fatto un quissimile di sciopero generale, non volon- 
tario, ma duramente subito dal ceto commerciale che dal più al 
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meno ha interesse massimo al buon andamento di questo genere 
ohe rimane almeno "prò tempore „ il solo rimborso possibile delle 
merci spedite nell^ntemo dell' Afrioa. La possibilità quasi assoluta 
di -ricavare in merci p altrimenti, ha creato il marasma attuale, 
e se non erro, l'enorme riduzione da prevedérsi nella campagna 
prossima. sulle vendite dei generi fabbricati e spediti qui, in pre- 
visione di spedizioni normali nel centro dell'A&ica. 

Ognuno sa qui e in tutti gli altri esutorj dell'Etiopia e della 
Libia, quanto importi a tutti gl'interessati che il traffico abituale 
coi neri delle provincie centrali non venga frastornato, o total- 
mente sospeso da cause estrinseche, ma in Italia vedono altrimenti, 
tanto che ebbi a sentirmi dire da persona alto locata proveniente 
dalla metropoli, che a lui stesso e a molti che pensano nella stessa 
guisa , sarebbe più grato il ricupero del minimo fra i territori altre 
volte italiani che la totalità del Sudan. Come se in questo ricu- 
pero microscopico, dato che fosse possibile, vi fosse da trovare la 
centesima parte di quel che ci darà non dico il possedimento che 
nessuno richiede, ma il libero e facile accesso nel continente nero. 

Ho detto ci darà perchè credo intimamente che questo ri- 
snltato si otterrà, malgrado l'inerzia e l'insipienza di quanti vo- 
gliono far credere ohe da noi si segua ora un falso indirizzo nel- 
l'Oriente italiano. 

Dichiaro non voler fare un asserto contrario pel meschinis- 
simo diletto di restar sempre della mia prima opinione, ma per 
intima e sincera convinzione. 

Parlando per ver dire 

Non per odio di altrui ni per disprezzo. 

Vedo di prossima contingenza il nostro pacifico progresso e 
il rapido incremento di quello che si è battezzato da noi per 
aborto di colonie. Molti fatti recenti provano che nello scoppio 
oramai vicino della bufera orientale il nostro governo non ha tra- 
aourato il suo compito. La situazione presa mi sembrò da prin- 
oipio , e mi si chiarisce ognora più soddisfacente. Siano pure 
gli ostacoli da superare ancora numerosi e non lievi , chi ose- 
rebbe fra noi asserire ohe non siamo al caso di superarli ? Ohe 
cosa rimane delle polemiche non so se più stupide che antipa- 
triottiche, di cui erano piene le fosse, or sono pochi mesi, sulla 
insalubrità di Massaua, l' inferno dell' Africa orientale , sulla po- 
chezza dei nostri mezzi di azione, e yia discorrendo ? Nulla o 
quasi nulla. 



178 Bollettino della Società africana d' Italia 

Ma se invece del nostro Mancini avessimo avuto un ministro 
antere e propugnatore di folli intraprese coloniali| a quali eccessi 
non sarebbe giunto almeno sui suoi diarii il radicalismo italiano? 
Ove pur dovesse rimaner solo quel tenue filetto di voce cbe piiò 
emettere un servus servar um fra i corrispondenti dall'Africa, non 
cesserò dal dire che il nostro paese dovrebbe chiudere le orecchie 
ai clamori forse interessati di alcuni opponenti per sistema, per 
indole o per tattica parlamentare, e non deviare dallo scopo na- 
zionale. 

Fra i più moderati degli opponenti ve ne sono parecchi che 
rimpiangendo solo la lentezza dell' azione nostra, mi ripetono alla 
memoria il famigerato Massimiliano di Sassari che giunto di notte 
in un villaggio, non trovando il pane della vigilia eh' esso usava 
di preferenza, diede l' ordine che gli facessero subito il pam 
rassis ! 



Tangeri, 3 dicembre 1S85 

Singolarissimo aspetto presenta questa città dal lato del mare : 
la sua situazione ad anfiteatro, le case imbiancate, quelle degli 
europei di costruzione regolare, le mura che circondano la oittà, 
VAUOassaba, o castello, fabbricato sopra un altura, e la baia che 
è assai grande e cinta da colline, formano un bellissimo panorama. 

Ma tosto che il viaggiatore mette il piede nell'interno della 
città cessa il prestigio perchè si trova in mezzo a tutto ciò che 
à emanazione di miseria e di sudiciume. 

E dire che siamo a sole tre ore da Gibilterra! 

Tranne la via principale, un po' larga, la quale dalla parte 
del mare traversa irregolarmente la città dall' E. alPO. tutte le 
altre sono talmente anguste e tortuose che possono passarvi appena 
tre persone di fronte, e le case sono cosi basse che si può con la 
mano toccare il tetto della maggior parte di esse. 

È da sperare che in un non lontano avvenire anche queste 
fertilissime regioni sieno visitate dagli industriali italiani i quali 
potranno apportarvi un pò 'di civiltà e di benessere. 

Invero finora è riuscito difficile agi' italiani qui stabilitisi com- 
petere con le case commerciali inglesi e francesi, a meno che il 
governo italiano non si faccia vivo, attivando delle comunicazioni 
dirette tra il Marocco ed i porti italiani. 

Questo è quanto dovrebbe farsi in primo luogo per assicurare 
lo sviluppo delle nostre relazioni commerciali in queste regioni| U 
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che sarebbe tanto più agevole in quanto ohe l'elemento italiano 
vi ò stimato e rispettato. 

Le principali merci di esportazione sono: 

I cereali, eccettuati il grano e 1* orzo. — (La proibizione del- 
l' esportazione di questi due ultimi articoli ò un grande ostacolo 
alla prosperità del Marocco , ed una porta di ferro che sbarra 
l' entrata agli stranieri che vogliono commerciare in questo paese 
perchè gl'indigeni, non avendo nessuno sbocco ai loro principali 
prodotti , non trovano compenso alcuno nel lavoro della terra, 
quindi 1' agricoltura deperisce continuamente , ed impoverendosi 
cosi le popolazioni, il commercio langue ogni di più. — Dunque si 
dovrebbe indurre il Sultano ad accordare la libera esportazione del 
grano e dell'orzo). 

Gli articoli coi quali gl'indigeni commerciano con gl'inglesi, 
firancesi e spagnuoli sono ; cera, pelli fresche, lane, datteri, tap« 
peti, ecc. Si esporta inoltre una grande quantità di bovi, pollame, 
uova e selvaggina. 

Una vera sorgente di ricchezza per gli stranieri stabiliti nel 
Marocco sarebbe 1' allevamento del bestiame. 

Gli artìcoli principali d' importazione sono : 

I panni, ì tessuti di cotone, lo zucchero, il tè verde, il riso, 
le chincaglierie, tutta merce di provenienza inglese. Le armi, i vel- 
luti, i tessuti di seta, la seta greggia, le conterie, ecc., sono in- 
inviate dalla Francia. 

L'Italia potrebbe fare una concorrenza a questa nazione con 
lo invio dei medesimi articoli forniti da fabbriche italiane, i quali 
si ottengono a prezzi molto più modici. 

Ad altre lettere maggiori particolari. 



IL COMMERCIO DI MASSAUA 

Nel Bollettino Consolare (voi. XXI fase. X) sono stati pubbli- 
cati gli stati di importazione e di esportazione della dogana di Mas- 
saua pel 1® trimestre dell'anno 1885, dati raccolti dal regio console 
in missione a Massaua, avv. Felice Maissa. Presentiamo ai nostri 
lettori, per l'interesse grandissimo che hanno questi dati, quella 
parte di essi che riguarda il commercio di esportazione, riservan- 
doci di pubblicare in un prossimo numero quelli riguardante l'im- 
portazione. 
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Stato della merce esportata da Massaua con o senza rafH:i 
durante il mese di Gennaio 1885, 

Merce esportata con raftia a Suez. 



QUALITÀ* DELLA MERCE 



•Cd 

G 

a 

a 


Rotoli 


Oke 


0) 

E 

e 


Valore 

in 
piastre 
Tariffa 



-e8 

a. 



Tappeti persiani 
Cafre . . . 
Tabacco . . 
Gazzelle . . 
Zibetto (once) 
Struzzi . . 
Burro . . . 
Lampadari . 
Stuoie. . • 
Cusso ... 
Unghie di granchi 
Gomma , . . , 
Madreperla . . . 
Riso (sacchi) . . 



otale. 



1 

» 
)) 
1 
1504 li* 
2 
» 
1 
225 
» 

» 
1 
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» 
» 

» 

» 
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» 
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» 
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29 

» 
» 
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» 
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» 


» 
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20 
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11,905 


10 


» 


175 


» 


» 


43,024 


05 


» 


1,400 


» 


» 


203 


» 


» 


200 


» 


» 


884 


» 


K 


250 


» 


)) 


6,838 


30 


» 


20,286 


» 


» 


150 


» 


» 


74 


» 




130,874 


65 



Merce esportata con raftia ad Alessandria 



Pelli di bovi 

Madreperla 

Pelli di pecore e montoni 
Tabacco 



Totale. 



» 


» 


17,615 


» 


88,635 


» 


2,578 


» 


» 


» 


» 


70 



308 

» 

» 
368 



114,501 

28,900 

6,092 

141 



149,634 



02 
» 
» 
35 



37 



Merce esportata con raftia a Salonicco 



Pelli di bovi 



» 



» 



11,390| 16ol 74.Ò37| 23 



Merce esportata con raftia a Beyrnt 



Caffè 



I « I 2,185l » 1 » I 4,916| 



10 



Merce esportata con raftia a Suakim 



Bovi , 
Burro . 
Stuoie, 



» 


» 


118 


320 


12,025 


» 


» 


2,490 


20 


17,408 


542 


» 


)) 


» 


1,674 



» 

08 
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E 

ci 


Valore 




QUALITÀ' DELLA MERCE 




Rotoli 


Oke 


in 
piastre 
Tariffa 


tu 




L a 








e3 

PU 


Co tene manufattnrato . . . 


976 


» 


45 


)) 


9,920 


20 


Caffè 


» 


1.50 


» 


» 


337 


20 


Zucchero 


» 


1,250 


» 


» 


1,687 


» 


Miele 


» 


» 


118 


320 


595 


» 


Pelli conciate 


» 


» 


40 


» 


360 


» 


Galline del paese .... 


103 


» 


)) 


» 


250 


» 


Totale. . 


44,266 


48 



Merce esportata a Hodeida, Loyeha e Gedda 



Hell abissino 

Strisce di pelli (pacchi) . 

Stuoie 

Burro 

Cotone manufatturato . . 

Filati rossi 

Miele 

Unghie di granchi rotondi 
Gomma arabica .... 
Muli 

Zibetto abissino . . • . 

Totale. 



18,000 


» 


» 


» 


80 


» 


» 


» 


2,148 


» 


)) 


» 


)) 


» 


12,C64 


76 


145 


» 


29 


)) 


» 


» 


5 


» 


» 


» 


193 


128 


» 


240 


» 


» 


)) 


» 


351 


» 


9 


» 


» 


» 


1,268 


» 


)) 


» 



360 


» 


200 


» 


6,638 


» 


175,115 


22 


3,319 


» 


82 


20 


1,092 


20 


60O 


» 


1,053 


» 


4,950 


» 


34,611 


20 


228,020 


82 



Merce esportata senza raftia a Aden 



Pelli di bovi ...... 

Madreperla, ...... 

Caffè 

Denti di elefante 

Cera vergine 

Resina 

Totale. . 



» 


)) 


67,759 


224 


» 


14,805 


» 


» 


)) 


6,650 


» 


» 


» 


» 


976 


128 


» 


» 


399 


240 


» 


» 


210 


» 



341,447 

28,142 

14,877 

116,143 

3,596 

840 

515,045 



00 
20 
20 
09 
16 
» 



69 



Merce esportata senza raftia a Dahlak 



Zucchero 
Miele . . 



» 



130 



» 



21 



240 



1781 
151 



30 
18 



Totale. . 



329 



38 



182 
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Stato della merce esportata da Massarm con e senza raftia 
durante il mese di Febbraio 1885, 

Merce esportata con raftia a Suez 



QUALITÀ' DELLA MERCE 



-«5 






(D 


Valore 


-1.* 

a 

c3 


Rotoli 


Oke 


8 

«3 


in 
piastre 


S 

a 








Tariffa 



Zibetto abissino (once). . . 
Unghie di granchi rotondi . 

Burro 

Tabacco 

Caffè 

Totale. . 



44291H 
» 
» 



)) 


» 


» 


4,645 


» 


» 


» 


30 


» 


» 


2,779 


)) 


9,000 


» 


» 



116,419 

8,360 

210 

5,559 

20,!g50 

150,798 



■ci 

a 

CU 



25 

15 

» 

35 

» 

75 



Merce esportata con raftia a Hodeida 



Burro 

Mule 

Tappeti europei 

Vino in bottiglie (dozzine) . . 
Zibetto sbissino (once). . . 
Semenze medicinali. . . . 

Cotone manufatturato (pezze) 
Otri in pelle ...... 

Pelli di pecore e montoni . 
Legna per zattere .... 

Pelli di gatto selvatico . . 
Scudi in pelle ...... 

Tappeti persiani 

Totale. * 



» I 


» 


13,988 


10 


)) 


» 


24 


» 


)) 


6 


» 


» 


398^1^ 


» 


). 


» 


450 


» 


52 


» 


» 


300 


» 


» 


570 


» 


» 


225 


» 


» 


7 


» 


» 


1 


)) 


» 


20 


o 


» 



32 


98,159 


» 


6,880 


»- 


1,2C0 


» 


555 


» 


10,367 


)) 


1,337 


» 


1,500 


» 


887 


)) 


1,370 


» 


675 


» 


49 


» 


34 


» 


1,480 




124,414 



2 

» 

18 

20 

20 

» 

20 

» 

» 

» 
102 



Merce esportata ad Alessandria 



Pelli di bue . . . . . 
Tabacco ...!... 
Madreperla 

Totale. 



» 


» 


3,323 


352 


» 


» 


775 


272 


» 


4,540 


» 


» 



21,605 
7,551 
9,080 



38,236 



09 

20 

» 

29 



Anno IV, Fase. VI. Novembre-Decembre 1885 



183 



QUALITÀ' DELLA MERCE 




Oke 



Dramme 


Valore 
in 




piastre 
Tariffa 


04 



Merce esportata a Suakim con raftia 



Tabacco 

Cotone manufat turato . . 

Bovi (capij 

Porci là 

Burro 

Zucchero bianco in polvere 
Zucchero rosso .... 

Miele 

Caffè • 

Stuòie 

Cavalli . 

Generi diversi 



Totale. . 



)) 


» 


65 


2,912 


))• 


, 98 


98 


» 


» 


8 


» 


» 


» 


» 


1,808 


» 


630 


» 


» 


500 


» 


» 


» 


64 


» 


600 


» 


259 


» 


» 


1 


)) 


» 


43 


» 


» 









» 


130 


» 


26,847 


» 


9,740 


» 


680 


80 


19,129 


» 


866 


» 


593 


320 


421 


» 


1,350 


» 


3,204 


» 


1,000 


» 


654 




64,615 



» 

» 

» 

» 

12 

10 

30 

08 

» 

20 

» 

20 

00 



Merce esportata con raftia a Gedda 



Stuoie . . 
Miele . . . 
Peili conciate 



Totale. 



1,503 
» 
» 


» 
)) 


)) 
94 
113 


» 

» 
160 


4,409 

658 

1,020 


6,087 



» 

24 

24 

48 



Merce esportata a Loheya con raftia 

Cotone manufatturato • • • J 361T » j 20| » j 2,980j » 

Merce esportata con raftia a Salonicco 



Pilli di bue. 



l » T » 1 6,978T 16 T 58,357| 10 



Merce esportata con raftia ad Akik e Beyrut. 



Datteri (Akik). . . 
Pelli conciate Beyrut 



Totale. 



50 



» 






» 



201 



» 
240 



1,700 
1.814 



3,514 
12 



16 



16 
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QUALITÀ' DELLA MERCE 



D 
SS 

a 



Rotoli 



Oke 



S 
B 

ci 



Valore 

in 
piastre 
Tariifa 



-a 

a. 



Merce esportata con raftia a Lahlak e isole circonvicine 



Vele (pacchi) . . . 

Grasso 

Caffè 

Tamarindo . . . . 
Semenze medicinali. 

Miele 

Burro 



Totale. 



10 


» 


» 


» 


» 


28 


» 


100 


» 


» 


» 


64 


» 


35 


» 


» 


» 


64 


» 


»• 


18 



» 


300 


320 


144 


)) 


150 


350 


97 


» 


26 


320 


431 


» 


123 


• 


1,277 



)) 

)> 

» 

08 

10 

08 

» 

26 



Merce esportata senza raftia a Aden 



Pelli di tiarre . . 




17 

188 li* 


» 


» 
» 
940 


» 

» 
128 


649 

9.638 
121.353 


20 
30 

33 


Zibetto abssino 


Denti di elefante. 


• • • • 

Totale. . 




131,64'J 


83 


• 
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Stato della merce esportate da Massaua con e senza raftia 

durante il mese di Marzo 1885. 



Merce esportata con raftia a Hodeida, Loheja e Gedda» 



QUALITÀ* DELLA MERCE 



-ce 



a 

Cd 

a 



Rotoli 



Oke 



e 

a 

u 

Q 



Valore 

in 
piastre 
Tariffa 



-Cd 



Burro 

Miele 

Pelli conciate 

Droghe 

Zibetto di Abissinia (once) 

Mule 

Corna di bue ..... 
Unhie di granchi rotondi. 
Droga (Mahlab) .... 
Cotone manufat turato . . 

Totale 



» 


» 


20,327 


32 


153,327 


» 


» 


256 


)) 


1,452 


à 


» 


58 


240 


638 


» 


590 


» 


» 


787 


358 ii< 


» 


)> 


» 


9,327 


15 


» 


» 


» 


9,500 


2,400 


» 


» 


» 


600 


» 


250 


» 


» 


620 


» 


» 


500 


» 


1,250 


300 


770 


2,880 


» 


70,030 


■ 248,522 



32 
32 
16 
20 
» 

» 
» 
» 
» 



Merce esportata con raftia in Alessandria. 



Tartaruga 

Pelli di bue 

Madreperla 

Semenze di piante . . . 
Paraseli 

Totale 



» 


240 


» 


)) 


5,520 


» 


» 


17,693 


304 


171,509 


» 


4,820 


» 


» 


9,640 


» 


100 


» 


» 


50 


201 


» 


» 


)) 


2,110 


188,829 



» 

» 
» 



Merce esportata con raftia a Salonicco. 



Pelli di bue | » | » 1 25,182l 16] 163,683| 08 



Merce esportata con raftia a Suakim. 



Burro 

Zucchero in polvere. . i 
Unghie di granchi rotondi 
Cotone manufatturato . . 

Caffè abissino 

Stuoie 

Bovi 



» 


» 


4,373 


320 


35,369 


06 


» 


1,550 


» 


)) 


2,131 


10 


» 


45 


» 


» 


112 


20 


2,827 


)) 


290 


» 


29,164 


20 


)) 


1,725 


» 


» 


4,1(;6 


10 


3,138 


» 1 » 


» 


15,723 


10 


516 


» 


\ » 


)) 


60,787 


.)> 
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QUALITÀ' DELLA MERCE 




Foglie di palma (pacchi] . . 

Pelli conciate , 

Galline del paese .... 

Cammelli 

Acqua di rose 

Zibetto abissino (oncie) . • 

Corde di canapa 

Sigari maltesi 

Farina 

Olio fino 

Asini . . 

Legno sandalo. . . ^ . . 

Garofani 

uurci • ••...y.. 

Bottiglie vuote 

Cavalli 

Totale . 



10 
» 
210 

16 
» 
106 

50 
» 
» 
)) 

2 
» 
» 

52 

480 

1 



» 

» 

» 
» 

» 
» 
» 
» 
750 

» 
» 



» 
46 

» 
87 

» 

20 
108 
152 
» 
» 

50 
» 

» 



» 

» 

» 
)) 
)> 

» 

» 
» 

» 
» 



251 


10 


414 


» 


605 


» 


9,601 ì 


» 


261 


» 


2,749 


20 


200 


» 


200 


» 


1,498 


20 


91^ 


» 


• 1 ,000 


)> 


1,312 


» 


350 


» 


3,120 


)) 


120 


» 


525 


» 


170,510 


2e 



Merce esportata con raftia a Suezs. 



Caffè abissino 

Pelli di bue. ...,•. 
Unghie di granchi lunghe . 

Gomma arabica 

Cera vergine 

Zibetto abissino (oncie). . . 

Burro 

Stracci 

Tappeti persiani 

Pelli di leone 

Pelli di tigre 

Denti di elefante 

Resina 

Cotonate tinte nei e. . . . 

Totcb . 



» 


18,790 


» 


» 


» 


5,297 


» 


9,290 


» 


» 


» 


17,395 


» 


» 


929 


1911ii« 


)) 


» 


)) 


» 


1C5 


» 


» 


856 


9 


» 


» 


» 


» 


» 


2 


» 


» 


» 


» 


9 


)> 


» 


39 


» 


115 


» 



» 
200 

» 

80 
208 

» 
320 
320 

» 

» 



42,947 

34,434 

16,845 

116,91:^ 

8,345 

49.733 

881 

428 

2,600 

102 

136 

786 

19 

646 

274,817 



20 

16- 

» 

22 

28 

05 

32 

16 

)) 

» 

» 

15- 

20 

0» 
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QUALITÀ' DELLA MERCE 



£3 

a 



Rotoli 



Oke 



S 
S 



Valore 

in 
piastre 
Tariffa 



-c8 
u 

04 



Heroe esportata senza raftia a DaUak. 



Burro . 
Grasso 



Totale . 



» 


» 
» 


60 
50 


» 
» 


630 
250 


880 



» 



Merce esportata senza raftia a Aden. 



Pelli di bue 

Cera vergine 

•Conchiglie piccole . . . 
Denti di elefante. . - . 
Gomma arabica .... 

Totale 



)) 


» 


36,036 


356 


169,^38 


)l 


» 


118 


320 


1,057 


» 


1,090 


» 


» 


2,824 


)) 


)) 


376 


268 


11.844 


» 


» 


5,58'» 


)> 


34,177 


219,140 



07 
20 
20 
(5 
20 

72 
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INTORNO ALLA ORGANIZZAZIONE 

DELLA SOCIETÀ DI GEOGRAFIA COMMERCIALE 
E DELLA (( EXPORT BANK )) DI BERLINO 

Stante gli nltimi acquisti della Germania nell' Africa orien» 
tale e lo sviluppo che ivi in breve volgere di tempo prende- 
ranno gl'interessi tedeschi, grazie specialmente all'opera della So- 
cietà Geografica Commerciale di Berlino ed sJl^ Export Bank ad 
essa annessa, i lettori del Bollettino non troveranno superflue le 
notizie che seguono sul modo come sono organizzate la detta So- 
cietà e la Export Bank, Togliamo queste pregevoli informazioni 
da nn articolo del signor V. Kauffer di Amburgo , pubblicate nel 
Bollettino della Società Geografica Commerciale di Bordeaux (n. 
23, die. 86). 

La Società Geografica Commerciale di Berlino si propone di 
stabilire e mantenere relazioni fra i Tedeschi i quali vivono all'e- 
tere e quelli che risiedono nella madre-patria, in modo da cono- 
scere la natura, le abitudini e le condizioni commerciali dei paesi 
ove risiedono dei Tedeschi. Appoggiandosi alle informazioni rice- 
vute sopra una data regione, la Società si sforza, divulgandole, 
a favorire l'emigrazione verso quel paese che può essere favorevole 
alla colonizzazione tedesca e dove i Tedeschi possono mettere in 
esercizio la loro attività. La Società con l'organizzazione di sta- 
zioni marittime e commerciali spera poter contribuire alla fonda- 
zione di colonie tedesche. 

■ 

La Società ha organizzato una sezione speciale che , sotto la 
direzione del Comitato, si propone di raccogliere informazioni sugli 
stabilimenti coloniali tedeschi all' estero , pubblicare rapporti su 
questi stabilimenti, accordare una protezione efficace ai Tedeschi 
che si trovano all'estero, far conoscere a coloro che vogliono emi- 
grare in un dato paese, le condizioni di esso e metterli in guardia 
contro le difficoltà e i pericoli cui vanno incontro, creare relazioni 
commerciali e scientifiche, fondare una biblioteca , preparare rap- 
porti sulla politica coloniale degli altri Stati e procurarne lo stu- 
dio ; ma questa sezione cerca innanzi tutto a secondare con ogni 
suo mezzo gli sforzi del Comitato. 

Lo scopo della Banca di esportazione di Berlino è di favorire 
il commercio tedesco di oltremare, servendo da intermediaria per 
gli affari commerciali d'ogni specie, stabilire relazioni con tutti i 
mercati del mondo e creare cosi un centro di notizie e d'informa- 
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zionì per tutte le qnistioni conoernenti il movimento commerciale. 
Ecco perchè la Banca di esportazione ò in rapporto frequente con 
case d'importazione di prim'ordine , alle quali essa , direttamente 
per mezzo dei suoi rappresentanti, fa pervenire continue comu- 
nicazioni sulle case di esportazione tedesca e quei dati che pos- 
sono contribuire allo sviluppo del commercio tedesco oltremare. 
Per favorire i rapporti fra i mercati d^oltremare, la Società orga- 
nizzerà agenzie e succursali che faciliteranno in Germania la ven- 
dita delle materie prime; essa pensa altresì di creare più in là fat- 
torie commerciali nelle principali stazioni oltremare e nei paesi di 
produzione, cosi da procurare all'industria tedesca, senza costrin- 
gerla ad intermediari di sorta, le matèrie prime di prima mano, e 
il collocamento dei propri prodotti. 

Per facilitare le negoziazioni degli interessati nel commercio 
di esportazione, la Export Bank si incarica dei pagamenti tedeschi 
in tutti i paesi oltremare e, viceversa , degl' incassi. Per ingran- 
dire la cerchia degli affari a seconda i bisogni degli interessati , 
la Banca di esportazione mantiene relazioni continue con banche, 
case d' esportazione, di commissione, di spedizione e di assicura- 
zione. Su tutti gli affari conclusi a suo mezzo la Export Bank 
preleva una commissione fissata d'accordo con gl'interessati. 

La banca d'esportazione è divisa in tre sezioni. 

I. Ufficio di esportazione. — Questo ufficio crea relazioni d'af- 
fari fra le case all'interno e quelle all'estero. All'uopo essa è in 
rapporto coi centri commerciali e le colonie d'oltremare i cui pro- 
dotti hanno importanza pel commercio tedesco. 

L'ufficio di esportazione: 

1.^ Fornisce l' indirizzo delle case estere di prim' ordine che 
sono da raccomandarsi ad esportatori tedeschi, ad agenti, a com- 
missionari , a fabbricanti , in modo da creare nuove relazioni di 
affari; 

2.® Procura informazioni sulla onorabilità delle case estere in 
relazione con esportatori tedeschi; 

3.^ Ottiene dalle case estere ordinativi di prodotti tedeschi. 
Fa particolarmente conoscere aglinteressati le speculazioni che si 
fanno ell'estero e ohe sono tali da impegnare gl'industriali tede- 
schi a concorrere per la fornitura e la consegna dei materiali. Fa- 
vorisce la compera dei prodotti commerciali (prodotti bruti) come 
campioni, ovvero il deposito. Pel collocamento di questi prodotti 
l'ufficio mantiene comunicazioni regolari coi suoi numerosi agenti 
e sotto-agenti nei principali mercati della Germania. Desiderandolo 
gl'interessati di oltremare, l'ufficio fa esaminare ed analizzare da 
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m _^ . 

persone competenti quei prodotti sotto il punto di vista della uti- 
lità e delle applicazioni che possono trovare nell'industria; 

4.^ L'ufficio di esportazione procura notizie su informazioni 
commerciali d'ogni sorta, sulle leggi doganali, brevetti d'invenzio- 
ne, marche di fabbrica di paesi stranieri e cosi degli usi e costumi 
del commercio, corsi di cambio, pesi, misure ecc. 

5.** Spedisce listini di prezzi, cataloghi , campioni di prodotti 
manifatturati tedeschi a case estere; 

6.** Organizza viaggi collettivi verso i paesi d'oltremare. 

7.^ Fonda agenzie e succursali nei possedimenti oolaniali. 

8.^ Invia all'estero e nelle colonie ingegneri, architetti, mec- 
canici che hanno specialmente studiato l'organizzazione delle offi- 
cine tedesche in modo da far conoscere le macchine e gli stru- 
menti impiegati e fabbricati in Germania. 

9.° Spinge continuamente la stampa tedesca dell'estero, le So- 
cietà e corporazioni tedesche stabilite nelle colonie, a unire i loro 
sforzi per lo sviluppo del commercio tedesco di esportazione; 

10.^ Organizza in Germania esposizioni dei prodotti di oltre- 
mare e, nelle colonie, esposizioni di prodotti tedeschi. 

II. Ufficio di statistica commerciale, — Questa seconda sezione 
della Export Bank comprende una biblioteca di opere speciali re- 
lative al commercio ed all'industria e si occupa di risolvere tutte 
le quistioni commerciali e industriali relative al commercio di e- 
sportazione. I suoi scopi principali sono di stabilire: 

1.^ Quadri dimostranti le transazioni che si fanno per alcuni 
articoli ed alcune specie di merci , cosi in Germania come al- 
l'estero. 

2.^ Quadri dimostranti le importazioni e le esportazioni dei 
paesi esteri, conoscendo gli articoli che hanno uno speciale inte- 
resse pel commercio tedesco di importazione e di esportazione; 

3.^ Quadri comparativi di pesi , monete , misure dei diversi 
paesi; 

4.® Quadri dimostranti contratti dei noli coi rapporti su questa 
o quell'altra navigazione; 

5.^ L'ufficio di statistica dà comunicazione delle pubblicazioni 
statistiche che appaiono periodicamente nei diversi paesi e che 
sono- di tal natura da interessare i clienti dell'ufficio di esporta- 
zione. 

III, Museo commerciale di esportazione. — Qaesto museo con- 
tiene disposti in ordine alfabetico i campioni dei prodoti di fab- 
brica tedesca e si propone di informare prontamente i compratori e- 
steri sulla capacità dell'industria tedesca, mettendoli in grado di pò- 
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ter dare i loro ordinativi senza bisogno di recarsi personalmente dai 
fabbricanti o nei differenti luoghi di produzione. Infatti è stato spes- 
so constatato in Germania , che, per la mancanza di grandi case di 
commissione, il compratore estero non avea mezzi d'informarsi rapi- 
damente e con poca spesa sulla capacità e le condizioni di vendita 
dell'industria tedesca. Inoltre questo compratore spesso cercava inu- 
tilmente fabbriche che potessero collocare un dato articolo. L'ufficio 
di esportazione per mezzo dei suoi numerosi agenti, e delle sue rela- 
zioni con commissionari e fabbricanti^ è in grado di rimediare a que- 
sti inconvenienti e facilitare al compratore le sue ricerche informan- 
dolo subito sui prezzi, le condizioni di vendita, di credito, di conse- 
gna, ecc. 



ETIMOLOGU MALGASCIA 



Le imprese coloniali nelle quali si cacciano , con più o meno 
entusiasmo, le potenze europee, han messo in voga gli studii e 
le conoscenze dei paesi coloniàbili. La ricchezza e la bellezza del 
Madagascar; la lunga lotta che numerose legioni della repubblica 
francese sostengono , con infelicissimi risultati contro un popolo 
giovane, fiero e bellicoso, gli Ova; l'assordante rumore che fanno, 
com' ò loro abitudine , i nostri vicini , vantando quelle conquiste 
che non hanno ancora fatte, e quelle vittorie che esistono appena 
nei loro desiderii, e finalmente l'essere poco noto tutto ciò che si 
riferisce alla grande isola africana, mi fa sperare che queste mie 
poche note — raccolte con alquanta pazienza — vengano benevol- 
mente accolte dai lettori del Bollettino. 

Semplicemente a titolo di curiosità, senza neppure la più lon- 
tana pretensione di filologo, ho riunito, mettendovi accanto la ri- 
spettiva traduzione, alcuni nomi malgasci notevoli per la singola- 
rità della loro struttura. 

Gl'indigeni, allorché il Madagascar fu scoverto dagli Europei, 
lo chiamavano NoBsin-Dancbo^ terra dei cinghiali^ ed anche Izaor- 
chatraizaOf la più gran terra; gli Arabi, che lo sfruttarono prima 
degli Europei, lo conobbero col nome di Geairat-el-Kamar, che vie- 
ne tradotto. Isola della Luna. Marco Polo fu il primo che chiamò 
questa grande isola Madagascar. 

Dalle alpestri regioni del Menabò discende il fiume Bongula- 
va^ ohe si traduce, la lunga montagna] forse perché ha le sorgenti 
in qualche monte dei più grandi del Menabò. 
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Sulla costa orientale del Madagascar scorre un fiume ritenuto 
tanto santo quanto lo è il Gange per gl'Indiani — esso è, chiamato 
Matitana, cioè, il fiume della mano morta. 

La più importante isola delle coste occidentali è Nossi-Be^ la 
grande isola. 

Sulla strada che dalla capitale dell' isola , Tananariva , va a 
Tamataya — città ricchissima della costa orientale , con un rile« 
yante commercio , specialmente con l' America — si trova un vil- 
laggio chiamato Mandraràhodi , che si traduco , un ostacolo per 
chi si reca a casa sua, 

Tananariva^ popolosa città , vuol dire , là dove sono i mille 
Villaggi, 

Presso Mantasua, in una amena posizione, v'è l'abitazione di 
un francese, il signor Labarde; la località è detta Soatsimanano- 
sipaevana, e si traduce, luogo incantevole che non si cambierà mai. 

La città di Tranumarìt^ vuol dire, molte case, l'altra di Ma* 
rxi-aombi , molti buoi , e 1' altra ancora di Ramìk-mafana , acqua 
ccUda, essendo queste le note caratteristiche di ciascuna. 

La folta ed immensa foresta di Alamassoatra^ si traduce, òo- 
SCO che bisogna illuminare. 

La città marina di Andevurante vuol dire, dove ci è una baia 
pel commercio, 

Tsimanandrafozana è il nome di un fiume e del regno del de- 
fiinto re Vinany , ed ha un significato logicamente intraducibile , 
non ha padrigno. 

L'ultima provincia centrale dell'isola , al nord di Ankova ed 
all'ovest dei Betsimsarac, ricca di armenti e produttiva di ottimo 
cotone , è quella di Antsianaka , cioè , gli uomini del vasto lago 
Nossivola, 

Tra il lago Nossi-be ed il lago Iranga vi è una larga zona 
di terra chiamata Tanfutscì terra bianca. 

I forti venti ed il continuo accavallarsi delle onde formano , 
in alcuni punti , sulle coste orientali dell* isola , dei bassi fondi , 
una specie di diga. Da Tamataya a Sakalìon, per una lunghezza 
di 290 chilometri , dietro questa diga di sabbia si scorge una ca- 
tena di laghi divisi tra loro da istmi di varia grandezza , detti 
pangalane, e significa, che serve al proprio cammino, 

1 Malgasci hanno la pietosa abitudine di abbandonare sempre 
la casa , e spesso anche il villaggio , dove è morto un loro con- 
giunto; son buttati via tutti gli oggetti che appartenevano al de- 
funto, ed il suo nome non è mai più pronunziato. Quando, nel Me- 
nabè, mori il re Vinany^ il cui nome leggermente modificato — vi» 
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lany — significa pentola^ si dette altro nome a questo utensile tanto 
necessario a quei fedeli sudditi, e lo chiamarono jUieetreane, vaso 
dove si cuoce. 

Per solennizzare la barbara operazione della circoncisione sì 
fanno splendide feste , con un continuo ed assordante frastuono 
musicale , e il principale istrumento è un tamburo fatto dal tron- 
co dell'albero hayolahy^ Valbero maschio. 

La parte centrale del Madagascar è abitata dai Mascicori , 
cioè| popolazioni della parte inferiore j dagli Antampati , abitanti 
della pianura j e dagli Antancay, abitanti delV altopiano. 

Gli abitanti della costa son chiamati Vezè | uomini che nuo- 
tano; ì Mazicura sono gli abitanti dell'interno. 

Le popolazioni indipendenti chiamano gli Ova amboalanibo , 
cani di cinghiali. 

Allorquando la regina s'indirizza a tutti i suoi sudditi li chia- 
ma Ambahilanitra , tutti coloro che sono sotto i cieli ; poiché 
Malgasci y per lungo tempo, si son creduti i soli abitatori del mon- 
do intero. Ma se parla alle popolazioni del nord, li chiama Antro - 
va^ coloro che abitano il paese dov'è la capitale. 

Il nitro è detto sira iany, sale di terra. 

In religione il genio del bene è detto Zanahary, che tradotto 
letteralmente vuol dire, colui che ha creato; il genio del male, An^ 
gatse, cioè, lo spirito cattivo. 

H sedile a poppa delle pitscole barche indigene, dove siede il 
timoniere, si chiama salcan' pulan, cioè, ultimo sedile, che non ne 
Ha altri dietro. 

Con una sola parola si esprime una lunga frase: per dire so* 
no uscito di casa e mi sono ritirato nello stesso giorno, si usa la 
parola tampody. 

n nome del re d'Inxerina, Andriamampuinim crina , significa: 
il desiderato d'Imerina. 

L' industria è allo stato embrionale ; giungono però a fabbri- 
care una certa stoffa di cotone , grossolana molto , ma forte e dì 
tessuto stretto, e la chiamano tuturana, ciò che indica appunto le 
sue qualità, dura, impenetrabile cdl'acquai 

Il mese di aprile viene indicato con la parola misangobary , 
e significa, quando si raccoglie il riso — ohe è il prodotto princi- 
pale dell'isola — ; agosto, manosi, cioè, quando si prepara il ter* 
reno per la semina] novembre, moanboli, che si traduce, quando 
si dissoda. 

Di due ministri della regina Ranavalo uno aveva nome Bava* 
ninahitriniarivo , che equivale a la gloria di mille guerrieri , e 
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l'altro Raininoninahitrimony , che significa il padre deUa gloria 
del fiume. 

La regina Ranavalo aveva anche nome Rabodonandrianam^ 
poinimerinaj vale a dire la figlia del principe nel cuqre d^Imerina^ 
E qni, per non stancale i lettori, pongo fine a qnesta bizzarra 
rassegna. 

La maggior parte delle traduzioni riportate dimostrano il bnon. 
senso e la logica del popolo malgasciO| e sarebbe quindi di molto 
interesse per la filologia un accurato studio della lingua del Ma- 
dagascar. 

E. 6. B. 



RASSEGNA AFRICANA 

Il viaggio dell' ** Agostin Barbarigo n — ^ capitano Ceqchi è ri- 
tornato in Italia dal viaggio compiuto aoìV Agostin Barbarigo lun- 
go la costa tra le foci del Giuba e il Mozambico. Il Bollettino avrà 
nei suoi prossimi numeri notizie interessanti su questo viaggio , 
il primo compiuto da nave italiana in quei paraggi. A parte il 
risultato puramente geografico, che ci auguriamo cospicuo, la mis- 
sione Cocchi ha avuto di pratico la stipulazione di un trattato di 
commercio fra l'Italia e lo Zanzibar. Si supponeva e si sperava 
che scopo del viaggio potesse essere V annessione di qualche ter- 
ritorio alla foce del Giuba, ma la nostra nave ò tornata dallo 
Zanzibar, lasciando la Germania afifatto padrona di*operare su 
quelle coste. 

I Tedeschi allo Zanzibar.— Il protettorato della Germania nel- 
l'Africa orientale si è esteso in questi ultimi' tempi airU-zarama 
ed al porto di Dar-es-Salam. L'U-zarama è un territorio boschivo, 
fertile e molto popoloso; le parti piane sona coltivate dagl'indige- 
ni. Un fiume, il Chingani, bagna il territorio, sfociando quasi rim- 
petto l'isola di Zanzibar. Il porto di Dar-es-Salam è il migliore 
fra il capo Guardafui e la baia di Delagoa. Quando fossero ri- 
mossi alcuni ostacoli alla sua imboccatura, esso sarebbe accessi- 
bile a navi di qualunque partita. 

I Portoghesi neirAfrica Australe. — I giornali portoghesi eb- 
bero il mese scorso buone notizie della spedizione Serpa-Pinto in 
viaggio dal Mozambico verso il Niassa. U 23 giugno scorso la spe- 
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dizione era a Midiriani, poco lungi da un nuovo lago o meglio da 
un serbatoio lacustre il quale all'epoca delle grandi piogge dà ori- 
gine ad un torrente ohe defluisce nel Matepuizò. Molti capi del 
territorio percorso aveano riconosciuto la sovranità portoghese ed 
essendo stato possibile pacificarli mentre erano in guerra tra loro 
con danno del commercio, le carovane d'avorio delP intemo hanno 
potuto ripigliare i loro viaggi per Masimba e Quissanga. 

Annessioni inglesi. — Sir H. Robinson governatore della Colo- 
nia del Capo estendeva recentemente il protettorato britannico sul 
paese dei Beoiuana, fra la Repubblica sud africana , il fiume Ma- 
lopo fino alla confluenza col Ramathlabana Spruit e il Transvaal. 
n nuovo territorio si chiamerà Beciuana-land inglese. 

Al Congo. — Nella commissione dei delegati francesi e belgi 
per la determinazione dei confini fra i territorii della Erancia e 
qnelli dell'Associazione intemazionale africana, i delegati belgi pre- 
sentarono una domanda di compenso pecuniario per la valle del 
Coiln su cui l'Associazione intemazionale accampava diritto di 
proprietà. I delegati francesi a volta loro dichiararono che la Fran- 
cia avrebbe ricompensato l'Associazione del valore materiale delle 
sue stazioni. Infine fu deciso che l'Associazione avrebbe a suo ri- 
schio e pericolo bandita una lotteria pubblica per ottenere i fondi 
occorrenti all' organizzazione del nuovo stato dol Congo. L' emis- 
sione sarà di venti milioni e vi presiederà un comitato francese. 

Al Marocco. — L' influenza che la Germania va guadagnando 
nel Marocco avendo ottenuto con un recente trattato di commer- 
cio concessioni di miniere e di ferrovie e il diritto di stabilire de- 
positi di carboni, aziende ecc., ha consigliato la Spagna a modi- 
ficare i suoi trattati col Marocco. A tal uopo un' ambasciata ma- 
rocchina si è recata a Madrid per discutere le modificazioni sug- 
gerite dalle circostanze. Si ritiene che profittando di questa occa- 
sione verranno ripigliate le pratiche per lo scambio dei possedi- 
menti spagnuoli di Santa Cruz di Mar Pequena contro territori nei 
dintorni di Ceuta. Il Marocco non si opporrebbe a questa cessio- 
ne reclamata dalla Spagna per la sua posizione militare nello 
stretto di Gibilterra. 

Esploratori di ritorno. — Sul finire di novembre scorso un te- 
legramma da Zanzibar annunziava il ritorno alla costa del capitano 
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Storms, comandante, dopo Cambier, Ramaeokers e Baker delle sta- 
zioni dell'Associazione intemazionale africana sul Tanganica. Si 
deve allo Storms la fondazione della stazione di Mpala, che attac- 
cata non è molto da alcune tribù turbolenti fu bruciata e dovè es- 
sere ricostruita^ e il varo del primo vaporino, il ^ Cambier „, sullo 
acque del Tanganica. 

— Il viaggiatore Beiohardt, il solo sopravvissuto dalla spedizio- 
ne tedesca ai laghi Hikua e Moero è da qualche settimana a Wie- 
sbaden sua città natale. 

— Il dott. Muller è tornato a Lisbona dopo una esplorazione bo» 
tanica dell'isola San Tomaso. Egli pubblicherà una carta dell'isola 
a correzione delle carte auteriormente pubblicate. 11^ dottor Muller 
ha fatta l'ascensione del picco San Tomaso, la punta più alta del- 
l'isola ed ha potuto misurare la sua altezza in 2,142 metri sul li- 
vello dal mare. 

- Dallo Soioa è ritornato in Europa il cap. Longbois latore di 
lettere del re Menelic pel presidente della Eepubblica francese* 

Necrologio. — Nel Bollettino della Società Greografìca di Amster- 
dam è vivamente deplorata la morte del dottor Weth, capo della 
spedizione olandese nell'Africa tropicale. Il Weth si era prefisso 
di stendere la carta del paese fra Umpata e Benguela e di recarsi 
in seguito oltre il Cunenè nel territorio di Ocavango. Questo di- 
segno rimane troncato con la morte del Weth, però uno dei suoi 
compagni, il dott. von der Kellen, menerà a termine l'esplorazio- 
ne, ricevendo dalla sua patria un suf&ciente soccorso pecuniario. 

— £ morto di febbre il sìg. M. Evan incaricato dopo la morte di 
sir I. Stewart di costruire la strada tra i laghi Niassa e Tanganic a 
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Anno IV. Fase. HI.— Maggio-Giugno 1885. 

SUPPLEMENTO STRAORDINARIO 

L' ITALIA COLONIZZATRICE 

Conferenza tenuta a Chieti dal marchese Della Valle di Monticelli, 
segretario della Società africana d'Italiay il dì 10 giugno 18 85 



Onorevoli signori, 

Nel volgere gli occhi intorno a me in questa sala, io trovo gran- 
de audacia la mia di levarmi a parlare. Io veggo qui raccolti uomini 
che, per fatti lodevolissimi compiuti nella loro vita, per provato 
valore nelle discipline e per integrità di carattere, hanno conse- 
guito meritamente onorevole rinomanza. Ognuno d'essi, più autore- 
volmente e con maggiore efficacia che non io, potrebbe sorgere a di- 
scorrervi del grande argomento della politica coloniale nostra, della 
quale io v' intratterrò. Ma V importanza istessa dell' argomento farà 
che Voi, miei cortesi uditori, perdonerete allo scarso valore dell'ora- 
tore. E se le mie parole potranno in qualche modo richiamare l'atten- 
zione di Voi, che della gentile Chieti siete per certo la parte elettis - 
sima, con più persistenza dell'usato, nell'argomento della politica co- 
loniale , io mi terrò di avere raggiunto uno scopo assai superiore ad 
ogni mia ragionevole speranza. 

bravissimo è l' argomento della politica coloniale , quando noi 
consideriamo quanta parte questa possa avere nei destini futuri della 
nostra patria. Ma anche nelle modeste odierne proporzioni, esso ha 
forte presa sul nostro intelletto come sul nostro cuore. 

Infatti, mentre noi siamo qui, nell'ambiente simpatico d'una ra- 
gunanza di persone colte , soldati nostri , sulle rive urenti del Mar 
Rosso, aifrontano stenti e pericoli d'ogni sorta, per tenervi alto il no- 
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me italiano. Possiamo vivere tranquilli; poiché valorose mani sono 
quelle oui è affidato V onore della patria. Ed è legittima la speranza 
ohe con nobile parola espresse recentemente un egregio vostro con- 
cittadino (1), che i gloriosi allori dei quali l'Italia cinge la nobile ed 
altera fronte sua, rinverdiscano per qualche novello ramo, degli an* 
tichi compagno non indegno. 

Volgiamo adunque il più affettuoso pensiero dell'animo nostro a i 
cari lontani figliuoli della gran Madre comune. E questo saluto, parti- 
to di qui, forte terra, nella quale si compirono nobili eventi e sacrifici 
generosissimi, pel risorgimento della patria, giungerà confortante ai 
lontani fratelli — sarà di lieto auspicio alle nostre armi. Contenga 
il nostro saluto tanto ardore di fede, tanta sincerità d'affetto, quanta 
ne rivelò l'evviva , soffocato di lacrime , col quale la moltitudine sa- 
lutò i nostri soldati, il giorno che essi mossero alla volta dell'Africa . 

Neppure quel giorno mancò chi , di quella santa ebbrezza popo- 
lare, si atteggiasse a severo censore; e, valutandola alla stregua po- 
co opportuna d'un gelido e stringato raziocinio, la giudicasse di pro- 
porzioni troppo maggiori dell' impresa , la stimasse non già naturale 
esplicamento di pletora, repressa anche troppo tempo, ma fenomeno, 
invece, di morboso eretismo di gente anemica. 

Lasciamo pur dire; lasciamo ai pessimisti sistematici l'amara vo - 
luttà di starsene solitari e ringhiosi, nei più memorabili giorni della 
vita nazionale. Non sempre la solitudine è indizio di sapienza; assai 
più spesso è effetto di aridità di cuore, d'impotenza del sentimento — 
talvolta ancora di dispetto mal celato, per non aver saputo indagare, 
con occhio vigile ed acuto, il tempo futuro;. di non avere osato schia- 
rarsi nello scarso ed audace manipolo dei precursori di esso , e tro- 
varsi oggi, sorpreso dalla maturità degli eventi, trascinato e confuso 
oscuramente nel grosso della pubblica opinione. Lasciamo pur dire 
ai pessimisti: a noi sia concesso, per questa volta almeno, di mesco- 
lare la voce nostra a quella imponentissima della moltitudine. 

La moltitudine s'appalesa di frequente profonda osservatrice, in 
quelli che appaiono scoppi disordinati d' incomposti affetti. Quelli 
che, a prima vista si manifestano come moti improvvisi, sono invece 
la sintetica risultanza della tacita e lenta evoluzione , maceratasi 
con faticosa analisi nello spirito degl' individui. E solo quando un 
novello periodo storico si è gradatamente preparato in un organismo 
sociale, una piccola scintilla inizia il divampare del grande incendio. 



(1) Avv. Francesco d* Orazio. — Discorso di commemorajsione per 
Garibaldi^ tenuto in Chieti; 2 giugno 1885. 
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La partenza delle truppe italiane pel Mar Eosso è la prima pa- 
rola del nuovo periodo storico nel quale è entrata l'Italia. 

In 'esso, accanto alla fiera ed imponente figura dell'Italia risol- 
levata a dignità di Nazione, appare in un primo abbozzo un' altra 
imagine, a quella assai simigliante, ma di più fiero aspetto e di. più 
maestose proporzioni — l'imagine dell'Italia colonizzatrice. 

Il periodo dell' azione prende le mosse là dove ohiudesi il perio- 
do della preparazione: — periodo lento ed incerto , perchè lo svolgi- 
mento suo fu operato fra molteplici e potenti ostacoli d' ogni natura. 

Se le resistenze individuali , ancoracbè numerose e collegate 
insieme, potessero avere definitiva prevalenza contro le tendenze ne- 
cessarie di un organismo sociale, si può francamente affermare, clie la 
tendenza d'espansione sarebbe rimasta soffocata in Italia. 

Conseguito il risultamento grandioso dalla nostra risurrezione 
nazionale, un'aria putrida di ributtante opportunismo ha invaso per 
gradi tutta la vita pubblica nostra; sicché un torpore malefico ed ac- 
casciante assalse persino i migliori. Di quelle idealità nobilissime le 
quali formarono la fede dei nostri padri; delle tradizioni gloriose delle 
memorabili opere loro , venne il malo 'abito di parlarne con un certo 
sorridere che voleva apparire sapiente ed era solamente melenso; con 
una critica che s'atteggiava a veritiera ed imparziale , ed era invece 
<5Ìnica e profanatrice. L'operosità degli uomini pubblici s'è andata rin- 
serrando negli angusti cancelli di minuscole abilità, di elaborate ma- 
novre, infeconde di effetti positivi; — peggio ancora — di gare personali 
€ scorretti maneggi, cui la pubblica cosa valse di apparente pretesto. 
In un ambiente siffatto, qualunque accenno a più elevati fini di atti- 
vità, qualunque tendenza verso un dovere e verso le lotte e i sagrifioi 
che d'ogni dovere sono inseparabili compagni , doveva naturalmente 
avere assai ostile accoglienza. Questo non impedì , per altro , ohe i 
sintomi d' un graduale risveglio della tendenza di espansione in Ita- 
lia, si facessero ogni di più notevoli ed evidenti. 

Non di rado, giovani baldi, assetati di gloria , si avventuravano 
con rara e mirabile forza d'animo, in esplorazioni perigliosissime di 
sconosciute regioni. Ma assai più di frequente, pur troppo, un triste 
spettacolo s'offriva agli abitatori delle città marittime. 

Torme fameliche di agricoltori , in malo arnese , sul volto dei 
quali , per gli stenti patiti , tu rinvieni appena le tracce della robu- 
stezza antica, s'affollano allo scalo dei vapori. Invano essi, con la vi- 
gile zappa hanno lavorato a strappare alla terra i mezzi d'una scarsa 
sussistenza. Sicché , allo stremo delle forze , lasciano i diletti campi 
della patria, ne valicano i confini, intonando , con voce malferma 



di pianto, le care oanzoni del villaggio natio; evocando, nella celata 
mestizia del cuore, l'immagine benedetta della vecchiarella madre, a 
altra imagine, ispiratrice di più nuovi, ma più ardenti afiPetti. 

Eppure la maggior corrente dell'opinione pubblica non considerò 
questi fatti con quella cura studiosa ed amorevole che si deve por- 
tare intorno a quegli avvenimenti, pei quali s'appalesa lo sviluppo 
di nuovi bisogni e nuove tendenze d'una società. Anzi l'indifferenza^ 
la derisione, e perfino una ostilità preconcetta, furono i sentimenti 
che prevalsero nelle classi dirigenti del paese , verso questi rudi- 
mentali accenni della tendenza di espansione. L'esploratore corag- 
gioso fu giudicato un avventuriero, ovvero un maniaco ; il conta- 
dino che la fame scovava dal suo tugurio, guardato male, quasi co- 
inè un malvivente. Piuttosto che ricercare , con serena critica, di 
questi avvenimenti le prime cagioni, s'accusava il Governo, l'eterno 
colpevole, del non frapporre ostacoli all'esodo doloroso dei contadini 
nostri. 

E se alcuno non s'acconciava di buon grado a si poco fondati giu- 
dizi, e di tali fatti additava lo vere cagioni, vedovasi dagli amici suoi 
chiamato utopista e dagli avversari addirittura agente provocatore 
d'emigrazione. Cosi la tendenza d'espansione dovè aprirsi la via, at- 
traverso una barriera vivente di quei co tali, che nel lento adipe e nella 
grave ventraia invengono dell' autorità loro grandissima 1' unica ca- 
gione; legione senza numero di gonfi tacchini i quali rappresentano la 
parte passiva del bilancio materiale ed economico della Società cui 
appartengono. In essi trova la sua base naturale il politicante op- 
portunista, il quale diventa l'espressione dei pregiudizi e delle più 
malsane tendenze dell' opinione pubblica, e che, nell'equilibrarsi fra 
esse, cerca modo di trarre il personale suo tornaconto. 

Ma ci vuole altro che le resistenze di opportunisti scomodati 
nei maneggi loro, ci vuole altro che le querele della parte assoluta- 
mente inerte del pubblico, perchè una tendenza sociale possa venire 
arrestata, o rimosse le cause dalle quali essa trae le origine sue! Grii 
esploratori continuarono l'opera loro arditissima, senza addolorarsi 
troppo che ad essi mancasse il plauso dei meno intelligenti. Né i 
contadini trovarono pane in patria, per le irose proteste di possi- 
denti ben pasciuti. Invece un'agitazione sorda e sparsa si manifestò 
a poco a poco nel paese; la tendenza di espansione cominciò a spez- 
zare gli ostacoli che si frapponevano alla sua sincera manifesta- 
zione, fino a diventare forza cosciente nell' opinione pubblica del 
paese. 

E mi sia qui lecito ricordare con orgoglio, che a questo risultato 
contribuì in larga misura la nostra Società africana d'Italia. Essa, 
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£no da quando apparve in proporzioni e f arze appena radimentali| 
affermò recisamente essere supremo interesse della Patria avere una 
politica coloniale degna del nome d' Italia. E rese per dippiù un 
grandissimo servigio. La Società africana non è una chiesuola di 
partigiani, né il piedistallo di questo o quell'uomo parlamentare; non 
è la rappresentanza d'una sola parte della nazione o d'uno esclusivo 
strato sociale di essa. 

Nelle file, oramai numerose deUa Società africana, trovano posto 
tutti gli uomini di buona volontà, i quali intendono portare Topero- 
sita loro all'elevato £ne cKe il paese abbia una politica coloniale utile 
e decorosa. Accanto all'uomo parlamentare, accanto al banchiere ed al 
proprietario, v'è il piccolo industriale, ed anche l'operaio; accanto al 
missionario apostolico può prendere il suo posto chi professi le più. 
avanzate idee poHtiehe e sociali; accanto a ohi fa parte del potere 
esecutivo dello Stato, vedesi il deputato dell'opposizione. Intorno 
alla sede centrale di Napoli, sorgono rigogliose per vita prospera ed 
autonoma le sezioni di Firenze, di Chieti, di Bari — ed altre vanno for- 
mandosi. Questo movimento cosi diffuso e cosi profondo, produce un 
pratico beneficio d'incommensurabile valore; quello di rendere, cioè, 
la politica coloniale non la bandiera d'una fazione, non già il deside» 
rio d'una città o d'una regione, bensì invece vero patrimonio dell'in- 
tero paese. Le parti politiche che si avvicenderanno al potere in 
Italia potranno dissentire nell'indirizzo che converrà imprimere alla 
politica coloniale, ma nessuno potrà più negare che una politica 
coloniale l' Italia debba avere. 

Quest'agitazione, fattasi generale e di essa moltiplicandosi gior- 
nalmente ogni maniera di pubbliche manifestazioni, avvenne che 
ruppesi finalmente nella testa delle nostre classi dirigenti l'alto sonno 
d' imprevidenza che aveano dormito su queste novelle tendenze so- 
ciali, né poterono più negare l'esistenza di esse. Si credeva, in quelle 
classi, di avere soddisfatto i bisogni del tempo nostro, disputando 
sottilmente della forma dei collegi elettorali dell'estensione del voto 
politico ed amministrativo, dell'eletti vita o nomina regia dei sindaci^ 
e di altre riforme siffatte, nelle quali le parti politiche si stimavano 
per un pezzo potere invenire le logiche cause delle divisioni loro e 
i modi di trovare presa nell' opinione pubblica. Ma gl'ideali e i biso- 
gni del paese erano ben altri. In un paese nel quale le condizioni 
della proprietà fondiaria, dei commerci e dell'industria sono grave 
mente perturbate, nel quale la retribuzione del lavoro intellettuale, 
direttamente o indirettamente considerato, esiste in proporzioni de- 
risorie, si sente il bisogno di slargare il campo dell' attività e delle 
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risorse, e si considerano invece con la più supina indifferenza rifor- 
me dottrinali, che Tesperienza ha già dimostrato infeconde d'ogni 
positiva utilità. Per esse si può commuovere Tartifizioso ambiente 
nel quale muovonsi gli uomini parlamentari, non Paria aperta e li- 
bera che respira l'intera nazione. 

L'ordinamento interno ha assicurato già da molti anni la nor- 
male funzionalità degli organi della nuova macchina sociale: però^ 
alla prospera vitalità di essa non può bastare questa vita rudimen- 
tale. Come nell'organismo degli animali superiori, accanto al piccola 
circolo pel quale il sangue alimenta gli organi centrali, si svolge 
quel gran circolo che col sangue porta la vita nei punti pid lontani 
della periferia, cosi nell'organismo sociale. Allorquando l'ordinamento 
d'uno Stato ha raggiunto l'assetto suo necessario, quei che lo reggono 
danno pruova di vista corta, se stimano soddisfarne i bisogni, cul- 
landosi in astratte riforme, o col lavorare di lima intorno alle sue 
interiori funzioni, per apportare particolari e minuscoli migliora- 
menti. 

Queir attività dei ricambi che nel mondo organico è condizione 
essenziale alla vigoria dei corpi, similmente costituisce, nel mondo 
sociale, la indispensabile condizione alla prosperità delle nazioni. 

Nelle proporzioni dello sviluppo di siffatta attività, consiste la 
differenza biologica , per cosi dire , fra una grande Potenza ed una 
Potenza d'ordine inferiore. 

Essere grande Potenza, vuol dire spingere lo sguardo al di là 
dei confini della Patria; regolare con norme fisse e stabili ordinamen- 
ti la tendenza d'espansione , sicché essa acquisti l'individualità co- 
stante e necessaria d'una funzione ed assuma l'importanza d'una es- 
senziale istituzione dello Stato . Essere grande Potenza , vuol dire 
coordinare tutto l'assetto interiore dello Stato a siffatto largo e com- 
plessivo indirizzo; sicché l'azione pronta ed ardita del Governo, venga 
sorretta da formidabili argomenti di offesa guerresca, da un ordina- 
mento serrato e poderoso delle istituzioni finanziarie ed amministra- 
tive dello Stato, 

Non essere grande Potenza, significa che un popolo non si trovi 
in quelle condizioni di numero e di forza , ohe la propria voce possa 
avere valore preponderante nella politica generale; vuol dire dovere 
limitare la propria azione alla difesa del territorio nazionale, allo 
sviluppo d'ogni peculiare attività nel perimetro di esso. 

Essere o non essere grande Potenza, non dipende quindi dalla 
libera scelta di coloro che reggono le sorti di un popolo; ma bensi 
è risultato delle naturali condizioni in cui una nazione rattrovasi. 
Allorquando una nazione , che non può sostenere impegni di gran- 
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de potenza, sì sobbarchi a qnelli; allorquando invece un popolo, 
destinato per le sue tradizioni e per le sue forze , ad occupare 
un posto di grande Potenza, non vi giunga, per l'ignavia o l'i- 
ne ttitudine dei reggitori suoi, l'intera macchina sociale soffre; la 
Nazione si trova in una pericolosa e turbata condizione di sposta- 
mento , le conseguenze della quale si ripercuotono , pei tristi ef- 
fetti loro , in tutte le funzioni dello Stato. Cosi , nel caso nostro, 
coloro i quali vengono a sentenziare che l'Italia debba restringere 
l' azione sua al riordinamento interno , limitarsi a dissodare le terre 
incolte , riordinare il sistema tributario , rinunciare insomma a dare 
stabile ordinamento alla tendenza d' espansione, lasciando sperdere, 
cosi com' è avvenuto sinora,, tante forze preziose in una emigrazione 
senza direzione e senza programma , pronunciano errore cosi grave, 
come quello che potrebbesi udire dal fisiologo il quale avvisasse, 
per maggiore economia delle forze di un corpo umano, che in esso 
dovessesi sopprimere il più perfetto sistema circolatorio e sostituirvi 
la circolazione lacunare. 

L' uomo pubblico è cosi impotente nel sopprimere la tendenza 
d' espansione d' un popolo , quanto il fisiologo a mutare il sistema di 
circolazione di un corpo. L' azione dell' uomo pubblico è ristretta da 
leggi inesorabili, ad osservare i fenomeni che avvengono , ed a re- 
golarne lo svolgimento e la distribuzione con mezzi il più delle 
volte indiretti. 

L'Italia ha tale parte preponderante nella storia, tale complesso 
di condizioni che le attribuiscono, in grado eminentissimo , quella 
forza d' espansione , costitutiva delle grandi Potenze , che noi la 
vediamo centro e motore di fatti grandiosi , le cui proporzioni co- 
lossali costringono spesso tutta la storia a rimanere ad essi coor- 
dinata. Guardiamola nel tempo antico e noi vediamo le aquile ro- 
mane correre ai più remoti lidi, e Roma avere per colonia il mondo. 
E quando neU' età di mezzo , 1' Italia sminuzzata in molti Stati, 
ha perduto perfino la memoria della sua sovranità mondiale e 
tante parti rilevanti di essa sono preda dello straniero , pure le 
flotte delle sue repubbliche marittime corrono altere i mari più lon- 
tani, e la Repubblica Veneta è padrona dell' Oriente. Cosi ivi an- 
che oggi noi ritroviamo , vestigia memorande di tanta grandezza , 
1' emblema vittorioso del Leone di S. Marco , sulle chiese e sugli 
edifizi più importanti di quelle regioni: cosi ivi, anche oggi corre 
generalmente sulle bocche il levantino , dialetto nel quale un po' 
d' arabo si stempera m parte larghissima d' italiano. E , venendo 
a tempi anche a noi più vicini , noi vediamo il Gro verno borbonico, 
con lodevole previdenza, proteggere e costituire con uno speciale 
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codice 1' ordinameato dolla pesca dei coralli che , esercitata anche 
oggi dalla poderosa flotta corallina di Torre del G-reco, si mantiene 
tuttora fonte di notevole ricchezza pel mezzogiorno; noi vediamo la 
flotta Sarda bombardare ed oconpare Tripoli, quella Tripoli stessa 
coi f secondo alcuni l' Italia , grande potenza enropea , oggi non 
dovrebbe neppure osare di volgere lo sguardo e le aspirazioni. Ma 
per fortuna , i consigli e le paure di un piccolo numero di persone 
non possono prevalere sugli istinti nobili e generosi che scossero 
lungi da noi quel complesso di vergogne, che ci tennero lungamente 
prostrati nella più nefanda abiezione politica. 

Quei nobili istinti sono la guida e la causa dei principali av- 
venimenti dell' Italia moderna e costituiscono, in certo modo, il sen- 
sorio della nazione; sensorio al quale si deve che gli oppressi lot- 
tassero senza posa per trent' anni contro gli oppressori , Adenti nel- 
r audace teorica , che trovò la sintetica espressione sua nella mi- 
rabile e feconda formula Mazziniana: agitatevi ed agitate: sensorio che 
rese possibile la lotta meravigliosa del minuscolo Piemonte contro 
la colossale Austria: che vi fosse un Uomo capace di concepire ed 
altri che osassero avventurarsi neU* impresa favolosa dei Mille; e 
che Analmente alFuomo che, vittima d'un ideale, si ridusse a morire 
amaramente ad Oportò, succedesse un Aglio, di quell'ideale eroico 
e fortunato incarnatore — e sia ultimo nepote Tale, che per le mira- 
bili e generosissime doti, mostrasi di tempra degna della virtù dei 
grandi avi. 

Abbandoniamo adunque alle loro paure i conigli adiposi : la- 
sciamo agli opportunisti le preoccupazioni nauseabonde del persona- 
le loro tornaconto. 

Noi procediamo innanzi nell'esame del nostro argomento, con 
la mente volta soltanto al bene pubblico; né dimentichiamo che l'au- 
dacia è dote tradizionale e fortunata della politica della moderna 
Italia. 

L' uomo di Stato italiano trovasi di fronte ad un dovere assai 
preciso. 

Poiché per questo spontaneo svolgimento della tendenza d' e- 
spansione , oltre mezzo milione d' Italiani ha stabile dimora &1- 
V estero, resta a lui il compito gravissimo di studiare quali siano 
le regioni dove la nostra espansione trovi più favorevole ambiente 
e più proAttevoli condizioni , dove cioè 1' emigrazione possa assu- 
mere la forma di un' individualità collettiva e non rimanere disciolta 
in atomi disgregati , i quali vengano attratti fatalmente nell'orbita 
di quella aggregazione straniera , cui ciascuno ha maggiore affinità 
individuale. 
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E certo non è remigraziòne negli Stati civili quella ohe può 
chiamarsi colonizzazione, nel completo e diretto senso della parola; 
poiché le colonie di Stati civili, per la facilità dei rapporti che hanno 
con la madre patria; per dovere seguire, più che la legislazione na- 
zionale, quella del paese che loro ofiEre ospitalità, possono avere, 
fra gl'individui che le compongono, notevoli legami di simpatia mo- 
rale e rapporti d'interessi materiali; ma non raggiungono mai quelle 
condizioni d'organismo autonomo mediante le quali la Colonia as- 
sume figura ed azione politica. Di queste colonie è naturale capo 
il funzionario consolare. La parte più eletta di esse suole rac- 
cogliersi in un Circolo speciale, che diventa il vero tempio del 
culto affettuoso e reverente alla Patria lontana. Oggi ancora una 
nuova forma d'organismo viene data provvidamente a queste colo- 
nie, per la fondazione di Camere di Commercio proprie, opportu- 
namente promosse dal nostro Governo. Ma qui s'arresta quello 
che si può fare per tali colonie. Quando alle più importanti di esse, 
come a quelle di Buenos-Ayres e di Montevideo, fisse conceduto, 
come altri propose, il diritto di mandare un proprio rappresentante 
al Parlamento Nazionale, sarebbe raggiunto tutto l'ordinamento di 
cui queste colonie sono suscettive , senza turbare le condizioni 
dello Stato ospite. 

È in quei paesi solamente, dove la civiltà è ancora bambina, dove 
i coloni diventano ancora i fondatori d'un civile ordinamento politico 
e possono trasportarvi le istituzioni della patria, che nasce la vera 
colonia; quell'organismo che, pure acquistando un'autonomia pro- 
pria, possa fornire alla patria il sussidio benefico di fecondi ri- 
cambi. 

Tali furono le antiche colonie spagnuole d'America, tale l'India 
e tanti altri veri nuovi stati fondati dall'Inghilterra, sono oggi per 
la nazione britannica. Tale sarà senza dubbio, pel Belgio, il recente 
stato del Congo. L'Italia, nella scelta del territorio omogeneo alla 
sua espansione coloniale, non avea per certo grande difficoltà. 
Era guida ai suoi passi la stessa giacitura topografica sua, per la 
quale ella vedesi allungare attraverso il mare, spingendosi quasi 
desiderosa verso il continente nero: sicché le ultime terre insulari 
italiane si confondano, per cosi dire, colle prime africane. Era guida 
ai suoi passi la tradizione storica per la quale Italia ed Africa tra- 
versano i secoli, avvinte assieme dai legami di comuni eventi me- 
morabili. 

Non potrebbesi a mo' d'esempio, intendere un'espansione colo- 
niale nelle lontane regioni d'Australia quando in prossimità nostra 
si stende un continente vastissimo , ricco di risorse inesplorate, di 



— 10 — 

terreni fertilissimi, popolato da milioni d'uomini, alla più parte dei 
quali è ignota tutta la vita nostra civile: un continente ove i coloni 
italiani troverebbero un dima non molto dissimile da quello dei più 
caldi luoghi della nostra penisola; con la quale, d'altra parte, rapide 
e facilissime sarebbero le relazioni. 

Infatti floridissime colonie italiane si formarono spontanea- 
mente in Africa. Valgano per tutte le più numerose ed attive della 
Tunisìa e dell'Egitto. E per certo la discussione e lo studio dovrebbe 
essere limitato soltanto a scegliere quale regione dell'Africa meriti 
di preferenza attirare l'azione italiana: se essa debba volgersi piut- 
tosto verso la terra classica dei Faraoni, sulla quale più tardi An- 
tonio ed Ottavio si contesero l'imperio del mondo, o verso quella 
parte occidentale, dove accanto alle antiche colonie europee della 
Guinea e della Senegambia^ si svolge il grandioso nuovo stato del 
Congo: se sulle rive urenti del Mar Rosso, chiave dei fertili e 
temperati altipiani abissini, o nella più vicina regione di quell'At- 
lante, che fu cantato dal poeta Mantovano per le sue cime nevose, 
coronate di pini fra nubi perenni, celate apportatrici di torrenziali 
piogge e di venti impetuosissimi (1). 

Questo studio, per altro, oggi sarebbe privo di pratici risulta- 
menti. Nelle condizioni attuali dell' espansione coloniale degli altri 
Stati di Europa, all'Italia rimanea un campo di scelta assai limi- 
tato, L' espansione sua oggi ha un vero scopo difensivo, e quasi 
negativo: quello di guardarsi dai danni che potremmo avere dal- 
l'espansione altrui. Né, per avere tardato finora ad assumere una 
risoluta politica coloniale, io credo possa muoversi fondata accusa 
a quelli che ressero lo Stato fino ad oggi. Il Goremo italiano non 
ha mai perduto di vista l'astratto concetto di una espansione afri- 
cana; ma per certo non potè per tutto il primo periodo della for- 
mazione del Begno portarvi costante e principale attenzione. Salvo 
la missione Scialoja in Egitto e quegli atti politici che ad essa 
si collegarono in parecchie guise, l'azione nostra si limitò a conati 
disgiunti, cui la picciolezza delle proporzioni e U non avervi dato 
seguito con pertinace operosità , tolsero ogni ragionevole fonda- 
mento di successo e quasi ogni serietà. Si acquistò, fino da mplti 
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anni, il territorio di Assab; ma per riguardi personali, giustificabili 
forse Éùo ad un certo punto, verso Vex chedive d'Egitto, si sopras- 
sedè dal prenderne possesso. Si acquistò più tardi il tronco di ferro- 
via Tunisi-Goletta e sarebbe stato atto ardito ed inizi ativ a lodevole, 
se a quello fosse seguita un'azione franca e un contegno risoluto. La- 
sciato invece senza vigorosa continuazione, volse a danno nostro e, 
affrettando l'occupazione francese della Tunisia, verso la quale ave- 
vamo svelato le nostre aspirazioni impotenti, espose il nostro pre- 
stigio ad uno scacco deplorabilissimo, a risollevarci dal quale do- 
vemmo traversare un periodo amarissimo, pieno di umiliazioni, delle 
quali, forse, si sarebbe potuto ancora allontanare alcune. 

L'occupazione di Assab, eseguita con prontezza, malgrado non 
lievi difficoltà, fu il primo atto alquanto preciso^ di politica coloniale 
italiana. Molto si è detto a favore di Assab e molto contro. Alcuni 
hanno voluto vedere in Assab una chiave importantissima dello 
Scioa e delle circostanti regioni. Altri, invece, uno spregevole lito- 
rale africano , di poche miglia quadrate , possedimento derisorio 
quanto dispendioso. A me è sempre parso per verità, che si esageri 
dagli uni come dagli altri. 

A me non pare che il possedimento di Assab, per sé stesso, 
possa significare una facile via verso l'interno, quando altre molte- 
plici si mostrino per peculiari condizioni, assai più agevoli. Ma non 
mi pare, d'altra parte, spregevole vantaggio, avere un punto fermo 
nel Mar Rosso, con una baia sicura, e ciò particolarmente nelle 
condizioni del nostro commercio marittimo orientale. 

E se ancora si accetti l'opinione che Assab sia un tratto di co- 
sta inutile, non per questo il danaro ivi speso è danaro gettato, non 
per questo era savio il consiglio di coloro i quali esortarono il Go- 
verno ad abbandonare quel possedimento. 

Se nelle quistioni di politica interiore è spesso indizio di forza 
riconoscere gli errori commessi ed emendarli; non così in politica 
estera. 

Riconoscere un errore in politica estera, importa sempre meno- 
mare in qualche modo il prestigio morale del proprio paese; onde si 
può quasi affermare essere più giovevole seguire con persistenza un 
cattivo indirizzo di politica estera, che a sbalzi uno lodevole. 

Malgrado i molti errori commessi dal Governo nella quistione 
di Assab, io non dubito affermare con piena coscienza, che i vantaggi 
ottenuti dall'essere colà rimasti, sono cosi notevoli, da rendere il 
rimpianto della spesa incontrata una querela da fanciulli. E 1' esat- 
tezza di quest'affermazione noi possiamo vigorosamente avvalorarla, 
quando (^ portiamo a considerare quale sarebbe Tattuale nostra po- 
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sizione, in fatto di politica coloniale, quando gli avvenimenti che 
si sono svolti dalla Conferenza di Berlino sino ad oggi, ci aves- 
sero trovati senza neppure l'inizio d'una colonia. Noi non avremmo 
avuto alcun fondato diritto di prender parte alla Conferenza e, se 
anche vi fossimo stati chiamati per atto di esteriore convenienza, la 
posizione nostra colà sarebbe stata inferiore moralmente a quella di 
qualsiasi piccola Potenza che abbia uno sviluppo coloniale. 

Quando avessimo parlato delle nostre aspirazioni verso un'e- 
spansione coloniale, ciò non avrebbe ricordato soltanto la triste pa- 
gina di Tunisi; poiché ad essa noi stessi avremmo aggiunto una ridi- 
cola pagina di Assab. Cosi, V azione nostra alla Conferenza di Ber- 
lino sarebbesi limitata a sfoghi accademici di evirato dottrinarismo 
umanitario, di teoretiche astrazioni di dritto internazionale, cui tatti 
avrebbero assentito in principio, salvo a non tenerne alcun conto 
nel? applicazione. 

Invece, V avere tenuto fermo ad Assab, malgrado difficoltà e 
spese non lievi; l' avere, con la missione Antonelli ed altre molte- 
plici spedizioni, più o meno indirettamente dal Governo patrocina- 
te, fatto opera di aprire la via da Assab per V interno, ci diede 
un certo dritto di riservare all' Italia la facoltà di espandersi nel 
continente nero; poiché dopo tutto, già da alcuni anni la nostra 
bandiera sventola su d' un territorio di esso. E infatti V avere un 
piede nel Mar Bosso é stata V occasione necessaria perché| come 
oggi avviene , noi potessimo iniziare su quelle rive una più vi- 
gorosa politica, gettare le basi di una logica e bene intesa espan- 
sione. 

Io non intendo dare alle occupazioni avvenute nel Mar B^sso 
un' importanza maggiore della reale; ma sarebbe ugualmente peri- 
coloso non valutare in maniera esatta la reale importanza dei passi 
che si sono mossi colà. L' ottimismo sistematico è dannoso in po- 
litica, poiché svolge in un popolo la tendenza alle avventure; me- 
noma in esso quell' utile e benefico lavorio del ripiegarsi costan- 
temente sopra sé stessi e rendersi un esatto conto delle proprie 
forze e condizioni: non meno dannoso é pertanto il pessimismo si- 
stematico; poiché, per eccessiva prudenza, sciupa abbondanti forze 
per risultati proporzionatamente troppo minori; perché non tenendo 
conto che delle risorse materiali dello Stato, demolisce o distrugge 
addirittura quelle che, per non essere ponderabili materialmente, 
non sono meno reali e preziose, la fiducia di un popolo nel suo avve- 
nire, la giusta fierezza delle tradizioni e del proprio decoro. L'arte 
dell' uomo di Stato sta appunto in (Questo, nel sapere valutare la 
forza dinamica di queste forze imponderabili, e combinarle in un 
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complesso omogeneo alle risorse materiali della Nazione; sicché 
dall' armonia di cosi diversi fattori nasca, come risTiltante, lo scopo 
propostosi: — arte difficile e rara, per vero, base della quale è un 
certo tatto morale che spesso deve toccare l' altezza del genio. — 
Consideriamo quindi senza preoccupazioni, con la serenità dovuta 
la nostra posizione nel Mar Rosso; senza che il nostro giadizio 
sia turbato dalle vicende ed alternative che possano subire le per- 
sone dei reggitori dello Stato: consideriamola senza bollori d' en- 
tusiasmo inopportuno, ma senza poco giustificati scoraggiamenti' 

L' occupazione di Assab, volendo accettare senza critica il giu- 
dizio più sfavorevole, era un passo inutile, anzi dannoso. Si può 
dire lo stesso delle occupazioni successive ? Io sfido chiunque a 
sostenere siffatta affermazione, con apparenza di ragionevolezza. 

L' occupazione di Beilul, la prima di quelle eseguite in questo 
inverno, ha migliorato le condizioni del possedimento di Assab, 
tanto riguardo al tutelarlo in rapporto alla sicurezza, ohe accre- 
scendo , in qualche modo , le probabilità , che Assab possi di- 
ventare, col tempo, un punto di partenza per V interno. Ma assai 
più importante, senza dubbio alcuno, è T occupazione di Massaua. 

Massaua non è più come una volta il porto paincipale dell'Etio- 
pia; però è sempre una delle notevoli città del Mar Eosso, con mo- 
vimento commerciale abbastanza vivo, con porto eccellente; sicché 
venuta, oom' è , nelle mani d' una nazione civile , si può ragione- 
volmente sperare che, in un tempo non lontano, essa ripigli una 
parte della sua antica prosperità. E certo, posta com' è sulla via 
dei traffici orientali, di tutta l'Europa, costituisce un possedimento 
invidiabile, il quale è sufficiente scopo a se stesso. 

Occorre per altro che Massaua, come fu già altra volta, sia 
anch'oggi il naturale sbocco dell'altipiano abissino; di quell'alti- 
piano che per la feracità del suolo, per la mite temperatura e la 
varietà dei prodotti fu chiamato " Svizzera africana „. Chi ha 
dunque Massaua nelle mani possiede la chiave di quell' altipiano: 
condizione di fatto che fu sempre acutamente intuita dal re Gio- 
vanni d'Abissinia, che ha mostrato in più rincontri di possedere 
qualità non comuni d' uomo di Stato, e che sempre agognò al pos- 
sesso di Massaua; mostrandosi oggi assai poco volentieri rassegnato 
a vedervi impiantati gì' Italiani. 

E per certo quest'importanza di Massaua, come porta dell' A- 
bisainia, è stata avvalorata dalFayere occupato il villaggio di Ar- 
chico, il quale è posto nel punto di litorale rimpetto al piccolo 
arcipelago di Massaua, ed a pochi chilometri dalle prime colline 
dell'altipiano abissino. 
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L' oooapazione dì Arafali poi, oltre ad allargare utilmente la 
base nostra a Massaua, giova ad affermare in modo assolatamente 
indisoatibile che tutta la costa, la quale si stende da Massaua ad 
Assab, è posta sotta il protettorato italiano. Come si vede, il pic- 
colo seme lasciato cadere ad Assab è stato ricco di frutti non isoarsi; 
poiché, venuto il momento opportuno, ci ha permesso di prendere 
una poderosa posizione nel Mar Rosso, sulla via delle Indie e del 
Pacifico. 

Ma ciò non basta; noi non possiamo perdere di vista i numerosi 
rapporti i quali legano la questione del Mar Rosso con quella del- 
l' Egitto, e quindi con l'intera quistione del Mediterraneo. 

Se è vero che V Italia debba avere a suo principale scopo di 
espansione un punto della costa africana del Mediterraneo , e se, 
dopo la malaugurata occupazione di Tunisi da parte dei Francesi, 
non rimane che la Tripolitania verso la quale noi possiamo volgere 
gli occhi, poiché per ora non si è potuto tentare la diretta occupa- 
zione di Tripoli, è atto di saggia politica muovere tutti quei passi 
che ci possano anche indirettamente accostare allo scopo. 

Questa è dunque 1' occupazione del Mar Rosso, quanto al suo 
valore coloniale e politico. Essa non costituisce per certo nulla di 
compiuto, ma contiene in sé gl'inizi d'una feconda espansione co- 
loniale in Africa, còme ancora avrà efficacia per certo nel miglio- 
rare ed allargare i nostri commerci con l'Oriente, e ci rende pos- 
sibile nell' avvenire una base positiva nei paraggi remoti del Pa- 
cifico. 

Ma perchè tutto questo si possa svolgere in modo vantag- 
gioso per noi, e il fatto venturo giustifichi le previsioni, occorre 
smettere certi abiti di declamazione dottrinaria, certi vieti pro- 
giudizi, i quali agirebbero come ostacolo assolutamente privativo di 
qualunque buon successo. Se noi credessimo poter fare la conquista 
dell'Africa, armati per una mano di un trattato di diritto internazio- 
nale e per l'altra del trattato della ragione pura di Kant, potremmo 
ritenerci sicuri sino da ora del più completo insuccesso: ispireremmo 
a quelle barbare popolazioni tanta avversione quanto disprezzo. I 
popoli, nei quali l'impressionabilità prevale sul raziocinio — imperoc- 
ché l' immaginazione ha 1' alta mano sull'intelletto — non possono es- 
sere attirati nella nostra orbita morale per mezzo di convinzioni, 
con le quali si alimentano le speculazioni d' un numero ristretto 
dì pensatori, ma non si può influire, nonché su popolazioni africane, 
neppure sugli strati sociali inferiori d' una società civile. 

In uno stato, tanto é dannosa la preponderanza politica del- 
l'elemento religioso sull'elemento laico, quanto l'essere l'elemento 
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religioso oggetto d'una ostilità sistematica ed ingiustificata. Lo 
Stato laico è certo la forma più vigorosa e completa di Stato moder* 
no; a condizione per altro eh' esso ponderi all' esatto valor suo 
quella smisurata forza morale la quale si contiene nel sentimento 
religioso. Sciupare questa forza, non tenerne conto, è atto talmente 
stolto ed improvvido, da far demeritare il nome d' uomo di Stato a 
chiunque siffatto errore commetta. 

Non è il caso, allorquando sono in gioco i vitali interessi d'una 
nazione, di venir fuori con declamazioni da strapazzo. 

In Italia assistiamo ad un curioso spettacolo. Se tu presti 
ascolto ai discorsi dei pubblici ritrovi, alle affermazioni in materie 
filosofiche di persone normalmente colte, tu credi di essere in pieno 
volterianismo e forse ancora in pieno materialismo. Ma appena un 
bambino nasce, il volteriano genitore corre alla chiesa a farlo bat- 
tezzare. Il giorno delle nozze tutti vanno pel parroco. E quando poi si 
affaccia il cupo fantasma della morte, pochissimi sono coloro i quali 
non invocano con ansia la presenza del prete, contro il quale, goden- 
do buona s'aiuto, s'era fatto tanto sciupo di epigrammi poco spiritosi 
e ripetuti fino sdla noia. Or bene ci sia lecito di sperare che questa 
ipocrisia d'irreligiosità, che ciascuno mette da canto quando si tratti 
di gravi interessi privati, sia ugualmente dimenticata quando trat- 
tisi di interessi vitalissimi della patria. E appunto in fatto di poli- 
tica coloniale è bene persuadersi che elemento principale ed indi- 
spensabile di essa è appunto l' elemento religioso. 

Dove giunge oggi l' esploratore avido di notizie scientifiche, 
dove si sforza lo Stato civile di stendere la sua azione a benefizio 
della ricchezza nazionale, già da tempo era arrivato modesto e silen- 
zioso il missionario, il quale con la sua opera amorevole prepara 
efficacemente la via alle nostre espansioni. 

Io parlo a Voi concittadini d' uno dei più valorosi e sventurati 
esploratori italiani, a Voi che eleggeste concittadino vostro il degno 
compagno di lui, cui oggi l'Italia ha affidato una nobile missione. Voi 
tutti sapete quanto conforto, quanto sollievo, nei giorni penosissimi 
della cattività nel regno di Ghera, fu ad essi l'azione amorevole dei 
missionari; e del resto non è viaggiatore, quali che siano le sue 
convinzioni religiose, che non si esprima con ammirazione e reve- 
renza per 1' opera loro nobilissima. Fare quasi che la religione, la 
quale nei contatti di società civili viene a bruttarsi per molte tem- 
porali esigenze, nella solitudine e> nei pericoli del deserto riacquisti 
intera la sua purezza e torni ad elevarsi alla soave e divina sua mis- 
sione d' amore. 

Bisogna adunque ohe ogni opera sia spesa perché l' azione pre- 
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ziosa delle missioni in Africa abbia moltiplicati punti di contatto 
con P azione dell' elemento laico — piaccia o non piaccia questo ai 
politicanti di vista corta. 

E d' altra parte è tempo di smetterla con certi pregiudizi di 
scrupolosità giuridica, e con V ideale stantio e sconcludente del do- 
vere l' Italia opporre al sistema d' invasione delle altre nazioni eu- 
ropee, un certo sistema di colonizzazione disi nteressata, volta solo 
alla risuirezione morale dei popoli barbari, una specie insomma di 
repubblica di Platone rappresentata a spese dei e ontribuenti italiani. 

In popolazioni presso le quali prevale come principio fondamen- 
tale di dritto, quello contenuto nella vecchia sentenza " occhio per 
occhio, denteper dente „, le nostre lente b formalistiche procedure 
giudiziarie non solo non producono alcun effetto, ma sono inter- 
pretate come indizio di fiacchezza e forse di timore. Se certe 
inopportune ed inconcepibili preoccupazioni dottrinali di diritto 
internazionale non avessero arrestata P Italia dall' infliggere una 
punizione severissima e terribile alla tribù cui appartenevano gli 
assassini di Giulietti, non avremmo oggi avuto a deplorare in quelle 
stesse regioni altre vittime: Gustavo Bianchi ed i suoi compagni. 

Quanto al concetto che V Italia dovesse assumersi di fare da 
maestra di civiltà ai popoli barbari, ess o nasce, a mio credere, dal 
prendersi da parecchi presso noi come moneta sonante, quelle af- 
fermazioni ad uso e consumo della platea che sono la veste ipocrita 
che nasconde un' invasione. In un periodo nel quale in una stessa 
società civile uno strato sociale guarda biecamente l' altro e gli fa 
la più aspra concorrenza intorno ai mezzi della é ussistenza stessa, 
è singolare che si vada cercando cosi lontano e nelle nuvole, la fon- 
te del diritto di colonizzazione. Quel diritto è una delle manifesta- 
zione più dirette della lotta per l'esistenza, ed è legittimo quanto il 
diritto di difesa. La civiltà può bensì ottenere l'effetto di tempe- 
rare nelle troppo brutali esplicazioni sue questo diritto inesorabile, 
ma non mutarne Tessenza come nulla può mutare quella legge per 
la quale la natura non formi nuovi organismi che con gli elementi 
ch'essa trae da altri già consunti dall'esistenza (1). Entriamo quindi 
con animo franco nel campo della lotta; e ricordiamoci che in esso 
aver ragione significa essere forti, avere torto essere deboli. 

Se infecondo fu il sacrificio del Giulietti, quello del Bianchi, del 



(1) .... alid ex alio reficit natura^ nec ullam 
rem gigai patitur^ nisi morte adjutam alienam. 

T. Lucretii Cari, de Natura rerum, Liberi, 264, 265. 
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Monari, e del Diana è stato fecondo di risultati utili aJla Patria. 
Esso ha scosso finalmente il Q-ov erno da quella via funesta di irreso- 
lutezze e d'inettitudini, cui dovemmo l'onta di Tunisi, vero di- 
sastro morale del prestigio italiano. 

Oramai il dado è tratto: F Italia è entrata nel novero delle na- 
zioni colonizzatrici. Le diverse parti parlamentari le quali s' avvi- 
cenderanno al potere potranno dissentire suU' indirizzo e lo sviluppo 
da dare alla nostra politica coloniale; ma non potranno non consi- 
derare la politica coloniale come normale funzione dello Stato, non 
potranno accordare ad essa minore studio ed importauza di quanto 
ne ricliiegga una delle fonti principali della nostra forza e della 
nostra prosperità futura. Però se 1' iniziativa e V indirizzo della 
politica coloniale spetta in gran parte al Governo, non è cosi per 
lo svolgimento di essa. 

Finché uno spirito di timidezza e diffidenza dominerà il no- 
stro mondo economico e finanziario; finché il capitale resterà di- 
sciolto in quantità individuali, incapaci di associarsi in un'atti- 
vità comune, gli sforzi del Governo resteranno privi di risultato e 
noi rischieremmo per sino che delle spese e dei sagrificii dello Sta- 
to italiano venissero a godere il frutto industriali e commercianti 
stranieri, più di noi arditi, più di noi atti a colpire quelle occasioni 
che, per iscambievole diffidenza o paura di novità, noi ci lasceremmo 
sfuggir di mano. 

È inutile lamentarsi delle condizioni economiche dell'Italia, 
è inutile spingere il Governo a fare, se poi, al momento dell'a- 
zione , noi ci rifiutiamo a quei tentativi, a quelle fatiche ohe pos- 
sono soltanto produrre un prosperoso rinnovamento delle nostre con- 
dizioni economiche. Però un movimento di generale attenzione, ma- 
nifestatosi nel nostro mondo finanziario verso 1' Africa , il mol- 
tiplicarsi in questi ultimi tempi delle iniziative individuali, rende 
legittima la previsione ohe l' Italia potrà ìq un tempo non troppo 
lontano da noi, ripigliare il tradizionale , glorioso suo posto nel 
commercio coloniale. 

La politica coloniale, o signori, non è opera di egoismo politico, è 
invece una vera opera di paternità. Scrivendone giorni sono mi accad- 
de di paragonarla all'opera previdente di queiragricoltore, il quale, 
già piegato sotto la gravezza degli anni, scende le ultime forze sue a 
piantare quegli alberi, che in un lontano avvenire spanderanno l'om- 
bra benefica,di che godranno i tardi nepoti. Ma se il sudore deirestre- 
ma fatica del vegliardo agricoltore ispira rispetto commosso e reve- 
rente ,'è santa davvero 1' opera di quelli che ad un lontano beneficio 
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della patria consacrarono fatiche , dolori , lotte e forse guadagnaro- 
no una morte immatura. Voi che avete pagato all'esplorazione afri- 
cana un tributo crudelissimo per quanto glorioso, non avete bisogno 
che l'oscura voce mia v'inciti al rispetto ed alla venerazione per 
quelli che ci aprirono la via delP Africa, bagnandola di sangue. 

Chi ha visto Ghie ti il giorno dei funerali a Q-iovanni Chiarini, 
sa come un popolo forte e civile onori solennemente gV illustri uo- 
mini suoi ; sa come insegni alle generazioni venture ad affrontare 
la morte ; poiché alla grandezza del sagrificio non manca la digni- 
tà del guiderdone — alla morte del corpo siegue V apoteosi della 
memoria. 

Signori , serbiamo ben presente ohe l' opera nostra nella po- 
litica coloniale è l' opera caratteristica della generazione attuale j 
come fu quella della risurrezione della patria per la generazione che 
ci precedette. 

I padri nostri operarono in guisa che noi possiamo oggi con 
secura coscienza di uomini liberi, benedire alla memoria loro. Fac- 
ciamo che alla memoria nostra non abbiano a scagliare una maledi- 
zione i nostri figliuoli, ma possano implorare pace ad essa,con animo 
riconoscente di cittadini d'un forte Stato. 
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un'associazione speciale dal 1.*^ febbraio a tutto giugno. 
la'' Illustrazione Italiana darà numerosi disegni sulla Spe- 
dizione Italiana al Mar Bosso, avendo incaricato apposi- 
tamente due egregi artisti di seguire la spedizione. 



Esce opi settimana mi fascicolo ili 16 pagine in-folio -Cent, so il nmero 



Il Napoli ilimersi alla filiale FRATELLI TREVES, Salita Montecalyarlo, 5 



Gustavo Bianchi 

* 

4LLA TERRA DEI GALLA 

BairazMe Ma mMm BiaficU in AMca nel 1879-80 

Prima di partire per il suo secondo viaggio d' Africa nel quale 
doveva perire così miseramente , Gustavo Bianchi lasciava alla 
casa Treves il manoscritto descrivente il suo primo viaggio e un 
ricco album di schizzi e disegni. 

Quest'è l'opera importante eh' è ora uscita, e che è divenuta 
pur troppo un'opera postuma. Ma essa è il miglior monumento 
al glorioso viaggiatore di cui la patria piange la perdita. 

L'opera è illustrata da numerosi disegni di Eduardo 
Xhnenes, eseguiti sugli schizzi dello stesso Bianchi e sopra 

sue indicazioni 
Un magnifico volume di 552 pagine in-S a 2 colonne 

con 103 disegni. — L, 20 

Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano 
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DELLA 



SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA 



PERIODICO BIMESTRALE 



3Sr-A.:POIL.I 



Direttore: Marchese Della Valle di Monticelli 



Anno IV. Fase. 2. Marzo-Aprile 1885 



NAPOLI 

TIPI FERRAUJTJ, 25 VICO TIRATOIO A S,.j;[ATTIA 

18&5 
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UFFICI DELLA SOCIETÀ 



PRESIDENTE ONORARIO 

S* A. R. IL DUCA Oì GENOVA 

CONSIGLIO GENERALE 
Ufficio di Presidenza 

PRESIDENTE 

Comm. Prof. Salvatore Tommasi, Senatore del Regno 

VICE-PRESIDENTI 

I 

Comm. Nicola Lazzaro [sede Centrale) 
Marchese Carlo Ginori-Lisci, deputato al Parlamento ( sezione Fiorentina) 
Cav. Cesare de Laurentiis, sindaco di Ghie ti [sezione Chietina] 

SEGRETARIO 

Marchese Delia Valle di Monticelli, consigliere comunale 

VICE-SEGRETARI 

Guerritore Broya Enrico [s9de Centrale] 

Mori Attillo (sezione Fiorentina] 
Croce avv. Vincenzo [sezione Chietina] 

CONSIGLIERI 

Arnese cav. Vincenzo 

Carerj avv. Giuseppe 

Curati avv. Enrico, consigliere provinciale 

Flauti cav. Vincenzo, consigliere provinciale 

Licata prof. Giov. Battista 

Massari cav. Alfonso, Tenente di vascello ^m missione al Congo ) 

Mazza cav. Agnello, componente della Camera di Comm. ed arti 

di Napoli 
Micia cav. prof. Camillo 
Morana comm. Giov. Battista, segretario Generale del Ministero 

degli interni 
Pacilio monsignor Leone, missionario apostolico 
Rubino dott. Alfredo 
Turi comm. Carlo, capitano di vascello 






AFRICA 



BOLLETTINO 



DELLA 



SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA 




PERIODICO BIMESTRALE 



1<TJl.:B(DX^X 



Direttore: Marchese Della Valle di Monticelli 



Anno IV. Fase. ili. Maggio Giugno 1885 



(con supplemento straordinario) 




NAPOLI 

TIPI FeRRA^^J^J, «s vico tiratoio a s. mattia 

1885 



UFFICI DELLA SOCIiaA 



PRESIDENTE ONORARIO 

S. fi. R. it DUCA Gì GENOVA 

CONSIGLIO GENERALM 
Ufficio di Presidenza 

PRESIDENTE 

Comm. Prof. Salvatore Tommasi, Senatore del Regno 

VICE-PRESIDENTI 

Comm. Nicola Lazzaro sede Centrale) 

Marchese Carlo Glnori-Llscl, deputato al Parlamento (sezione Fiorentina) 

Cav. Cesare de Laurentlis, sindaco, di Chieti [sezione Chietina) 

SEGRETARIO 

Marchese Della Valle di Monticelli, consigliere comunale 

VICE-SEGRETARI 

Guerritore Broya Enrico [sede Centrale] 

Mori Attilio (sezione Fiorentina) 
Croce avv. Vincenzo (sezione Chietina) 

CONSIGLIERI 

Arnese cav. Vincenzo 

Carerj avv. Giuseppe 

Curati avv. Enrico, consigliere provinciale 

Flauti cav. Vincenzo, consigliere provinciale 

Licata prof. Giov. Battista 

Massari cav. Alfonso, tenente di wsLScelìo (in missione al Congo ) 

Mazza cav. Agnello, componente della Camera di Comm. ed arti 

di Napoli 
Miola cav. prof. Camillo 
Morana comm. Giov. Battista, segretario Generale de! Ministero 

degli interni 
Pacilio monsignor Leone, missionario apostolico 
Rubino dott. Alfredo 
Turi comm. Carlo, capitano di vascello 
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BOLLETTINO 



DELLA 



SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA 



PERIODICO BIMESTRALE 



JSTJ^JFOXjX 



Direttore: Marchese Della Valle di Monticelli 



Anno IV. Fase. iV. Luglio-Agosto 1885 



(con una tavola) 



NAPOLI 

TIPI FERRANTI, 85 VICO TIRATOIO A Si «^ATTIA 

1885 
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UFFICI DELLA SOCIETÀ 



PRESIDENTE ONORARIO 

S. A. R. ÌL OUCA 01 OEHOVA 

CONSIGLIO GENERALE 
Ufficio di Presidenza 

PRESIDENTE 

t 

Comm. Prof. Salvatore Tammasi, Senatore del Regno 

VICE-PRESIDENTI 

Comm. Nicola Laxzaro [sede Centrale) 

4 [sesione Fiorentina) 

Cav. Cesare de Laurentiis, sindaco di Chieti [sezione Chietina] 

SEGRETARIO 

Marchese Della Valle di Monticelli, consigliere comunale 

VICE-SEGRETARI 

Guerritore Broya Enrico [sede Centrale] 

Mori Attilio (sezione Fiorentina] 
Croce avv. Vincenzo (sezione Chielina) 

CONSIGLIERI 



• 



Arnese cav. Vincenzo 

Carerj avv. Giuseppe 

Curati avv. Enrico, consigliere provinciale 

Flauti cav. VincMizo, consigliere provinciale 

Licata prof. Giov. Battista 

Massari cav. Alfonso, tenente di vsisceììo (in missione al Con$o ) 

Mazza cav. Agnello, componente della Camera dì Comm. ed arti 

di Napoli 
Micia cav. prof Camillo 
Morana comm. Giov. Battista, segretario Generale del Ministero 

degli interni 
Pacilio monsignor Leone, missionario apostolico 
Rubino dott. Alfredo 
Turi comm. Carlo, capitano di vascello 
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AFRICA 



BOLLETTINO 



DELLA 



SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA 



PERIODICO BIMESTRALE 



isrj^:E>oxjX 



Direttore: Marchese Della Valle di Monticelli 



Anno IV. Fase. V. Settembre Ottobre 1885 



( ( MOV 23 





TIPI FERRANTE, V:CO TIRATOIO 25 A S. MATTIA 

XS85 



/ 



UFFICI DELLA SOCIETÀ 



PRESIDENTE ONORARIO 

S* A^ R. it DUCA OI GENOVA 



CONSIGLIO GENERALE 

Ufficio di Presidenza 

PRESIDENTE 

Comm. Prof. Salvatore Tommasi, Senatore del Regno 

VICE-PRESIDENTI 

Comm. Nicola Lazzaro [sede Centrale) 

[sesione Fiorentina)' 

Cav. Cesare de Laurentiis, sindaco di Chieti [sezione Chietina] 

SEGRETARIO 

Marchese Della Valle di Monticelli, consigliere comunale 

VICE-SEGRETARI 

Guerritore Broya Enrico [sede Centrale] 

Mori Attilio (sezione Fiorentina] 
Croce avv. Vincenzo (sezione Chietina] 

CONSIGLIERI 

Arnese cav. Vincenzo 

Carerj avv. Giuseppe 

Flauti cav. Vincenzo, consigliere provinciale 

Licata prof. Giov. Battista 

Massari cav. Alfonso, tenente di vascello ^m misseone a/ Co/ic/o ^ 

Mazza cav. Agnello, componente della Camera di Comm. ed arti 

di Napoli ' 
Miola cav. prof G.ainìllo 
Morena comm. Gioir, fiattisla, segretario Generale del Ministero- 

degli interni 
Pacilio monsignor Leone, missionario apostolico 
Rubino dott. Alfredo 
Turi comm. Carlo, capitano di vascello 
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AFRICA 



BOLLETTINO 



DELLA 



SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA 



PERIODICO BIMESTRALE 



2<r.A,:poiji 



Direttore: Marchese Della Valle di Monticelli 



Anno IV. Fase. VI. Novembre-Dicembre 1885 



TIPI FERRANTE, VICO TIRATOIO 25 A S, MATTIA 

1885 




UFFICI DELLA SOCIETÀ 



/ 



PRESIDENTE ONORARIO 

S. A. R. il. DUCA Gì GENOVA 

CONSIGLIO GENERALE 
Ufficio di Presidenza 

PRESIDENTE 

Comm. Prof. Salvatore Tommasi, Senatoie del Regno 

VICE-PRESIDENTI 

Comm. Nicola Lazzaro [sede Centrale) 
Comm. piof. Barlolomeo Malfatti 

[sezione Fiorentina) 
Cav. Cesare de Laurentiis, sindaco di Chieti [sezione CJdetìna] 

SEGRETARI» > 

Maichesc Della Valle di Monticelli, cousigliei-c comunale 

VICE-SEGRETARI 

Guerritore Broya Enrico [sede Centrale} 
Prof Guelfo Cavanna (sezione Fiorentina] 

Croce avv. Vincenzo {sezione Chietina] 

CONSIGLIERI 

Arlotta <!av. Enrico., consigiie.i^e comunale 
Arnese cav. Vincenzo 
Carerj avv. Giuseppe 

Flauti cav. Vincenzo, consigliere provinciale 
Garofalo bar. Raffaele, sostituto Procuratore del Re 
■^ Licata prof. Giov. Battista 

Massari cav. Alfonso, tenente di V8isoe\\o (in missione al Congo ) 
Mazza cav. Agnello, componente della Camera di Comm. ed arti 

di Napoli 
Morana comm. Giov. Battista, segretario Generale al Ministero 

deapR interni 
Pacilio ya^ignor Leone, missionario apostolico 
Rubino 'Sdii. Alfredo 
Tufi comm. Carlo, capitano di vascello 
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al Bollettii Uà SÉetà Africana l' Italia pel 1886 



Italia— Assab—Massaua— Alessandina d'Egitto —Tripoli— Tunisi L. 4,00 

Stati deir Unione postalo » 5,00 

Per ogni altra destinazione le spese postali in più. 

Il Bollettino sarà pubblicato in fascicoli mensili, i quali usciran- 
no esattamente alla fine d' ogni mese. 

Ogni fascicolo avrà 24 pagine almeno; essendovi abbondanza di 
materie, potrà essere portato ad un numero maggiore di pagine, ri- 
manendo inalterati i prezzi di abbonamento. 

La direzione del Bollettino conserva i manoscritti, anche non 
pubblicati, non assumendo responsabilità alcuna, sulle idee manife- 
state dagli autori, negli articoli ammessi alla pubblicazione. 

Per gli abbonamenti e tutto ciò che riguarda il Bollettino , indi- 
rizzarsi alla Segreteria delia Società africana d'Italia (Napoli, 30, via 
Gennaro Serra), dalle ore due alle cinque p. m. di tutti i giorni, meno 
i festivi. 

Tutti i m della Sccietà africana d'Italia rlceyoiio grataitamente 

IL BOLXjETTITTO 

(Proprietà Letteraria) 



Prezzo del presente numero L. 0.75 

VeMlMle pressa la L.lirerla Nnora di B. lareMerl \i m Roma gii Toledo, 140 



L'ECO D'ITALIA 



Dbko Giornale IlaliaBO ia tatto F I 



SI PUBBLICA DUE VOLTE PER SETTIMANA 

Dibettobe: M. PELLEGRINO 





ASSOCIAZIONI ANNUE 

Per la Turchia L. 23 (1 lira turca) 
Per i paesi dell' Unione postale e per 

l'Egitto, Tunisi, Tripoli L. 26. 
Direzione ed Amministrazione, presso 

la Tipografia Nicola A. Damiano, 

neir antico locale del 2.® Cìrcolo 

Municipale. 



AVVERTENZE 

Prezzi da convenirsi per le inser- 
zioni di annunzi , avvisi e comu- 
nicati. 

Inviare lettere , vaglia e corrispon- 
denze alla Direzione dell' ECO 
D'ITA LI A,Smime (Turchia d'Asia) 



La casa TREVES dì Milano ha pubblicato: 

ASSAB 

• • • 

viaggio e studii di • 



I. Prima rotta.All'isola di Candia. 

II. II canale di Suez. 
in. In mar Rosso. Gedda. 
IV. Hodèida. 

V. Una- punta nel mare Indiano. 

Aden. 
VI. II passato della colonia. 



VII. La vita ad Assab. II clima. 
Vili. Assab a volo d'uccello. Flora 
e fauna assabina. 

IX. I Danàcbili. 

X. Il capitolo dei lamenti e delle 

speranze. 
XI. Moca. 



Un volume di circa 350 pag, in-16 — L. 4. 



Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano 



Casa Editrice doti. FRANCESCO VALLAflOI 



Trattato popolare di GEOaBAFIA UN IVEESALC 

scritto da 

'(3-. OSJII-KJ^BEXìIjI 

Collaboratori per parti speciali altri scienziati italiani 

e dedicato alla 

Società Geografica Italiana 

Quest' opera che riuscirà il trattato pia completo fra q^uanti 
di Geografia abbiano Tisto la luce in Italia si pubblica a di- 
spense di 16 pag. a i%e colonne. 



95v 



I ■ ' = 



i 






t'AtN l 4 !925 




j 




^ 



